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Rdimento non ma dovere ^ 
o Signore > % io vi prefeoco queft* ope^ 
ra voAra in Italiana lingua uadocu« 
E qual mai Proctecore più potente , 
ed amico più utile trovar ii poteva 
del Signore Tissot ? L' opera voftra 
confida nel cuore dVun Padre amoro* 
fb^ ed io ael patrocinio d'un valido 
Me^nate.. Abbiamo ambìdue^una for- 

^ % te 



te ragione, pei* cui polliamo fperare 
dalla grandezza dèirànimò voftro una 
dpjce a^coglieaza^. ed un rraccacnenco 
benigno. L'opera voftra interceda da 
voi y che di buon occhio Je deboli fa^ 
tìche mie riguardiate y e vi dichiari 
nel tempo medefiaio T alta, e verace 
ipitimazionff ch'io vi profe(fo, 




E DAZIONE 



DEL TRADUTTOIILE. 



if^Sci finalmente alla luce la traduzi^né ^ ieW opf^ 
J^^ ra del Signori TISSOT , ebe tràtta dilla fdr 
Iute del popolo . Pi efjd per Viro diti , publli^i 
tamente da molto tempo prorne[fa dal celebre Sig. Z)^ 
PIETRO ORTESChl ^.autore del Medico Giornale 
d'Iialia, i ttifm éziandiù ajjìcurato il pubblico y chi 
(Htre Jtnna mia prefazione^ étórebBe atntio ié aggtùh^. 
ta alcune p¥atkhi Ommastiùfii. Edeortti adunque a fod" 
disfare in qualche maniera all' intraprefa promejfa , dje 
per Varie ragioni è convenato diferire fino ai pre* 
finti . Diffi in qualche manièra ; inipiìrciaecbe ho fii^ 
moto fmé di rif erbari ad altfi tèmpi Id {lampa del 
dtfcorfo fuddetto . fri^ieràmeUte , perchè nufcendomi 
troppo d/fTu/o , mi conveniva ingrojfare del doppio il 
prefente volarne; fecondariamente y pereti càute nevanfi 
in iffo dlèum éòtiziéy le qUali uxòrio fopiriort atrin" 
tilligenta del popolo . Èra que/lo Un -par alletto detPan^ 
tic a Medicina colla moderna j e fi /mentiva con forti 
ragioni quella fdlfa volgare cr'edenza ^ cori cui li pte* 
tende ^ che l* odièrna pTattica di Medicina Jia di gran 
lunga inferiori all'antica. Io m'ita iri oltre Jm SaU^ 
Iota prefijfo^ di aggiugnere al libro prifenlè, Hi£tniié* 



ro trattato di dieta , ma non ss tofto ne intraprefi lo 
incarico^ eòe l'importante materia [otto alle mani a 
difmifura crefcendo , obbligommi egmlmente di rifer- 
barla ad uopo migliore^ e di pubblicarla , allorché a- 
vejje acqmflato un qualche grado di perfezione dal tem- 
po . Ma per tornare all'opera del Chtarijfimo Signore 
TISSOT, dirò brevemente alcune cofe , le quali ri^ 
guardano 1* opera flejfa , la mia traduzione , e quelle 
pochi ftme annotazioni , che io hò aggiunte del mio . 
Sogliono i traduttori dell' opere altrui ne preliminari 
loro difcorfi encomiare gli autori di quelle , o per ren- 
derle note , fe non lo fono , dove voglianji introdurre , 
0 per dimoftrar le bellezze dell'opere fleffe^ o il pub^ 
blico vantaggio , che da quelle ridonda . Dalle quali co- 
fe io mi dovrei aflener certamente y e contentarmi folo 
di dtrey che l'opera noftra è del celebre Signore TIS- 
SOT j e che tratta della falute del popolo^ perchè que- • 
fie parole baflar potrebbero a formare un elogio il più 
vero , ed una raccomandazion la pm efficace . Non pof-^ 
fo per altro difpenfarmi di dire ^ che il libro prefente 
è un rifultato il più giudiziofo di una vafta , e foda 
lettura y e di una prattica la più felice ^ e prudente , i 
che fiafì ammirata da Ippocrate Jìno ai giorni nofiri . ] 
Rifplende in queft' opera una defcrizione efattijjima dei \ 
mali acuti , tratta dal gran libro della natura , dall* 
antiche fcuole di Grecia, e di Roma , e dalle mo^l 
derne più celebri c/' Italia, e/' Inghilterra, di Lama- 
gna, di Francia, e di altre erudite Nazioni. Dimo- ' 
ftranjf con tal artifizio , e chiarezza le v^rie cagioni 
dei maliy che fmentiti reftan coloro ^ i quali pretendo- 
no l' arte noftra fu deboli conghietture , e fu principj 
fallaci folamente fondarji . Diftruggonfi i pregiudizi ! 
volgari con tanta forza , e valore , che fi può bene , 
fperare , che il popolo fi perfuada di quelle verità fi^ 
nalmente , che utili fono alla propria falvezza , e che - 
lafcj una volta guegli en'ort funefti , molti dei quali , 
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Fondata è la cura fu pochi j fu i fethplici^ e fui più 
attivi rimedj , / ^uali intieramente Soddisfanno ali* in* 
tinzmi del pratticoj ne oppongon/i alle pin tféUte co4 
ffttiemi^iid Fifico . La fcarfezza loro jm awilifee 
9 mttifice perfuaii Pilofofo. Mm fimplkiiè fovra 
U tutto trionfa. Finalmente tn quefia opera k nuove 
fcoperte (f untfcono all' antiche dottrine y r efperienza è 
h gttiday e il buon raziocinio , il Mcma è shandiio; 
imito è veriià j tutto è ctémeau^ tmto è Ji^gmuo; 
in una poMla quefh i un competMo é prMka AÙJtim 
dna il ptà giudiziofo ^ il piti efatto ^ e il più utile ^ 

' eòe jperar fi potejj'e tn un fecola così illuminato ^ fic'^ 
cotne è il prefente . Giudiesndo to adun^ y e^§^ jjuift* 

' opera àmeffo effetto di fomet^a mtUààj non folmènioé^ 
cohror, de. vivono neUo -Campagne lungi Mie CMAàV 
ma ai Chirurghi di Terra , e dt Mare ^ ed a Medici 
eziandio^ cofa ho reputato affai buona dalla lingua Fran^' 
ce^e tradurla nolla .nefira^ volgare ^ perchè fi rendejfe la 
iHiurm di effa eonmne^ 0 fami^imo^ aj^Iiatim T4U0 
è fiaia '^oertnmente Pin^nmion mim^ è le mire ^ eh* io ^ 
mi fono prefijfe , altro fcopo non hanno avuto , che di 
giovare ad altrui . Sìuanto allo ftile ù) ho procurato: 
di dire le cofe colla maggiore chiarezza y tbe fitmmi- 
pelile y e sn'^tre nù. fono fh^diaio di oompariro pittt^ 
folio tn forma di Medico , che di elegante , e fiorito 
Scrittore . Alcune note vi aggiunfi , non perchè abbifo^ 
gnajje (jueft' opera di quella chiarezza , che fi conviene 
air ifìrMzione dei popolo y i non perchè fojfe mamàUHr 
di cofa^ ohe io neà§ear'ta cre^ffi al perfetto fuo oom» 
pimento L' unica cofa^ che ho prete/o di fare nelle 
mie annotazioni fù jenza dubbio di ridurre queft opera 
per quanto hò potuto psu vantaggiofa alla mia, dolctf^- 
(ima fatria • 4i^indi io ho procurato con aìcune di qtte^^^ 
fie note di togliere- alcuni pregiidizj del popolo dello 
nofire contrade^ i quali certamente cader non potevano 
J a 4 fai' 
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fatto la fenm dell* miw di jwr>K' opira , che r av$a 
■iffiinatasMs fiia Jus patriéh^ ^ti.m* [mi CiUédim • 
Somone éUctme , le qnali tigihnrdmio i Medici , e i 

Cìnrur^ht df pubblici ^ e privati Navtgli , e quefle a-^ 
vrei voluto , cfje foff'ero fiate njolttjfimf , ed ajfaì in» 
^t^antt^ e che avvero lato comumcaii iiHii quei Ih»» 
ii ì dei ^tioii ^ngùlarmenie aUnfogva quefia util^fimm 
partb 4el genere mnam. Ma come ciè pe$eaB f per art 
da chi non aveva una bjflante ficura jperienza^^ per 
dettare precetti in materia di fatto ì Cofa mai pre- 
tender doveifi da chi fiato -non era teflimomo di villa 
delle fregolìUezza ie^i equipaggi ^ degli effktt crudeli delle 
burrafcbe ^ dei mal regolati naviglj ^ dei cibi infalubri^ 
in una parola di tutto ciò , che mflutfce fopra di noi il 
luifio Oceano ? Cofa mai poteafi pretendere da chi fu co* 
firetio effidaxfialkfemplici atuoriid di podi Scrittori 
ad alle mal fictere^ e incofianti reUziom dei Navigane, 
li? Ho procurato perciò di foddisfare a queflo mio de» 
Jiderio , ed a' bi fogni delle genti di commercio e/' Italia 
cai pubbjicare neila noftra favella alcune dotte fatiche 
di ùltramomam ScriH&riy $ fuali trattarono qu^ama» 
feria a beUa pofia^ e con molto fapere. Finalmente vi 
aggiun/f alcune notizie ^ le quali riguardano i foli Me* 
dici di profejfione ^ e quefie doninfi pure al gemo inno- 
cente di comunicare un qualche tmo penf amento a quel» 
Ip del mio flejjò mtfitore^, ■ 

Le^gqfi quell'opera duw^ , è leogajì col nredeSim 
fine di chi r ha pubblicata, vale a dire col fin di gio- 
vare a nofiri Concittadini , eh' io fono Jicwro , che la 
critica acerba non s* avventerà con la fua mal nata 
p^ffione ^ per impedire gli sforzi ai chi per ^pfiafor^ 
za di i^nio^ e di projejffione altra mira non hà^ eho 
di rend^tff utile altrui^ ■ ■ - 
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> ««irftlratt^àttfo favoretólttien» 
te di queft'opera, quando l'ho pubblica* 
ta, ficchè oft» iH'ai|R?f*rTèJsf}»l!(lìii»r at- 
tenzione voftra continua /ugli. oggetti tut- 
ti, che hanno ^ua^cbc rchuione aU' im- 
portante parte- dell'amminiftrazion dello 
ftato , affidata alla voftra attenzione , 
la fece efamìnare non fole , ma vi fece 
giudicare eziandio^ ch^ pQtdfc recare al- 
trui qualche, jjtilit^ ,■ è che mal femprc 
«gli fi fofle'un lodevole fine l'affaticarfi a 
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diftruggere i pregiudizi , i quali a guifa 
di crudeli tiranni , continuamente fi op- 
pongono alla felicità di quei mcdefimi, ì 
quali fono foggetti ai più (ano governo ."^ 
La vollra approvazione, e le dimoftrazio- 
nì folenni di benevolenza, delle quali voi 
mi onorafte, hanno ingrandito amici occhj 
il pregio di quefto mio libro, ed hannomi 
fatto fperare Illustrissimi , NoBriLissN 
MI, E Magnifici Signori, che Voi ben 
volontieri permetterete, ch'efca fotto gli 
aufpicii voftri quefta nuova edizione , e 
che il pubblico confapevole dei voftri be- 
nefizi, lo fia pure della mia riconofcenza. 
Poffa queft' opera c©ir adempire i miei voti 
non defraudare Tefpettazione voftra, on- 
de vogliate accettarne 1' omaggio ; come 
un picciolo fegno del profondo rifjpetto , 
col quale io ho l'onore di efferc 

IjjtUSTRISS. NOBILISS. E MAGNIFICI SiGNORi 

Pi Lofanna a ^. Dicembre ijóZp 
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È fpeff'c é vaniti , c/je et muote à partaf 
di noi jliffit quakbf volta pirò lo lUjJb 
filenzio è un effetto di ma^ior vanità • ' 
Tanta fu V acco^ienza , con cui venné 
ricevuto TAvvifo al Popolo, che fe ia 
non mi dtwofira/fè fenfibile a tante lufin^e , Ji avriak 
con ragione a temere in me fleffo quell'orgoglio , che 
frà tutti è ti peggiore , il quale riceve con indifferen* 
za gli elogj , perché a loro fuperiore fi crede . 

Moffo dallo flato infelice del popolo infermo nelle 
noflre Campagne^ dove egli perifce per la mancanza 
dei buoni , e per la dovjzia dei cattivi rimedj , altro 
fcopo non ebbi nello fcrivere quefl' opera , che di gio* 
vare ad altrui. Io non avevo fatto un tal libro ^ che 
per un picciolo paefe , e per poche perfone , ma reftai - • 
fnolto forprefo , quando conobbi , che cinque , o fei mefi 
dopo di ejferfi pubblicato , era egli uno dei libri piti \ 
divolgati in Europa , ed uno dei libri • di fcienza , cha 
preffo tutti i generi di perfone y avea incontrato il gè* 
fiio di molti lettori , Il vedere con indifferenza quefl' 
incontro felice , farebbe lo fteffo , che non meritarlo ; nè 
io fono sì flotto y di non voler riféhtire per quanto è 
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f9j]Me il dolce piacere dell' amor proprio , di quel le- 
gittimo amore , che in noi cagiona /* emulazione , per 
cui ctafcuno fi compiace , allor quando egli è applau- 
dito . 

Un altro piacere molto più vivo ho rifentito come 
apiico degli uomini nel giudicare dal còmune aggradi* 
mento dell'opera qual buon effetto fperar fi poteva ; 
effetto 5 che forpaffa moltijfimo le fìeffe mie brame , e 
t che mi .riempie di queir allegrezza , che prova ogni 
uomo oneflo . allor quando fi accorge di ejfer utile al* 
trui . Finalmente ho fentito con tutta la forzai dell'am 
nimo mio le pubbliche dimofiranze di approvazione^ e 
di aggradimento dello (leffo mio Principe , allorché rice^ 
vei la preziofa medaglia^ che l' ILLUSTRE CAME* 
RA DI SANITÀ' DELLA REPUBBLICA DI 
BERNA mi prefentò pochi mefi dopo la pubblicazion 
di queflt opera , accompi^nata da una lettera molto più 
ancora preziofa , nella quale mi ajficura dell' eflraordi- 
nana foddisfazione , con cui ha veduto pubblicar/i l'ope-* 
ra mia , la qual circoflanza io non poffo in queflo luo- 
go tacere j fenza mo/ìrate un'eccejjb d' ingratitudine ^ « 
vanità , la qual foddisfazione mi animò grandemente a 
impiegare tutto lo fpirito mio in quefìa nuova edizio» 
ne , nella quale molte cofe cangiai , perchè fi rendefje 
affai miglior della prima . Delle quali addizioni farò 
parola dopo di aver accennato l'^e dizioni f ore flier e . 
La prima edizione fi J quella , che già un anno fu 
' pubblicata in Tedefco a Zurigo da* Libraj Heidgger , 
Sarei fiato abbafianza onorate per la f empiite appro- 
vazione del Signor HIJKLEL , ?r otomedico del Qanton 
di Zjurigo il quale con la grandezza , ed efienfio^' 
ne del fuo fapere\^ colla profondità delle fue cognizioni' 
nella Medicina Teorica , coli' efìenfione , e fortuna del^ 
la fua prattica , meritò di effer collocato nel picciolo 
numero degli uomini rari del nofìro f ecolo ^ e di conci- 
liar/i la fi ima , e T amore di tutta l' Europa , per la 
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floria d'uno dei fuoi Jajgi (a); Io non mi afpetta- 
.vo ronor^ che mi feoedi tradurre l'Avvi fo al Popolo, 
nella fua lingua materna. Ma per (guanto [enfihH mi 
foffe una tale finezza^ rejlami fempre però il dif pia- 
cere , che nel comunicare le mie idee a juoi compa^ 
t riotti , abbia egli perduto quel tempo , che con magm 
giare vantaggio y avrebbe impiegato nel comunicarci le 
fue cognizioni . ♦ * *• * - 

Ha egli arricchita la fua traduzione (t una prefa- 
zione belUjfima , la quale principalmente fi efìende fui 
caratteri del vero ^ e del falfo Medico ^ della quale a- 
vrei con piacere adornato quefia edizione , fe la molle 
troppo confiderabtle del volume non mi avejfe impedi- 
to di aggiungervi una cofa di tanto momento \ e fe la 
maniera con cui il Sig, HIRXEL parla di me mede-' 
fimo mi aveffe permeffb di pubblicarla. 
' Intefi ancora per via di lettere^ che nello flejfo terr^- 
po fe n* èrano fatte due altre traduzioni in Germania , 
ma non ne feppi gli autori , La prefazione del Signor 
HIRZjEL ^ le fue note, ed alcune aggiunte^ chejom- 
mmiflrate gli avevo rendono la fua edizione molto mi- 
gliore della prima Francefe , e dell' altre tutte y che 
ujcirono fino al prefente , ^ 
'* La feconda edizione flraniera è quella , che il Li^ 
brajo Didot il giovane ha pubblicata in Parigi fui 
fine dell'inverno pajfato , la quale era fiata promejfa 
da varj Libraj di Parigi , e di Lione , / quali furono 
delufi dall' ottenuto privilegio . Indarno mi fece egli 
ricercar dell' aggiunte , e quefìo ridondò in vantaggio 
del pubblico ; imperciocché fi è egli valuto di quella di 
un' altro Medico , le quali aggiunte fono prcziofe per 
la chiarezza y e precifione ^ con cui fi ef pongono in effe 

vero carattere , e la caufa di molte gravijfime ma» 




(^) Socrate Ruftiqiie. 
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lattie . Non volle l' autore farjl cono/cere ; Ma chiun^ 
que egli fia lo ringrazio di aver voluto mire le fue 
fatiche alle mte . Mi farei con piacere fervilo del" • 
le fue aggiunte^ fe due ragioni non me T aveffero proi- 
bito . La prima fi è , come ho già detto di fopra , /* 
impoffibilità d' inprojfar quefl' opera; l'altra perchè 
'i una majftma parte delle materie dall' anommo aggiun^ ' 
?' te y non convengono all' opera mia^ ejfendomi io foltan* 
to nfiretto alle malattie acute , ed egli trattato azJcn^ 
. do molte malattie croniche . Dedicò egli la jua ediziO" 
ne al Signor Marche fe di MI A3 BAU ^ ed è quejh 
per me /' elogio il più grande , che fi poteffe far dei 
mio Uhro . 

La terza edizione è la traduzione Ollandefe , ch9 
* pubblicherà certamente ti Sig. Reinier Aremberg li* 
èrajo ajlotterdan; egli l' avea fatta cominciare full a 
mia prima edizione ; ma avendomi fritto , fe aveffi 
qualche aggiunta da fare a quefl' opera ^ l'ho perfuaf0 
di dover afpettar la prefente . La buona fortuna mi 
ha proveduto di traduttori felici . // Sig, BIKKER^ * 
celebre Medico a Rotterdan , notiffimo agli fìranieri per 
l* egregie fue difertazioni fulla vita , e fulla morte 
corporea , nelle quali ugualmente gareggiano /' ingegno , 
e il fapere ^ è quello , che dar vuole alla fua patria - 
TAvvifo al Popolo, e che lo arricchirà di note ne- - 
cejfarie per renderne più ficura la pr attica in un di' 
ma dtverfo da quello , in cui fcriffi V opera mia . Mi 
fu ancor riferito , eh' eraji fatta una traduzione Jta^ 
liana. (*) 

Dopo la fioria dell' edizioni flraniere , verrò alla prem 
fente , eh' è la feconda originale . Non dirò com' effa è 
corretta riguardo alle materie ^ niente avendo nella ur ''' 
. • ' -■' ma " 



(*) Non crafi fatta veramente: io primo ebU ' 
l'onore d'efferne il Traduttore Italiano» 
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ma awanzalo , che vero non fojje , e dirnojlrato ahba^ 
ftanza ; non vi abbifognano quindi correzioni ejenziali 
fu quefìo propqfito'j ma i. Ho cangiato moltijjime coje 
tanto riguardo allo flile y quanto alle co/e ^ che infieme 
unite , contribuifcono a rendere r opera ancora più cbia^ 
ra , e più femplice . 2, Lo ftampatore portojji ajjai me- 
glio per quello riguarda alla carta , all' tncbtofiro , al 
carattere y ali* ortografia , Vi ho fatto delle aggiun- 
te confiderahili , le quali panno ridurfi a tre fpezie ; 
vi ho aggiunto dei nuovi articoli alle materie tratta» 
te j come l'articolo fulle fcrofole ^ le aggiunte Julia con-^' ' 
valefcenza , la preparazione fui vajuolo ; una lunga nota 
fulla china ^ una fopr a gli f piriti acidi ^ un altra full* * 
eflratto delia cicuta. Vi ho inferite delle nuove mate- 
rie , come un articolo fulle bevande , uno fulle convuU 
JfOni de' fanciulli^ un'altro fui pedignoni ^ uno Julia ra* 
gione della confidenza ne' Ciarlatani ; e tutto ti Capi» 
• toh XXXI,', ho finalmente allungati alcuni articoli , 
che mi parevano troppo fuccinti ; dei cangiamenti di 
que(ì' ultima Jpezie^ ve ne fono quafi per tutta l'ape- 
ra 5 Angolarmente nei due capitoli , che riguardano le 
femmine y ed i fanciullh -* " - 

// Capitolo XXXI, ha per oggetto alcuni accidenti , 
che ricercano un pronto riparo ^ gli fvenim enti ^ l'emor- 
ragie , gli acceffi di convulfione , e di JoJfoca%ione , le 
confeguenze della paura , // mali cagionati dalli vapO' 
ri nocivi y i veleni ^ i dolori eccejfivi . 

V ommiffione di quefio capitolo era un difetto reale 
in quejì' opera; l'Editor di Parigi^ che ben je n ac- 
corfe , vi ha fupplito benijfimo . Se non mi Jono pre- 
valuto deli' opera fua nel comporre da me Jlejfo gli ar- 
ticoli da elfo inferiti j quefio fu Jolo per rendere uni» ^ 
forme l opera mia, e per isf uggire quella inevitabile 
mi fella , che nafce , allorché fi riunifce l' opere di due 
perfone diverfe ; oltre di che pafsò fatto /ilenzio molti 
di quegli articoli , che formano la ynaggior parte di 

quefto 
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^Mefio capitolo y vale a dire degli fvenimenti ^ de gl^ ef- 
fetti della paura , e dei vapori nocivi . 

Prima però di terminare quejio difcorfo devo giù* 
flificarmi prejfo un gran numero di perfone nfpettabi- 
. lijfime^ tanto di queflo ^ quanto di Jiraniert paefi ^ alle 
brame delle quali io non foddufo , che con mio gran, 
j^f piacere . Vorrebbero adunque , che io v aggiugnejft 
una cofa imponibile , ejfendo il dejtderio dt tutti un 
trattato delle malattie croniche ^ le quali fono aijfolu» 
t amente incompatibili con l'opera mia , a cui dovetti Jiare 
e fattamente attaccato per molte ragioni , La prima 5 
perchè lo fcopo mio fu , di rimediare agli abufi , che 
commettonfi alla Campagna nella cura delle malattie 
acute , e moflrar la vera maniera di trattar quefìi 
mali , / quali non foffrono induggi di cura , 0 dì traf^ 
portare dei malati alla Città , onde farfi cmare • 
Egli è vero pur troppo^ che le croniche malattie fo* 
no mal curate in Campagna , ma non- manca però il • 
tempo , e la facilità di condurre i malati nelle vici^ 
ne Città ^ 0 di farvi venir dei foccorfi ; oltre di cbe 
le croniche malattie fono molto meno frequenti di 
quelle^ di cui parlai^ e più rare ancor diverranno ^ 
dacché meglio faranno curate le malattie acute , delle 
quali fon ejfe quafi Jempre una vera configuenza. 

La feconda ragione , h qual da fe fola è baflevo* ' 
le^ è r impoffibilità di farfi capire dalle perfone , che 
Medici non fono ^ circa la cura delle croniche malata 
tie. Ogni malattia acuta per lo pià dipende da una 
fola cagione ; quindi femj>lice , ed uniforme è la cura ; 
oltre di che gli flejfi fintomi , che caratterizzano il 
male^ dimoftrano ancora la cagione ,, i la cura; ma 
nei cronici mali il tutto è dtverfo. Può dipender eia- 
^ fcuno da un grandiffimo numero di vane cagioni ; ed 
effendo le fole cagioni quelle , che decidono della f celta, 
dei varj rimedi; certamente ne, nafce^ che quando an^^ 
€be chiaramente cor.ofc^fi il male , non fi arriva a di^ * 

. ^ fiin^ 

\ 

I 



5. 



/tingiur pero la caufa^ ni a determinar la [celta dei 
Jkmrifimedj, La cogmzion delk" cauje necejjsriatfien- 
te riomà étUe perfom verfaii, nello fitidio , e nell* 
eferciià9 di tutte le palati dellm Medicina ^ la qualco* 
/a è itnpojjibile ^ che in perjone ì^inorants /acceda ^iam^ 
mai . La cmplicascione dei cronici mali y la varietà 
Jei jfntomi^ ,i diverfi peripdi del male f la difficoltà 
nel dofare i rimed) più attivi j il pericolo m cui fi 
ef porrebbero ad ogni picciolo errore , fono altrettanti' 
obbietti^ che rendon difficile la cu fa di quelle malattie 
ai needefient Medici prattici , ed impoS^bile ^ tiHti 
qmèi y che non fanm fitt0 arte 

La terza ridiane fi è ^ che iato ancora , cbe potef- 
fer ridurfi quejìe materie ad una facile intelligenza di 
tMtto il Mondo , efiggerehbono nonofiante una fatica 
Inngfiijfima y e inconveniente alla cognizion di colora 
per etti fi faceffif, ejgendotti nn qnakbe mal cronico ^ 
eie da fe folo vorreUe etn x/olnme, egualmewie htn'- 

gOj che que(ìo. 

Finalmente accordando j che la cofa fia necejjaria ^ 
e che fia ancora polfiMe » Hf conftjjo però , che fupera 
effa le forze mie , e che il .tempo neceffario mi man^ 
. ea , ernie poterla efeguire • Io defidero j che quella in^ 
traprsfa fia da qualchcduno efeguit.i , c che pojfa 
riufcirvi . Io voglio fperare però , che le perfone , le 
qnaU Jperavano da me quefia fatica ^ intenderanno la 
forza dello addotte ragtoni , ni erederanna eifetto di^ 
tfiinamione, o di fcompiaeenza , fe h rifiuta nna eo^ 
fa^ che fKi/la da fe fnedejirna naturalmente. 

Sono {iato avvertilo ^ che le citaztiQni aveano 
harazzata qnalcuno , la fpuLcofa potea diffìcilmente 
ptevtiarfi ^ a cai faciètmnte vi fi potrà rimediare 
A5w> vi, forno in quefl' opera ^ che due forta di citazio* 
ni ; le une per indicare i rimed) , le altre per ri fer i- ' 
re qualche pajfaggio del libro medefioio y che ferve di 
tifchiatiamtnto ai luogo citata ; int4e e due quefie ci' 

tazio-^ 
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t azioni fi rsmlean neceffarie ; la prima è fegnata in tal 
guija N. con il numero , come i , 2 f c. Ej[a vuol 
dire , che il rimedio indicato è defcritto nella tavola 
dei rimedj al Numero fegnaio . Sìuindi quando leg- 
gefi i'infiifione tepida //. i , la Tifana N. 2. fc. 
Si ha egli da intendere , che fi troveranno quelli ri^ 
rnedj nella tavola al N. i ^ z ^ ec, e quefta tavola e 
po/la in fine dell* opera. . ? 

• Se non avejji compolla quefla tavola , e [e in cam^ 
hio d* indicare i rimedj col loro N. gli avejfi defcritti 
ogni volta , che ahbifognavano ; avrei raddoppiato que- 
fio volume , e farehbonfi annojati i lettori , 

Le citazioni della feconda fpezie fono femplicijfime , 
Tutta l'opera è divi fa in paragrafi con quefto Jegno 
diftinti ; per non ingrolfarla con inutili ripetizioni , 
quando in un luogo ho dovuto riferire ciò , che altro* 
ve avevo accennato, m vece di ripeter l* intiero trat' 
tato , ho fol amente indicato il paragrafo , ove ciò fi 
ritrovava \ leg^endofi quindi al §.10. Quando la ma- 
lattia è tale come è defcritta al ($.46.) vuol di- 
re che per non replicare la defcrizione riferita , fi ha 
ella a cercare al citato §. -i • 

L' ufo delle citazioni non è nuovo ^ ed è fomma- 
mente commodo , e facile ; ma ancorché non vi fojft , 
che un folo lettore , che non l intendelfe , ho filmato 
far bene di f piegarglielo chiaramente . Non poffo fpe* 
rare utile alcuno dall* opera mia, fe non col rendermi 
chiaro y e fi accorge ciafcuno j che il defiderio di giova- 
re a miei pari è il Jolo mio fine-. E" molto tempo 
che ho veduto con piacere delle perfone caritatevoli , e 
faggie a farne ujo con e/ito felice nelle più acute ma- 
lattie ; ed io /arò al colmo de' miei defiderj arrivato , 
fe lentirò in avvenire^ che contribuijca l'opera, mia a 
mitigar le malattie , ed a prolungare la vita de miei 
cari fratelli. 

• - • » ^ 
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AVVERTIMENTI 

AL POPOLO 

INTORNO 

LA SUA SALUTE. 

* 

INTKJODUZIONE. 

A diminuzione degl' abitanti di <|ueflo pae« 
fe è una verità di fattOi.dbe forprcndeil 
Mondo tutto , e che dal calcolo fi può 
dimoftrare. Quefta fpopolazionc è prodot- 
ta da molte cagioni. Io iarei fortunato, 
fe poterli raai confluire a rimediarne una fola delle 
pjù grandi. £' quefia il eattivo governo, che nelle 
campagne fi adopera nella cura delle malattie. Qiie- 
fto è runico oggetto mio; non mi ù proibirà però 
dì accennare k altre ragioni, che unitameote coa- 
corronvi . Ponno efler quefte ridotte a due claffi • 
Efce dalla patria più gente di prima, e la popola* 
ttone è più fcarfa. ia) 

Avvi 




(^) Sfiej&f /popolazioni é qttajì generale in J^trops^ fi* 
amdo l*Bditior di Parigi » ed io credo aver egli ragione * 



1 



1 Introduzione. 

Avvi due fpezie di Emigrazioni ; fi parte da qu^ 
fio paefe, o per andare a un (ìervizio ftraniero, e 
^qgefta afaoza mamieofi con dei pretefti di utilità » 
che la rendono fuperiore ad ogni inconveniente , o 
per cercare con diverfi meftieri quella fortuna , che 
non puofli ottener nei noftri paefi. Puoffi chiama» 
re Emigrazion militare la prima , mercanitU Emigra^ 
zionXsL feconda* 

In diverfe maniere il fenriiio pregiudica alla po- 
polazione. Primieramente non fa egli rientrare Jo 
iieflo numero di perfone , che dalla patria è forti- 
to; i difaggj, le fatiche delia guerra, i particolàrr 
iùtereffi, VHeimwh^ (tf)oil male del paefe , TarÌA 
pcrniciofa dì cene guarniggioni di Fiandra, di Olan« 
da , e d'Italia, i cattivi alimenti , e le bevande , 
r epidemie militari, i difordini a moUillimi danno 
la morte* La diferzion da altra' parte » di cui te* 

mo« 



(<i) Io credo ^ che fia mio dovere di rendere un qt4alche 
attelìato dt gratitudine air lUitfire perfona del Signore 
Tiffotf t$ mi tanto dMnam ftr la preferite opera 
fita a fHt$o fi Meeido tttiliffima , e eoncamUaee m 
qualche maniera con i' opera noflra ai vantaggi della 
fua amata Nazione^ col dare alcune notizie^ le quali 
riguardano un male a fuoi patrioti foltanto comune ; 
impereiocebi effendo' quefU affiditi fuori del proprio 
paefe da ma fatai malattia ^ dettreìbero tneonfe^em* 
za tutti i Medici dell' altre nazioni fa perla conofcere^ 
e nello fleffb tempo faperla curare . Ho dunque fli^ 
mata utile ce fa di brevemente ikfcrivere quefla par^- 
ticolar malattia y per confervare la vita di mia no* 
zkne^ che fi diflingue eoi proprio valore^ coli* indù* 
firia ^ e con i celebri nomi dei più infigni Medici^ e 
Letterati dt Europa^ vogliomi dire dei signori Ber^ 

mUif Haller^ Trocbino ^ e Dffot^ iSfc.^ 



IntroduiJione. ? 
mono le confcguenze al loro ritorno, fogliono oh- 
' biigare moltiflìmi a bandirfi dalla patria per ^eln- 
pre. Altri ancora dopo di aver compito il loro fcr- 
viggio, colà ftabilifconfi , dove ritrovano il loro van- 
taggio; e ciò gli allontana dalla patria per Tempre. 

In fecondo luogo, quando anche ritornadero tut- 
ti , foffrirebbe un*egual danno dall' affenza loro la 
patria; imperciocché affen tanfi in quell'età, ch'eia 
più atta ad ingrandire la focietà . Quindi nel loro 
ritorno hanno effi perduta quelta potenza per l'eta- 
deavvanzata, per T infermità, per i difordini ; quin*^ 
di fpeffo fuccede, che fe maritanfi i loro figliuoli, 
fatti vittime delle fregolatezze paterne, nafcono de- 
boli, languidi, ammalaticcj, i quali o muojono gio- 
vani, o vivendo fono inutili per la focietà . Avvi 
un'altra ragione finalmente, che molti avendo pro- 
vato i libertini piaceri , non fono capaci di giovar 
al paefe col maritarfi. Qiiefti inconvenienti benché 
fiano veri , e conofciuti abbartanza , nonoftante pe- 
rò ficcome il numero di coloro , che fortono in 
quefta maniera è limitato, e non è molto confidc- 
rabiie, relativamente al numero degl'abitanti , che 
aver dovrebbe il noftro paefe ; quella efpatriazione 
può efl'er fiata neceffaria in un tempo , e potrebbe 
ancor ritornarfene , fe l'altre cagioni della fpopola- 
zione una volta finifiero; quefta perciò effer può la 
meno pericolofa, e l'ultima, che dimandar polla un 
qualche provvedimento. - - ^ 

U efirazione commerciante , che io credo più nu- 
merofa , ha li fuoi inconvenienti particolari , che 
non fono di lieve momento; per difaventura è que- 
lla una Epidemia, i di cui danni vanno crefccndo 
per una fola ragione ; cioè the la fortuna di un 
folo incoraggifce cento altri ad incontrare la me- 
defima forte , da cui forfè novant|^otto refieranno 
delufi. Refliamo forprefi dalla cognizione del bene, 

A 2 per- 
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^^chè non fappiamo quanto fia il male • Io fop- 
poago, che fieno partite già dieci anni cento petto* 
ne, per andar, come fuol dirH, a cercare fortuna, 
la capo a iei mefi faranno dimenticati da tutti , 
fuorché dai loro parenti: fe uno ritorni queft'anno 
con qualche inafpettato guadagno ^ tutto il paefe lo 
sà, fé ne parla moltiflimo ; una truppa di giovani 
refta fcdotta, e va fuor del paefe, nè alcuno con» 
(jdera, che in quefti novantanove, i quali fono par- 
liti in fua compagnia, ne è morta una metà^ una 
parte è miferabile, e che il recante ritorna , feoza, 
aver fatto altro guadagnò, che di non cfler oecu- 
pati utilmente nel fuo proprio paefe , e nel fuo 
primo metliero. Il poco numero, che vi riefce fà 
firepito, larurba, che rimane delufa, retta in una 
dimenticanza profonda. li male è reale, e graviffi. 
sio ; e qual rimedio vi (i vorrebbe giammai ^ Ba* 
fterà forfè dimoftrarne il pericolo? e ciò facilmente 
può farfi . Dovrebbe tenerli annualmente un'efatto 
r^gittro di tutti quelli, che iortono da quefto pae* 
fe>, ed in capo a fei^ ottoj o dieci anni , pubbli* x 
carne la litta col fucceflp de loro viaggj . Io ci 
kommctto , che a capo di un certo numero di an- 
ni , non Ci vedrebbono tante perfone lafciare il luo- 
go loro nativo , jn cui ponoo condurre una vita 
felice col folo lavoro , per andare in eftraoei paefi 
a cercar degl* impieghi , le lifte dei quali dtmoftre* 
rebbono ad evidenza la loro incertezza. Non parii- 
lebbeG, che con dei vantaggi qu^^ ficuri ; forti- 
rebbono manco perfone, e ritrovando minor nume- 
ro di concorrenti , farebbero megh'o i loro interef- 
fi; trovando meno dei lor compatriotii fugr del 
paefe, ritornerebbon più di fovente ; rimarrebbero 
quindi più abitanti al paefe, ve ne rientrerebbero 
di più, ed introdurrebbono più danaro; farebbe più 
popolato, più ritfco, e piiì felice il pafe; poiccbèla 

feli- , 
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felicità di un popolo, che vive in' un fenile Aiolo, 
molto dipende dalla popolazione , e poca dalle pe» 
cuniarre ricchezze • 

Non folamente ferrono molte peribne dal ooftro 
paefe , e perciò poca gente vi relìa per popolarlo ; 
ma quegli , che ancora vi rimangono popolano a 
numero eguale, men d'una volta ; oppure, eh' è 
Io fteflò, in un medefimo nomerò di perfone ibno 
j matrìmonj più rari ; e lo ftefib numero di matri* 
monj dà meno figliuoli. Non voglio impegnarmi B 
provar quefta cofa ; bafta guardarfi ali* intorno per 
reftarne convinti. Quali fon mai le cagioni ; due 
fono veramente le principali : il luffo , ed il liberti* 
naggto , che in molti modi ouocono àlU popola* 
zione. ' ■ 

lì ricco , che vuol figurare , e l'uomo di flato 
mediocre, ma che in tutto il reftante però vuol 
effer Cj^te al più ricco, ed imitarlo, fono dalluf* 
fb coftretti a tenere una numerofa famiglia, Tcda-^ 
cazion della quale confumerebbe porzion de^le ren- 
dite confacrate alla pompa; e fe bifognalle divide-» 
re in oltre la facoltà loro tra molli figliuoli , ne 
'toccherebbe pochiiTima a cìafched'uno , e tìon' pò- 
trebberò foftenere il treno della loro famiglia . 
Quando il merito altrui viene apprezzato dalle fpe- 
le ederiori , neceifariamente fi d^e proccurare dì. far« 
le, e, di lafciare I filinoli in uno ftato capace di 
foftenere quefto difpendio ; quindi rari fuccedono i 
matrtfìsonj preffo i non ricchi ; e pochi loiio i fi- 
gliuoli , che dai loro matrimonj ne n.^fcono. 

Avvi un'altra maniera con cui il luffo fuol effer 
dannofo. La vita fregolata, che ha egli jntroddoi- 
ta indebolifce la fanirà , rovina H rempéramentOte 
necelTariameote fe ne riffente la propagazione. La 
generazione paffata contava nelle^ famiglie più di 
renti iìj;liuoli; la prcfcntc non coma all'incontro 

A I ncp- 
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reppur venti cugini; la lutura non conofccrà forfè 
ucppur i Iratclli* 

Uà terzo danno del luffe egli fi è , che il ricco 
MTte da'Ua campagna per figurare in città , accre*'^ 
ice i fìtoi fervi, e queflo accrefcttnento dì dome^ 
flici è pregiudizievole alla popolazione ; primiera- 
mente perchè , non effendo ordinariamente tutto, 
giorno impiegati, retidonli oziofi, e diventano inca* 
paci di più lavorar la campagna, per cut erano na- 
ti. Perciò eiTendo iènza meftiere, onon fi marita*^ 
no, o fi maritano troppo tardi ^ e nafcono quindi 
affai manco perfone . ' . 

L*ozio medefimo gli indebolifcei e li avvezza ai 
difordini, dai quali vieppiù foiio /nervati'; quindi 
i loro figliuoli pochi fono , mal fani , e incapaci 
di lavorare la terra. 

Quagli, che regolanfi. più faviamente , che fono 
morigerati, che riiparmiano le loro foftani»^ cffen- 
do accofinmati alla vita delle città, fannofiinimi*» 
ci della fatica della vira campeftre , che hanno la- 
fciata, fi danno al commercio, ed in tal guila Ja 
popolazione reiU pregiudicata; imperciocché un nu- 
mero di contadini genera più figliuoli , che un' 
egual numero di cittadini , e perchè in un dato 
numero di fanciulli ne muojono più nelle città , 
che nelle campagne. 

Le donne, che fervono, fono foggette agli fieffl 
rnfortunj; imperciocché dopo dieci , o dodeci'annt 
di ferviggio non fono più atte a lavorar le campa- 
gne, e quelle, che ripigliano quefto meftiere, fpef- 
fe volte foccombonp fouo alle fatiche, a cui non 
fono capaci. . . 

Offervifi una donna maritata in campagna , un' 
anno dopo la fua partenza dalla città, fi conofcc- 
rà facilmente quantp l'abbia invecchiata qucdo mo- 
do di vivere j if primo fuo parto , in^cui non & 

ado- 
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aiiopri ogni attenzione, che la loro delicatCKa ricer» 
ca, è lo icoglio ùiUÌCi itìUt toro faiuce; rdlanoia 

uno ibto infenniccio , deboli», e mal fané . Fannod 
ilerili; ed ede , e i loro mariti diventano inutili 
membri per l'aumento del popolo*. 

Gli aborti, t bambiaìi che & danno fuordi pae* 
ììb, dopo un'occulta gravidanza , T impoflìbilirà di 
trovar più i mariti , fono fovcnce T effetto dei li- 
bertinaggio donnefco. 

Si ila egli a temere» ciie (|u^fti m%ìi ngn crc- 
fcaqo , daccliè per mancanza di ludditi , b fa mire 
cconomicfae, 9* incominciano à prender per fervi cer- 
ti fanciulli, i cortumi , e il temperamento de quali 
fatti non fono per la città , i quali rovinanfi anco- 
ra in quefio ioggiorno dairozio.i dall' efempio cat* 
uvo, e dalle eompagtiis diiToiute <. Itererebbero (^n«^ 
za dubbio molte colè da dirfi fu quefta importante 
materia; oltrcdichè non voglio di troppo allungare 
quell'operai non permettendomi le molte mie oc* 
cupazioni» cbe io mi diffonda in' altro, fuorché iti 
Medicina ; temerei eziandio fcoftarmi dui fine cbe 
io mi fono propofto. Tutto quello, che ho detto 
fino ad' ora, altro non è, che una parte ; imper- 
ciocché dovendoG dare degl' avvilì al popolo fuila 
fua iamtà, eoaveniva, indicar le cagioni, che la di- 
ftìoguoQO , .e tutto quello , cfaie io dicevi di più » 

icmbrerebbc forfè luperfltio. - 

Una fola cofa dirò, che non fi potrebbe far al- 
tro per rimediare a quei mali , che jmpoUibih fono 
a prevomfi, che di fcegUere un qualche caoton del 
paefe, ih cui lì proccurafle con ricompenfe ; i« di 
trattenere tutti i fuoi abitanti ; 2. d'incoraggiarli 
con altri prcmj ad una più aj^bondante popolazio. 
ne «.Non iortirebbero dfi, i>è efpoirebboniì a imti. 
t m^aii acceniiati) noofi marìtei^bbero 000 eilranei, 
ir quali poteffero porianrt il difoMine ; quindi egli^ 
. A4 prò- 
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8 Introduzione* 
Iplobablle, che dopo un poco di lempo, farebbe pbw 
polaciaimo -qaefio qnartiere ^ e pouebbe fommiii-' 
Itrare delle còlome n^^ekri vieini. 

Paflb 6naimente alia terza cagione della fpopo- 
lazione , ed' è quella , eoo cui il popolo vieo medi-t 
eato nelle campagae quando è ammalato . Io fui 
penetrato fovente da un W?o dolore. Io ileffo ft^ 
to fon tedimonio, che le malattie , che erano di 
lor natura molto benigne, facean fi mortali col me- 
todo di medicarle; e fono io perfuaioy che quefia . 
(bla a^iooe produca tanti difofdint^ quanti le pre» 
cedenti tutte unite infieme ; perciò merita efla be» 
nilTjmo tutta T attenzione de' Medici , il dovere de' 
quali confiflc nel procurare la cooiervazìone dcgl' 
uomini. 

Finattantochè noi fi applichiamor a confenrare la 
parte più brillante degli uomini viventi nelie città , 

la iua metà la più utile miferamente perifce nelle 
campagne , o per endemiche malattie, o per l'epi- 
demie generali^ che in certi anni fuccedooo in moU 
ti vìllaggj , ove prbdttcono delle . ftraggi crudeli 4 
Quedo trifte penfiero mi ha fatto risolvere di pub-^ 
blicare quell'opera, la quale è dellinata unicamente 
a coloro, i quali lontani elTendo dai Medici, van* 
no a rilchio di reftar privi deUa loro affiftenza . 
Non efporrò quivi il mio proggetto ch'è femplidi^ 
fimo; ma foltanto.dirò , di aver pofta ogni atten- 
zione per renderlo più utile, che fummi poflibile; 
e ardifco fperare , che fe non hò dimoftrato tutto 
il bene, che puoffi fperare , ho fatto almeno cono» 
fcere il danno y-clie i perniziofi rimedj ponno pro- 
durre . \ ^ 
Io fon perfuaffimo^ che qualcheJuno meglio di 
me avrebbe perfezionato quefta opera ; ma quedi tali 
flón rhanno intraprefa; io fòcx>ilato più. ardilo di 
loro, e ipero , ctft i faggi, me ne fapramio buon 
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grttdo , per aver pobblicato un' opera , la quale è fa* 

ftidiofa, e difficile per la fua fteffa facilità, per le 
minute defcrizioni^ che vi abbifognano, per la ne* 
jccffità ài dover dire le cofe più tiite , e per l im- 
podìbilità di trattare fondatamente neffuua materia , 
t> 4ì fviluppare qualche utile , e nuova fcoperta ; 
quefta opera è firn ile a quella di un Parroco , il 
guale fcrivefle un Catechifmo per i fanciulli . ' 

io $ò beoilUmo , che vi fono alcune opere fcrit* 
te per gl'ammalati della campagna, che privi fo* 
110 di foccorfo; ma alcune frà queAè^ abbencbèGe* 
no concepite da un fine di giovare ad altri, cagio- 
nano però depj' effetti funelli ; tali fono tutte le 
raccolte di nmedj, fenza la defcrizione delta makci 
da, e perciò fono lAÉticanti di una redola cèrta nel 
loro ufo; come per efempio la famofa raccolta di 
Madama FOUQUET, ed alcune altre del medefi* 
mo gufto. Le altre 11 avvicinano al metodo della 
mia; ma. molte di queitc compiendono troppe ma« 
lattic, e quindi fono(ì troppo iìigroflati i* volumi ; 
altre fono troppo rtftrette in. tutti gli articoli loro ^ 
ne hanno badevolmente defcritti i fegni dei mali , 
le loro cagioni, la cura univerfale, la dieta, la cat- 
tiva cura ; e le loro ricette non ibiK> per lo più 
tanto (empiici) .oè «osi facili a preparare, come lo 
dovrebÌx>no eflfere . Sembra finalmente , che la mag-^ 
gior parte fienfi annojati di un'opera , ch'è vera» 
mente nojofa, e l'abbiano troppo prefto abbozzata. 
Due foli furono gli autori (eh* io devo nominar con 
rifpetto ) i quali fi hanno propofto un fi(tema moU 
to ùmile al mio y e T hanno compiuto con tanto 
valore, che meritano ogni riconolcenza dal pubbli- 
co. L'uno è il Signor R.05E^ primo Medico del 
Kegno di Svezia , che dopo qualche anno fervidi 
della fua eftimàzione, per conìfenrare la falute del ' 
popolo. Fece egli levare dagli alt^anacchi quei rae* ^ 
.... ' con* 
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IO Introduzione. 
conci rid/coli, qiuil^ Oraordioaiie avventure, quei 
peroicioii configli di AArologia., che oclte Svetia » 
e dappertutto id altro nùn firrvono, che a Miit9i> 
ner l'ignoranza, la credulità, la fupcrftizione , e i 
prcpjudizj i più fciocchi liiUa falute, (ulk maiattici 
€ iu irinicdj, e fi è preCa la brigadi comporre Tulle 
malactìe popolari dei fmiplici trattatj , foftitueadoH 
a quefte infinite fcìocchezze ; quelU operette però^^ 
che annualmw'nte fi fcnvono in ogni almanaccò , 
non Ibno lUte ancora traddotce dal! idioma Svcde- 
fe» e perciò non ho pomio ritrime profitto veru* 
so. L' altro è il Signor Barone di Sf^VIETBN 
|Hrimo Medico delle Maedà loro Imperiali, che ha 
voluto due anni fono impiegare i fuoi ftudj a prò 
deU'arm4te; loccbè al prefente faccio io perlecam* 
pagoe cU quefto Paefe. Abbencbè l'opera mia foffe 
ia gran "parte compofta , quanda mi giuafe la 6ia , 
me ne fono fervito di diverfi pezzi; e fe le ooitre 
mire fodero ftate precifamente le ftefTe , avrei cre- 
duto far meglio nel diviMg^irei^i'^o trattato» chedi 
pubblicarne uno nuovo ; #ia iìeéonse egli* niente dif« 
corfe iatorno a molte materie, delle quali molto a 
lungo io ne parlo , e ficcome ha egli trattato di 
molte malattie, che non entrano nell'opera mia , 
0 pa(ia fotto filenzio molte altre , delle quali fui , 
coftretto a trattare^,'&}0TiHMttra7ilae opere » fenzapar- 
lare della fupertorftà della faa, differentiflime fono^ 
relativamente al fondo delle materie . Nelle malat- 
tie, ch'efaminiarao ambedue, io mi fò l'onore di 
/efler quafii feRyprerCon forme ai fuoi ileffi-^iocipj* 

OsieOa oplai^^iioii è &ita per i Medti^ ffeovetti ; 
ma dei Medici forfè, olt«e i mm *«imct^ Ja legge- 
ranno. Io domandj^ loro una grazia , cioè che fi 
degnino di entrar veramente nello fpirito dell'au- 
tore, e di non confidecari^ feoie.A^UiUco in que* 
fle libro. la oltfe U.avfertQ» tbe^ineglio^ranaQ 
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ImtroddztoneT* II 
a tion^kn^re un'opera, da cui nop potrànno im- 
parare ODM veruna « Quegli , che Jeggooo i libri col 
defiderìo di criticarli , trorerapfio un campo pià va«» 

Ilo negli ;iltri miei Jibriccini , che ho pubblicati • 
Non è cofa giuda, che un'opera, la quale non ha 
per oggetto, che rutilila de miei a>aipaii1pti , mi 
arrechi dei difpiaceri , deefi meritar uaa critica) 
allorché fi. el>E>e il coraggio d' intraprender un' ope« 
ra, che non può meritar lode veruna. 

Dopo di quefti geoerali avvertimenti è neceffario 
delcrivere i inezzi i più proprj per facilitare i ?an- 
^^g^i 9 (^xo dalle mie applicazioai • Darò po- 
(eia la fpiegazione di alcuni termini, dei quali fui 
obbligato fervirmi , e che facilmente non fono a 
tutti noti abbadanza. 

il titolo, di Avvif9 al p0p9lay non è giè T efiettó 
d'una illufiotia, xhe mi persuada 9 che iìa perdiven* 
tarcjuerto libro una fpezie di mobile in cafadiogni 
contadino. Moltilììmi lenza dubbio non lapranno, 
ch'egli VI iìa» n^oUi non fapranno neppur leggerlo; 
infioiti per quanto egli fia chiaro noo T iotenderan* 
no , ma id V ho compofto per I0 per(one intendeO'* 
ti , e caritatevoli 5 le quali vivono nelle campagne, 
e che con una fpezie di vocazione lono chiamari 
dalla Providenza . ad alfiikre coi loro copligij a 
tutto quel popolo , che li circonda # 

Facilmente ciafcuao fi accorge , che io prendo di 
mira (pezialmente li Parrocchi ; non avvi un villag» 
gio, cafale, cafa foranea in qualunque Paefe fi fia , 
che non loggiaccia al governo di alcuno di ioro^ e 
sò eOerveoe -parcecbj , ^ mofli. dalla coodisione 
iafelice delle loro pecore inferme 9 compaffionevoU 
delle loro miferie, defiderano^continuamente di pò-» 
rerli afTillere nei bifogni del corpo , nel tempo me* 
defimo , che li difpoilgMO a morie , o a ritrarrà 
un profitto dal malc^ onde vive^* dappoi più fimii« 

men* 
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mente • lo farò iortoaato , fe quefti vendtàndi Si« 
gnori ritrotrano in queft' opera alcuni foccorfi , che 

pulTano coadjuvare aik benefiche loro intenzioni • 
Il rirperto, e l'amore del loro gregge, la loro fre* 
qiieoza di vifìtar le famiglie, ti dovere loro di di> 
struggere li pregiudizi dei popolo , e la fuperftizia'^ 
ne, la loro carità , i loro lumi , la facilità , che 
dalle fifiche cognizioni hanno acquiftato, onde coitì- 
prendLre tutte le verità di quefta operetta, fono al« 
trettaate ragioni, che mi perfuadono , che s'impie-* 
gberaono con tutto lo ^rito alla defiderabii rtfor-^ 
ma della popolar Kfie^dicina . 

Ardifco di confidarmi fecondariameate fai ricchi 
Si^jnori , i configli dei quali inalterabiimente eieguiC- 
confì dalle perfone loro foggette, i quali ponno aver 
forza dì fcredìtàre un eattivo metodo, ed' introdurr 
ne uno nuovo, di etti comprenderanno facilmente 
i vanta^^j. Grcfempj frequenti da me fteflb offer- 
vati della facilità, con cui intraprendono una quaU 
che cura , la premura che hanno di far affiftere gK^ 
infermi del loro villaggio , la generofità , con lir 
quale proveggono ai loro bifogni , mi fanno fpera- 
rc (giudicando da quei ^ che io conofco , di quei 
che ignoti mi fono) che abbraccieranno con piace- 
le dUi^ttuoyo metodo di giovare ai loro vicini • L* 
nom> veramènte caritatevole sà , che per mancanzi 
di cognizioni può egli arreccare del danno , e que- 
llo timore lo trattiene dall' operare alla cieca; quin- 
di avidamente raccoglie tutti quei lumi, che gii pocv 
lio (ervire di guidai ^ ^ 
1 In terzo luogo , le pef fóne riièèfae , e fceneftàntì^'^' 
'che per loro diletto, per impegno, o per la cultura 
dei loro fondi , lono^brtatori della campagna , ove 
tiSi godono tiei far &el bene altrui, avranno piace- 
re ii effer diretti neirefercizio delle caritatevoli lo- 
..io-pnemarc/\\-- • i^b 

In 
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In tutti i vìllaggj> nei quali vi fono alcuni mc:m» 
bri di quefte tre claài , fooo eglino icmptc io* 
fornati delle malattie del paefe , perchè ricorrono 
loro gr infermi , ciiiedendo dei brodo , della teria^ 
ca, del vino, delle ciambelle, in una parola di tut- 
to ciò, che ha di bifo^no T infermo . Col mezzo 
di alcune ricerche fatte agli aili^ienti, o di una vi* 
iita air ammalato 9 ^iudicberannò a]meix> del gMc-» 
re della malattia, e mercè di una favia diraCfOM , 
prcveniranno una quantità di difgrazie . Daranno 
del nitro , in cambio della teriaca , dell'orzo , e 
e del fiero in cambio di brodo , ordineranno de> • 
eli Aieri, o dei bagni di piedi.» ii|^.«€C«B 4i vioo , 
delle frutta faccofe io vece dr ciambelle » Fri un 
breve giro di anni vedraffi quale vantaggio può rif- 
fulcare da quelle attenzioni tanto faciii, e cosi ri- 
petute* Si durerà da principi gualche fatica acao^ 
giare oii^antica abitudine; ma diftrutta, che lia i 
radicheraflii con la meiìefima forza la buona, e vo* 
glio fperare, che neiTuno ardirà di difiruggerla. 

E* fuperduo di dire ^ che io fpero ancora più nel- 
le affettocìif j premure delle Dame , che in quelle 
dei loro mariti » dei loro padri , e dei loro fraielU 
Dna carità più attiva , una pazienza più coftante , 
ima vita più regolata, una fagacità, che in molte 
ho ammirata con iilupore io città » ed in cani- 
pagoa , la quale .fà si , che offervino con ogni 
cfat rezza » e che fcoprano le occulte cagioni dei 
fintomi , con una facilità , che farebbe onore ai 
migliori pratici ; finalmenre un certo dono di ac- 
quidarfi la benevolenza dell'ammalato, fono altret^ 
t|nti carattéri , che confermano la loro vobaaiono t 
e flotte fono, che T adempioiip con un celo degna 
degrelogj più grandi , e che jervir dovrebbero di 
modello ad' altrui . 

Deefi ii^ oltre fupporr^; 9 che i>mtaeftri di fcupilf 

' jbbia* 
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abbiano tutti una cognizion fufficiente , onde approfl 
fitarfi di queft' opera, ed io fon perfuafo , che fa- 
rebbero del bene grand iflìmo . Io vorrei , che non 
folo cercaflero di conofcere la malattia, quefta è la 
fola cofa un poco difficile, e che io credo di aver- 
la fpiegata abballanza, ma che imparaffero ancora 
ad applicare i rimedj. Ho veduto certuni , che ca- 
vano fangue, e che con molta deprezza applicano 
i lavativi; tutti imparerebbero ciò fiicilmente, e fa- 
rebbe molto ben fatto di aggiungere ai loro efami 
la cognizion del cavar fangue. Qiierte cognizioni V 
quella del giudicare del grado delia febbre , di ap- 
plicare i vefcicanti, di medicarli , farebbono di mag- 
gior ufo nei luoghi dove dimorano. Le loro fcuo- 
Ic affai fovente diferte , non li fanno impiegare 
che poche ore del giorno; la maggior parte di lo- 
ro non hanno terreni da coltivare ; in qua! miglio^ 
re maniera potrebbero impiegare V ozio loro , che 
in follievo degl' ammalali ^ Le operazioni loro po- 
trebbono effer taflate ad un prezzo affai mite per 
non incomodare neffuno, equefto picciol guadagno 
renderebbe lo flato loro più comodo . Oltre di che 
quefla dilhazione li preferverebbe dal frequentar le 
ofterie, dove qualche volta fono condotti dalla fre- 
c^uente occafione, e dall'ozio. Vi farebbe anche un' 
altro vantaggio nelT accoflumarli a quefla fpezie di 
pratica , cioè coli' attendere agli ammalati , e coli' 
efercizio continuo di fcrivere, farebbono in ifiata 
di confultar nei cafi più gravi coi Medici ancora. 

Io non dubito, che fra gli fleflì contadini non fe 
ne trovino molti , come io ne conofco , che pieni 
di fenno, di giudizio, e di buona volontà, legge- 
ranno con piacere quelV opera , ne intenderanno la' 
dottrina, c con ognf premura la renderanno comu- 
ne. Voglio finalmente fperare, che molti Chirurghi 
fparfi nelle cam^^agne, i quali efercitano la Medi- 
^. Cina . 
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cioa aei loro contòrai,- la ftudieraaiio ; ed ioteti«» 
deodo i principi 9 cho io Ibbilffce, ne àddotrer»ii- 

no i configlj, banche divcrfi da quelli, che hanno 
forfè feguiti fino al prefente ; fentiranno, che im- 
parar fi può in ogni età , e da tutti i viventi del 
Mondo ) é non dureranno fariea • riformare alcu-' 
ne delle loro idee , X in una fciensa , che non è la 
lor propria , nel di cui fiudio non fi fono innoltra- 
li giammai) lu quelle di un'uomo, che ha fatto il 
fblo fuo (tudio , e che molti polfiede di quei ne^ 
ceffarj <occorfi , che mancatx> loro « 

Potranno egualmente le faggie Signore rendere 
ancor più efficaci Je loro premure , proccurando di 
vieppiù illuminarfi. E' cofa defiderabile, che foffe-' 
ro effe maggiormente illruite per efercicare qucft'ar- 
re; gli efeoziali e(empli delie difgrazie, cbefiavreb* 
bone pocme sfuggire con un poco- di fcienza , fano 
abbadanza frequenti , perchè fi ^bbia a defiderare 
mai fempre, che fi preveniCTero almeno una volta,' 
la qual cofa impoffibile non è , dlor quando vera* 
noeme fi voglia ; bifogncrebbe .ferciò , che fodere» 
iftruite della natura cfel male j eflendo quella utìà 
cofa la più neccHaria a faperfi. 

Ho fcriire le ricette dei riraedj più fcmplici, ed 
inoltre ho infegnato la maniera di prepararli *€oq 
una defcrisioa fufficiente , onde po0a fperarfi , che 
tn quefta materia netYutto (i troverà imbarazzato «i • 
Non crediate però, che quefta femplicità minori i 
vantaggj, e che i rìmedj perciò fieno meno cffica» 
^ ci ; io poflb giurare, che quefti rimedj fono i mé- 
defifni , dei quali mi ùpvo nella città colle più rie-, 
che perfonc. Quella femplicità è fondata fuila na- 
tura. La mifceila di un gran numero di droghe è 
ridicola. Se hanno effe le fleffe* virtù perchè mef- 
eoJarle? i molto, meglio valerfi della più attiva, U 
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effetto dell'una diftruggerà l'effetto dell'altra, ed il 
rimedio diverrà inutile affatto. 

Io non ho configliata co(a , refecudène di osi 
Sion ila facile ad eìeguircì . Si proverà aoooftante 
alcuni rimedj , i quali non fono per 1' univerfale 
del popolo; io non voglio niegare tal cofa , ma li 
bofttggeriti, perchè ho avuto di mira eziandio «{net- 
. le perione , le quaU iènza effere popolo , vivono al- 
la campagna , e non poffono Icmpre provederfi di 
un Medico egoalmente follecito , e frequente , c 
per lutto quel tempo, che vi fi ricercherebbe. 

Un gran numero di rimedj traggonfi dalla fola 
campagna , i qpali colà poffono prepararli ; vi fono 
di quelli però, che devonfi prendere dagli Speziali. 
Li ho'fiffati ad' un prezzo, a cui fon pcriuafo , che 
tutti i noitri Speziali li daranno al povero contadi- 
no 9 nei fiffare i quai prezzi non ho precefo di evi» 
tare, che non fi pagaflero troppo cari; io non te^ 
tnevo tal eofa; ma ho voluto moftrarglt la medio» 
crità dei prezzo , perchè non temeffero una tal ipe- 
ià. Vi farà quafi iempre la dofe del rimedio ne* 
ceffario ad ogni malattia ^ vii quale farà di minor 
prezzo di quello fieno la carne » il vino , le ciam- 
belle, e fimili cofe , le quali fervono a torgli la 
vita. Se il prezzo dei rimedj per quanto picciolo ci 
fia eccedeffe le loro facoltà, vi fupplirebbono certa- 
mente le caffè dei comuni, e dei poveri. Final meo* 
te vi è nel paefe un numero grandiffimo diSigao* 
ri, di Parrocchi, e di particolari, t quali faranno 
annualmente una certa fpefa caritatevole di rime- 
dj; io li prego di difpenfare i rimedj quivi indicati 
per la falute del popolo. _ , , > 

Mi fi farà un' altro obbieito , che le campagne 
fono lontaniffime /alle città, e che perciò il con- 
t^ìnp non è tantodo in jftatQ di prpccurarfi tRtto 
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Introduzione. I7 
il proprtf^ bi fogno • RifpoiidO) che vi fono efiecti-* • 
vameDCe mólti vilhi^ hwHaoiflìfni cbUlc città , 
ove fono itegli Speziali ; ma fir ne . eecettuaiio al*' 

cuni fituati nelle monragnc, pochi fon quelli , che 
ileno didanti più di tre , o quattro leghe da una 
qualche picciola letra, ove trovafì Tempre un qual- 
die Chirurgo od uno Speziale > che abj^aa :.taU«droH 
ghe« Quefte droghe non faranno mollo nfitaie fra 
loro , ma le provederanno heniflimo , allor quando 
ne potranno fperare la vendita , e farà quella per 
lóro una nuova Arada di cpounercio. Hò avut6 l'i 
attenzione d'indicar il tfihpOyJn cui ogni rime*» 
dio confervar fì può iènza rifchio. Ve ne fono di 
un ufo frequenti (fimo, de' quali potranno i Maeilri 
fteAì di. fcuola averne una provigion neceibria. In 
oltre (uppotigo, che procoreranno di provederfiufl^à 
neeeffarj ftrumenti ai loro bifogni « Se. vi. ftitao 
di queAi (frumenti, cotne le lamette, uno frumen- 
to da ventofe , uno fchizzatojq da lavativi (a cui 
però fupplir il può con una.vefdca) i quali .foiTera. 
di mo^i^^ipotranno a /quefta ittpplirevi comu- 
ni , e gK lifÌMienti paflerann^ dali' imo aU' altfO[ 
Maertro. Non bifogna fperare, che tiìtti pofTanO y 
o vogliano imparare quefto meftiero ; ma un folo 
può , badare ai bifogni .dei, villaggi vicini ^ fenza che 
pregiudichi ai proprj doveri « ; ! : ^ ^t:^ 
.^L'efempio giornaliero delle peribne^ che vengf9(p> 
no a confultarmi dalla campagna, icnzsL poter ri-: 
fpondere alle quillioni , che faccio loro , e le do- 
glianze dì abolii Medici $ix quello propofìto , nat. 
htmQ obbligato- a fcrivere Hnlumo calcolo.*. - Fi- 
nirò ^uefto difcorfo con mòlle nfleffionì, pef rank 
der più facile T intelligenza di alcuni germini , cbrt 
ho adoperato in queft* opera, • ffj • • 
^ lì pollo in una peribna fana daU*età^ei 18.0 zoii 
aniM fino 4ù yo^^ ^re. ord|l^lÀ^^ ^i^pitfRn- 
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U f e le fetuota volte al minuto : nei i^ecchj ^uaf-^ 
che volta fi ralleata, e vti fanciulli batte ptà fpef- 

fo; fino ai tre, o quactr'anni qucfta differenza fi 
riduce almeno ad un terzo t dimiouifce indi appo* 

co appoco.-:; . . ' 

Ua'uoiM di men^ , cde av'rjr .(bveiicef odenraur 
il fno pdfoy e <|oello degli altri ^ coaofeerìr efatta» 

mente il grado di febbre in un ammalato . Se il 
polfo non è, che un terzo più celere, non è trop» 
po acuta la febbre, e tale diventa le l'aumento 
ù ha di una metà pcricòlofrilrmaf può' dirà ^ e 
mafi i morule , allor ^joando effa arriva af prodbr 
due battute in vece di una. Non bifo^na giudica- 
te del polfo dalla fola celerità, ma ancor dalla for- 
^ debolezza 5 dalla durezza , o molleiaukf dalla 
siglari tè ^ o irregolarità del medefiitio# : 
* Non 'Vi è bifogiMr di defcrivere 11 pol<b fórlCf 
ed il debole: ii forte è quafi fempre di un buon 
augurio, e fe troppo egli è forte, fi può indeboli* 
M^.iU«>dcbol^ è fpefle volte perìcolofo # 
, 'iSe il .polfo nel pereoofeief il ditor m colpo fecco 
ftfodcrca y come fe d^ legno fofle l'tfrteria , o di 
qualche metallo, quel polfo duro fi chiama; l'op- 
poilo dicefi molle t V ultimo per lo piir è il migliore « 
Se. il polfo è infieme molle ^ e robofto, ancor- 
ché celere fia , da egli moko € fjperare ; k forte fia 
egli e dorar, ordit^riameiite nna qoatdie infiamma- 
gione dhnoftra , e ricerca la cavata di fanguc , e la 
dieta rinfrefcante ; fe picciolo fia, celere, e duro ^ 
gnrndifTj'mo n'è cert^amtnte il pericolo. 
t.;Cbiamafi polfo retare quello , le di cui fùÈÙ^ 
zioni fono a uguali diAnze , a ccif alcuna pulfa- 
zione non manca ^ancandovene è intermittente) 
e ledi cui paliazioiu raflomiglfanfi in guifa tale, che 
non vrfiaaltérnativa di forte polfa zione, e di debole* 
jfiilcfaè il:foifoFè buono, la refpiMdoae iibera y 

S ' che 
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the il cervello non fia fortemente attaccato , che I' 
ammalato prenda i rimedj, e ch'effi producano Y 
effetto bramato I finché fi confervan le forze, fin. 
cbè fente il Tuo male Tinfermo^ fperar fi dee dt 
guaririò« Qttindflr numcaaa lotti ^ o h maggior pa^^ 
te di quefti fegnij v'è un affai grande pericolo, 

Trattafì fpeno iti queft' opera della trafpirazio- 
ne impedita. Trafpimione fi chiama quell'umo- 
re^ cfa'efee coisciiilliM^ il quaA 
le «btiraebè fia pocorKiirifiiriley è ^iióBfloffance iflti 

confiderabile; poiché^ fé una perfona fana ha man- 
grato ^ o bevuto 8. libbre in un giorno , non ne 
coofuma quattro per via di evacuazione « e di 

Orine ed il neftitQfe fi diflifs fgt\ìàfcù&tìfOuitéjfi^ 
MBione^ 5li vecte factliniNife ebe ftt viene a ieiìktarfi 

quella trafpiraiioile ^ e fc quefto umore i che for- 
tit doveva dalla pelle^ fi porca in una qualche par<« 
te interiore i ne poono venire dei mali grandif- 

éùti4m ^mlU è una delle fwù freq^tf eÈgiwi 

Non dirò, che una fola parola/ tutte quefte cau- 
tele fono deftinate unicamente per quelli, che non 
ponno ferviriì di Medico « Sono molto lontano dal 
ere4eie > eh*^ elleno pòdaod aver anche neUo 
miifatcie^^ clie hò pià difofameote trattate, ed ar« . 
tivi il momento che debbanfi porre a parte « La 
confidenza dev' effere ^ o ninna , o intiera; effa 
pf^nce gli eventi ^ tocca al Medico conoieere U 
Male f t (cieglere il rimedio $ dobbiamò fuppor'. 
te i che non fi conviene il proporgli , ed ufarne 
alcuni altri in preferenza di quelli, ch'egli confi- 
gga , folo perchè fono riufciti io 4in altro amma- 
lato, in nn cafo, che preflb apjoco (binigliante ff 
tttdct'iwSxt è uo proporre ad\in .caIeolajo diÀ- 
«r iina ^flÉirpa per un piede fui qiodello di un'aP 
^ f piuttofiadiè fuUamifura del piede, cbejbàprefo» 

h % Del 
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bel mali volgarmente chiamato Heimvveh , o Nofta^ia^ 
accennato neUé NoìaMafagÌM 2* 

L* tUhnùotk detto ancora tntl del paefe , è uiui - 
malattia, che fi può dir nazionale, la quale 
tino ad ora non è ftata riconofciuta comune ad al. 
cuna nazione, fuorché a. quella degli Sviueri • 
Suolfi chiamar dai Fraacefi nkdadie Ju Pi^^y e>dai- 
le mediche fcuole còn vocaboli di Greca- origiae , 

Pothopatrodalgia , Nojlomania , o Nojlalgia ec. comu- 
nemente fi appella, e fiiona nella noftra lingua la 
llelTo, che triUe defiderio della patria. * , /, 

£' qocAo male noa- ^pestedi «telino. tfteìiàwoik0^ 
che ha per cagione uti qualche vizio efiftente nel 
celabro, il quale fi manifefta con un defiderio cq- 
ilaote, e violento di rivedere la patria, ed è accom* 
pagaato da varj fintomi , e fiogplarincnte da feb- 
bre con tinua, ofa più) oca meoo g^gl^i'cl^ ^ 4a^ 
mancanza di forze, da refpiro difficile; ^ dnHQ&U. 
de prccordj ec. • • ' 

Sono da principio gl'infermi queruli» e.tiLilti » 
fpeflb fofpirano, non peoiano, die' alla patria. Io« 
ro, perdono l'appetito, e le fbrae , fi fanno fcn*i 
fitHimente fmaprando, fono oltre modo laciturrti , 
nielenfi, ftupidi, ed iracondi , il fonno loro è tor- 
bido , ed interrotto , o fotfroqo delie vi^i.ìi^ copti- 
mie, hanno delle palpitazioni 4i cuore , fncced^ io- 
di la macie , la febbre oftinata'^ il forte < delirio ^ e 
tutti gl* accennati fintomi vanno a difmifura cre- 
fcendo, col terminare alle volte, fe non vi fi op- 
ponga riparo, in una morte crudele. 

Suol quella mal/rtìa d'ordinario .affalire quei », 
che da qualche ten^ foggiomano lomani dal pro^. 
prio pacfe , e fingolarmente i giovani di dilicara- 
Urutturai i quali dall'ozio 9 e dalle dolcezze delUi 

ca* * 
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Cftfa paterna, ai 4iiàggj y all' indefeffo lavoro io ^iir^ 
neo paefe iitantancioicnte paflacuio , refi malcoor 
temi, e nojofi, fooo affiiiiti da quello ftraniffimo 
male, il quale fi riconofce da un infolico , e (iraor- 
dinario defìderio di rivedere la patria, ed è qucflo 
. il primario iìmoaio , ed il»4i^goo iucuroi e coiUn- 
te di Aia verace efiftenza* 

Varie fono- per vem* -dite le eagiotii Ài -quefto 
male. Kiconofce egli per fua interna, e vicina ca- 
gione uno fregolato movimento degli fpirici , i qua- 
li (^bi^^do il cervello , fconcertano l'immagioa- 
aipae non Iblo coq uo defiderio violeoto , e peren* 
ne, ma sbilanciana gravemimre eziandìo le funzjo- 
ai intellettuali , e corporee , onde è egli alle volte 
capace di togliere colla falute la vita airiofermo. 

Le rimote ifi|ei»ie cagioni fono^ i. le malattie 
preecdeati» le ^li di^pogoiio il corpo al laoguo» 
re, e lo fpirito per confeguenza ai tedio , ed alla 
tridezza, 2. il tardo moto del fangue fecciofo , e 
terreilre, da cui la tenacità della mente, e il dif* 
piacer della^ me fpefla voUe dipeodoiia) Alle quali 
cofe s'^aggiugnefAiia particoltt'e debolezza di quel 
renero, e dilicato (Irumento in cui rifiede la men- 
te, qual Sovrana, e Regina. 

L'eileroe cagioni dipendono dai troppo diverjfo f 
ed ifteotaoco caogiameAto deU'arie j{a) degl' alimen- 

* ■ 

ti. 



JNell' anno ij^o.' pMlicqjjji in Firtnsu una dijfer- 
taziwe ucitsia mila Saeifo- Accademia Fwnntina 
'•^ Js m eem incagnii» mttfc , in cm fi ttMa delia 
£»rza dell'immaginazione nel riflituire la perdu* 
ta ialute nelle malattie, (// D.G.P. Niegafi in que- 
fla dtjjirtazione l' opinimu del A ScicMZzero il quale 
' ammoic la fifica infitmu6a dell' aria eamc pnmaria 
^ cétgmr iriia Noft^lgia /E ^aAif^ce. «eem^ frJmaria 
^» B i co* 
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ti, d <U1 condurre ima vita dall'antica confuetu* 
dine onninnmente dimrfa^ Imperfioccbà^ ie l'aria 
da fé ibla capace ^d'immutare colle lolide parti 
il fangue^e gli fpiriti di tutti gli animali viventi , 
e qual mai cangiamento folcaiie non proverauoo gU 
abitami delie fHi ia&^ai cmioeiue di £ttfO|p« , net 

•traf. . 



cagione di (juejio flrano fenomeno la fola forza della^ 
• fantafia . Obbietta Scénapcof^ ( incogniio , cb^ 
fi is^iftaglia fajje m ftodoM M £én^gùyim^ 
^ Mi* ma , dùvreUt ella fenza éMi0 aowmre* agiU 
Svizzeri nel primo momento^ che dai loro altiffimi 
monti alle più baffe e rimote pianure trafportanfi^ 
^mwh iojferva comparire un tal male dopo mam* 

' hmga dimora mi i^fi patria hr» rimo^ . 

ft'? Alla ijualo Mjnàam puoffi rifponìtfe t eie le mor^\ 

• hofe cagioni perche arrivino a fovvertire l' armonica 
fimmetria delle parti ammali e per confeguenza ad 
(fendere l* immaginativa potenza dell'uomo^ la qual 
afftfa mi fofo mfiro è a» femplke effittio £ affemiam 
corporee , detkam effer quefie confiJeraèili y ripeme , # 
durevoli per uno Jpazio affai grande di tempo onde 
fieno capaci di fovvertire , ed immutare la fituttura 
ordinata del fenlorio comtm^ a d eiffifi(Ure anearm l* 
itediuì/fUle asàon della tttenie^ e per confegmnza 0 
grado a grado infenfibilmente crefcendo^ arrivino an* 

^ cova a produrre quefìa micidiale malattia . Quando 
airimmtra /uscendo dalia fola imtnagmasMm qmMo 
male , dovreste effo fttaedere nei primi momenti s the 
fono dalla patria loro dtfa^i ; impercioeekè s'agii è 
vero che tutte le forze altrettanto fono potenti , qu^t* 
to pili fono vicine af loro primo movente , ne verri 
im confeguenzaf cbt l' immagmaziom agtrà con più 
fmat fuf^ ùrgam ad effa foggfUi^ftanta più trime^ 
a temti fmmm te dohrefe impr^fimi. pf^d^M doli* 

ogget* 
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trasferirTi nelle più umili , e balTe pianure di Fiaaw 
éUyJi'OihniM, e.d'Italk? Che .fé al dire 
pocrate, tale è il fai^ue, e gli fpiriti, qaale è V 
aria, che fi refpifa, quanto mai perderanno della 
loro velocità, ed energia i fluidi fuddetti in un* 
aria fik b$SU^, jpiù fecciosi) e ftSMtìiì Da qual 

mai 



oggetto vicino j ed all'oppo/ìo diwimtrarfi a vicenda 
glt effetti , quanto più antiche i lontane faremo le 
Hdgkm mejffim» Smrim ftm. d'éfmfh U^am 
fifllie degli jmanti^ e tmte le vhlmuse pafioniy dk 
figlie pHi fono d'immaginazione [corretta ^ le quali 
dalla molta dtflanza dal luogo da cui ebbero origine , 

^ ^ ddlA Iwegkmcd del tempo ^ da cm incmmmmir&no ^ 
0 feràm em^ deUa hro *fiemimy.o» refana meenra 
intieramente d^Mtte ; qifindi mn hamut.a temere gli 
Svizzeri j che pojfa loro produrre la fantafia fregola^ 
ta un male cotanto fune/io , allora quando la cagton 

. feeducente^ dalla lungezza del tempo y e dalla difian^ 
KA delle fioj^jmi Jka perdette, tmlti^^ deUa fita Mi^ 
vitd* Avvedettofi adunqne. t incognito aàtovt tèe la 
fola immaginaz^wne ballar non poteva a produrre un 
- jtal malcy fece egli rtcorfo ad altre cagioni^ le qua-^ 
li eangiunte alla forze, geeeneutts rendeffero pagjt' 
vieppm le inteUette* E per tmsedire fe la fria fan^ 
tafia produceffe nn tal male j perchè mai non farebbe 
egli comune a tutti gli abitatori del Mondo ^ e fingo- 
lar mente a coloro dei Climi pm caldi , i quali Jone 
dotati £ una fonica pin vivace degli altri? Scegli 

.è infaHHiU^ ebe da tmiwrfati cagione ne. nafcana 
univerfali gli effetti^ non ejfendo la Noflalgia unì- 
verfale e comune a tutti i viventi y dovrà riconof ce- 
re affolutamente ma fola^ e\ particolare cagione^ 
frepria- fingelanttente. ag^ Svizzeri • ^ual altra ca^ 
glene puoft ragimwlmeiie ^ikef^ Ut ^nak fia , a 

B J pro' 
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imi defiderio , dall' iafita legge d'illiou>, non ùi^ 
nono ibipittci a procuràrfi dal propio paefe ui> 
ifMUggio , cbe della vira aainnale è eettafnen* 
te il migliore, e *l più gffandef' Nè h dia a crede- 
re alcuno, che l'accennata potenza delT aria nelle 
Smzittc genti oca iìa «usa delie più potenti cagio- 
ni baftevole a produr quello morbo; imperciocché 
ie fi ooiifideri , cbe i loro atttflmit motitt) die pur 
foao abitati , s'innalzano dal livello del mare (co- 
me conila dalle Barometriche oifervazioni dello 
&beiU2cro) fiaoafette, od otto milla piedi allo in- 
circa , e che i più aiti popoli di quelle pendici fo- 
no i piùibttopofti ad un lai male y il qnale non fuolfì 

of. 



} ft0ftria d'un fygoiare paefe^ t comma ezianiUo ai 
fuoi Miaiori , quanto 1* aria ? Aggiunganfi pan -agli 

- effetti dell'aria gli effetti delle diverStà dell* acque ^ 
, dei ctbi , delle confueiudini , dei cojìi^mi ec, ed in aU 

- iora^ ctì^frenderajji pm faciimpnie l'^firufo fenomeno • 

. uUle qtmH cofe fe agptmgjkmo iziandio la fomaaa , 
potenza Ma fankfia^ amt tqfa cornane a iaHH i 

: viventi , la quale cotfiderandofi come concaufa , o co» 
me occafionale cagione ^ contribuirà effa moltifjìmo a 

« fyfciééUFe una tale malattia \ tm perciocché fe dal tar- 

^ 4o movmenio , è vi/cqfkà degli temm , la nufiàeia 
ne nafte , e fe dalla mefiiòa il iarda nm$o dei li-- 
guidi , e r addenfamento loro fuccede , chi ardirà di 
negare come unendo/^ tnfieme amendue quefie cagio^ 
n$ , più grande , e follecito non apparifca ti male di 

V Ciri fi trattai Chi mai niej^à^ eie la mala difpe* 
fititme corporea j ftifcitaia dal pafkrale fimmento^ 
effetto non fia di fantafia rifcaldata , la quale in tal 
cafo diventa una oLaJionale cagione ? Ma finiamo 
una volta quefli fiflemi : potrebhe effer- quifis piatto^ 

$9' ^taa. m^tia efedita^ia>i * 
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•0emre mai^o rariffime folte ncg^i abitatori d^l^ 
le più beffe faide di quelle, s' io tenderà la eoiw 

fequenza come fucceda tutta la ferie dei fiato- 
mi accennati. Si arriverà quindi a conofcere, che 
nei bai& paeiì faranno que(ti compreiiì da una più 
hmg/^t e pelGitiae colonna d'arai^ la quale Jion inconr 
tmìdó un' eguai refiftenza dairaria ioteroa coooa^ 
turale di quelle genti, forza è certamente, che 
la edema fuperfizie loro corporea , e la grand' area 
pulmoaica a difmifura comprefitf reftando , Ci diffiy, 

culti la sefpifaiioiie »iiie- fucceif^ fac-^ 

eia» la triftezza, il cordiglio ^ i fonni interrotti, 

le deboli forze, <e febbri, e più di tutto il dt fide- 
rio di refpirare Taria nativa. 

Che fe alla cagiooe fovraoa dell'aria un'al- 
tra fi ^giooga egiialmeate potente, e dal naede^^ 
* fimo Ippocrate oflervata eziandio, vale a dire la 
Confuetudtne ^ Ja quale oltre alTefler in noi una fe- 
conda natura , ha tanta potenza negli organi . no- 
&iì^ l4l^.pi^& Sovvertire la natura del corpo in unf 
altra >opp9fl^^OliÌQamente , e dtverfa , arriveraffi pià 
facilmente té intendere come un tal male proda- 
cafi. Alle quali cofe fe aggiungafi la maifima difcie- 
panza dei cibi, delle bevande, degli flranicri coilu- 
mi , della focietà,. dello eiercizioì della libertà, e 
fioaliaente di tutta la vita, che menan coAoro 
neglieftranei paefi, s'intenderà facilmente l'origine, 
ed i pro^rerti d'una tale malattia, la quale è cer- 
tamente prodotta dalla vicendevole unione di fitìpt^^ 
naturali cagioni, e dalla fi>mma. p^c^eo^^ d'una Jaurr 
Igga troppa lèonvolia . . - - , 

- À quedo propofjto non poffo difpenfacmi di co* 
municare una curiofa notizia riferita.ilAll'Ocierq, 
cioè, che nelle guarnigioni &iÌ9zzere, cfiltenTi ^fc 
fervigio di Franca ^ viene pioibita con rigorofifiio)e> 
peofi di zilfii^r co|Ia; bocca, o con altro ftruinea-, 

to 
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neMoro monti i paftori di quelta nazione; imper- 
ciocché hanno collantemente offervaro, che facil- 
mente ul male fra loro s'accende dall'udire ua 
tal Tuona*' Tanta è' la forza - del fuoao nei corpi 
Vfvémf. che da fé foto h "baftcvole il male egual- 
mente, che la falute a produrre^ fecondo la v^a* 
ria difpozione di quelli . ' ' • - r . 

Per lo più quefto male fuorcfferc acuto, ed hai 
^per compagni de' mortali fintomi, fpeflò una feb-i 
bre ai dente, e maligna, nel qual cafo egli è peri* 
colofiffimo, ed in breviflimo tempo fuol terminare 
la \rita. Succede alle volte però, che lentamente 
dillrttm^V infermo; il quale mefto, e ilolcatf tut^ 
1^ : jj^^ £^1,1^3 ^ e da lenta tabe emaciato t 

finalmente foccombe . Alle volte però col mante-- 
nere la vita, perde egli l'azion della mente, ed è 
ridotto Tinfermo ad uno ftato infelice di perpe- 
tuo furore, e mania* Quefto male é guaribile v 
fe pronto fi adopri il rimedio col far ritorno alla^ 
patria; altrimenti J'occafione fi perde, ed in tal 
guifa perifce l'infermo. Si avverta però, che ufai* 
deefi molta attenzione per ifcoprire T occulto mal 
di certuni , i quali con ifciocca vergogna , a timoni 
fe, pfoecurano'dt nafeoadere l^onefto lor detWTc^^ 
rio, e di rendere lunga in cai guifa l'infermità lo* 
ro,e fpeffo ancora mortale. 

A due fole cofe penfar dave il Medico nella cih> 
tà di quefta malattia . h deve egli por freno a imi^ 
fantafia fregolata, II. provedere ai -fintomi. " i 

Provederaffi alla prima, feguendo (aggiamente le- 
voci di quella potenza, di quella infallibile mae» 
Ara, di quelia-torz^ eterna, che non abbifogna éi^ 
Ifa^ guidav |tt ir''éi t fe fteffa, voglio dire della Mr^ 
Mr^. Sieguafì a(|pnque il Tuo comatido, che per 
^nervazioni infinite fappiamo , efler coftante^v 

caca- 
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Medico, e fi fecondi quefta falutare partenza, nè 
vadati in cerca d'inutili ajiiti dai muffici aiberellr, 
e dalle farr«gioo£s , e difcordi compoiuioQi degli 
ipe%i«lÌ9 ie don fogliafi non prò^viii' idanno > c vcr^i 
jgogna perder bi ^iiii lofeNee^Tit^ ^ 
' Che Te quefio non poffa in modo alcuno efc- * 
guirfi, perchè fia graviffimo il male, indebolite le 
/orze, nè fi pofia muover l'infermo, fenza cadere 
in deliquio ^ ù (t mpoffibite mfca il coodurlo féc 
{(rade laoghe, ed alpeftri, fiil'è* d'nopo in ali or* 
di prometter non folo, ma di afficurare eziandio 
l'ammalato, d'una pronta, e ficura partenza, col 
preieourgii gli araefi del viaggio, e col tentare 
tatti quei me», i quali fcioglendo gli fpìii|ypaii4 
guftiati, ed opprefìTi, fcaglinfi pure ad innaffiare le 
fibre , ed a fpignere il fangue con tale violenza» 
che a Aiperar baiti le refidenze dei più minuti cs^ 
nati) e quovameote riacquifti i'^cquaUle fua mofi* 
menio, da coi la. falute del corpo, e delia ntcmeV 

dipetAele* - ' " ^ • • ' - ■ 

: Per quello riguarda alla cura metodica di quefta , 
malattia dirò brievemente! che quando non pofik: 
efeguirfi i'untco, il ibnitiiOy il più.ficuro di tutti 
i rinedj , quai'è'^Ja partenza dal paefe filmico, cfar 
diede origine al male , quando anche colle lufinghe 
non fi calmi T infermo, deve il Medico allora pro-^ 
vedere alla trc^po denfa natura del fangue ^ alla 
mancante energia, degli /piriti, ed alla./pp&tesza: 
dei folidi, eamameme fin* vendofi dd v Mandi anctr- 
denti, degli fpiritofi , e corroboranti rimedj. • 

Anderà egli incontro ai fintomi, quando quefti 
infierifcano , opponendogli i più validi, e opportu*: 
oi timcrf;. Quindi iè non fia jàoto acuta , la feb#; 
hrCy le étL tttmtdò il ventre, andare « la tmcdà, fe» 
apparifca ^mpaniat^ da vifcofità U lingua , fe pu^^^ 

tea- 



Digitized by Google 



tB I N.T flfO.D U Zi.I O N eT 

tttte.fia il fiato, ie MotsàìM i cii^i. Jp ftoiOM»^ 
fe abbia dei flati e rufti fì'eqacotivfe fpArche, e 

rofTiccie fieno T orine, puofll in allora con ragione 
temere, che fiavi un ammaflo di fughi (lagnanti f 
e coroui iateilini , o negli organi ddia dige- 
fiione; convarrà - quioiU » eh' e^H ocorra ai dolci 
rif^rutì purganti, o ai vomitorj, {eeoodo le regole 
meno fallaci d'una pratica giudiziofa, è prudente 
&rvendofi pure dell'ufo continuo del cremore di 
Tartaro». Che. ie la febbre ^la^ acuta, ci»o polfo 
darOy e veemente, fe fovrabbondi di faogpe 
fermo , fe fìa minacciato da infìamtnagione ua. 
qualche vifcere principale, converrà rollo adoprare 
il faiaffo , i diluenti,.€ gli attea^perantì rioifdj, 
fira qoirii deefi il Nitro anteporre. Il qaal farmaco^ 
è 'il più egregio, e potente, non folo a dìfcioglie- 
rc la denfità inflaraniatoria del fangue, ma ancora 
a tenere in giudo equilibrio l'aria interna, chei 
gira dentro ai canali del corpo, -fcoiiat eficriorc^ 
ohe d'ogni intprno Io. preme, e circoada» 

Bifogna effer guardinghi ne!l'a(o degli oppiati li* 
medj, quando fi craui di calmare le veglie, e di 
conciliare il ripofo, particolarmente fe flavi feb^ 
bre gagliarda ; imperciocché dalle fifiche recenti 
Wtizie fi si, che l^o^io è una diroga piena zeppai 
ér- pfiacipj falini, e folfiirei, i quali fopìfconp i 
fenfi , col rarefare oltremodo la maffa del fangue, 
e col ca^onar al cervello i medefimi effetti, che 
il vino e i fermentati ' licori piodocooo;' quindijk^ 
fpeflo fiiccede,cbe in vece di ammanfare le veglie 
in un vero delirio faccia cadere 1* infermo. , 

Ma perchè i"iefcc molto più facile al Medico di 
tenere i mali lontani ,4a^ nGyi.^can la {emplice disiati 
JA quello fia con ](aicaiieiaiiietpreteodenB di fiipevat^, 
li 4 iUotchè éenfij^ introdotte le loto cagioni dentro 
di noi coir ufo ^ci mal ilcuri, ^ fallaci rimedj^ 
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convetii quindi fxofm^ alcuni precitli'di ^dieta^ 
ebé^ ocArcdmmo i>più^ inooctiitii é ikurf' a 4é4 

E primieramente fe la mutazione improvifa d un 
atmosfera alta, e fottile^ in una più bada, e pal« 
luftre, aveffe mai cagionato un qualche difordine 
nelle varie funzioni ncceffarie alia vita » farà necef- \ 
fario di ftidar contro ai primi forieri del male, 
col paifar di fovente ali* aria montana , o campe- 
ilre., col .lafciar di frequente la (lagnante , ed im- 
jmfa delie città murate , e col paiTare eziandio • 
dalla vita contemplativa , e lugubre -dei faftidiofi 
negozj, ad una ferena, e tranquilla che neirozio 
del|^ beate cajripagne fi^lG godere . La dolce 
compagnia degli amici ^ la viltà deliziofa dei cplli» 
gli ameni, e delizio(ì;pa(Ieggj, la dilette vofe ar- 
monia della unifica ,16 fcnoj^lQ^oto falubre della 
carrozza, il mòtof# ^alk^, «dilkri efercizj, pro- 
cUirranno univerfalmente nei liquidi un moto equa* 
bile, e non interfotto, e ne feguirà l'alacrità del* 
la qlinte» confjgpi^^nza iicura.»> 4^j^ (lato falubpe 
40Ì corpo. Sbaifl|gii\non quindip^Mlifti penfieri, 
la mettizia, il rancore, *^ei crudeli inimici delL*^ 
immaginativa potenza dell' uomo. La parfimonia , 
e Ja fcelta dei cibi, e Tufo frequente dei vegeta-» 
bili frefchi, e la totale attinenza delle parti più 
dare degl' animali , dei rancidi olj, delle pingui 
foftanze, dei vecchj formaggi e d'altri cibi di fimil ^ 
natura, Tufo difcreto del vino, che rallegra, fer- 
viranno a difendere dalle morbofe cagioni la mi* 
iiacciata loro ialute. OfTerveranno efli pmre Tàu» 
Ica fliedìocrità nel ripofo, e nelle fatiche, nella 
veglia, e nel fon no , nell' efcrczioni neceflarie al 
piacere, e alla vita, e moderando colla morale dif- 
ciplina le troppo imperiofe paifioni, potranno prò- 
fidamente staggire il naia viàèo* Finalmente il 

^l,J più 



più {\cxxxo coofiglio farà quello fteffa^ cl)e*^ af moi^ 
ti 4II queftc MZioor ftggiaaieale fi •dO'ffJI ▼«k^ € 
dire ti freqtienie ricorno tWi patrie loro diletti r 

onde fcampare con maggior fìcurezza quella deiìde^ 

rio iuaeAOf e fpdlÌGi «jicoiji li morief 
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PRIMO. j." i 

* 

Cagioni delle malattie più frequenti del Popolo 0, ,,j 

• 

E più frequenti cagioni delle pia^ 
lattiera cui fono foggette le per- 
fone di campagna ,-fono, V 
eccedente fatica per lungo tcmpa 
fodenuta^ Cadono talora in uno 
(lato di languore ^ dal quale rare 
Volte riannof] ; più di fovente fono adalitr da qual- 
che malattia infiammatoria, come a dire dalla fqui« 
nanziay dalla pleurifia, o infìamnlagione di petto « 

Due fono i mezzi per prevenire quefte malattie, 
Tuno (i è di evitar la cagione ^ che le produce, il 
che fpeflc fiate è irapoffibile ; T altro mezzo fi è, 
che data la neceffità di far eccedenti fatiche , deb*' 
bonfi queAe alleviare coir ufo di copiofe bevande 
rÌQfrefcanti, particolarmente del fiero, e dei latti- 
cini, o con l'acqua, verfandovi in ciafchedun boC-> 
cale di quella un bicchiere di aceto: rinfrefca que- 
lla bevanda falubr^, c graziofa , e mantiene le for-^ 
ze. Io tratterò in feguito derivali infiammatorj. 
Ahbenchè con differenti fintomi, molto fra loro di- 
gerii apparifca il languore , (ì acborda però nella 

ca- 
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^Mgpt^e^flfi a dire in un generate frpCcivgamet^* . 
^lo àe hoyiklfi^ gjà^ cqU* tifo 4erfics& , 
indi dei tepidi bagni , e fìnalnienre col latte di 
vacca. In tal cafo fono micidiali i riiBedj. caldi . 
ed il nutrimento fugofo. ^ ^ 

$• 2. Avvi un'altra fpezie di languore' ^ che W- 
m languore puofli; chiamare , il quale è prodotto 
dalla grande povertà per mancanza del vitto neceffa* 
rio, per mala lecita dei cibi, e bevande, e per l* 
eccedente fatica «i In guedo cafo farà rimedio^ i) 
darci delle buone zuppe, ed un poco di vino, nia 
tin tal cafo in ,c|itefti • paefi: rariflime .volte (accede, 
ed io lo credo frequentiffimo m altri , e fovra 
tutti in varie provincie della Francia. > 

$. ^. Una feconda frequentilTima cagione de'ma* 
^Vf à è il iipùh<iài^M9^ tfbrchè it.corp<^ 

è molto lifcaidato : tutta ad un tratto la trafpira- 
zione fi arreda, e portandofi qiiefto umore in qual- 
che interna parte, produce molte, e violentifllme 
fnàktliey e>{»er* lo^'^ fquinaRzie , iniìammagioni 
dr petto, pleorifieia^^pijyy^ 
vote'odo pteifetìliit^ m la cagione, 

la quale è certamente una delle più micidiali; ma 
quando il male è fatto appena , comincianfi a fen-, 
ftrei primieri finioau-dal male, ti che non fuc- 
^de^iriie volte ^che ti capa di varj gjorni-; hifognat . 
iat&'^bàé'^ìiffwie , porre le gambe nell' acqua tèi 
pida, e bere copiofamente dell' infufione tepida N. i. 
Quelli rimedj fpeflìllìmo quel male prevengono, che 
£ fà più pericoloso . ali' incontro , fe fi PiT9fiM^ JW^i 
viòiento fudore con cofe xifuidmii^ .? > i > ^ v . i > 
' 4. Una teraa cagìone^'è l'acqtW fttiAa bevo*, 
ta , allorché il corpo è molto rifcaidaro : agifceqiie-i 
fta cagione come Vi precedente, ma le fue funede 
confeguenze fono ordinariamente più pronte, epiìi^ 
violanttf ; io ne £o '«edjitt t più t^rribUi efempi ,y 

V fqui* 



Digitized by Googl 



i^ninanzie, gravi infiammagioni di petto, coliche, 
jafi^magiopi di fegato, e di tutte le parti conte- 
unte nel ventre, eoo prodìgiofa gonfiezza, vomiti, 
ritenzioni di orina , c Inefplieabilt «mbafcie • I ri« 
Imedj migliori fono, un grande falaffo nel princì- 
pio del male, copiofe bibite di acqua tepida con un 
quinto di latte, o la Tifaoa N. 2. o la lattata di 
mandorle N« 4. e ii . tutto fia tepido , delli fo- 
menti di iicqna tepida ifulla golia , fui petto, e fai 
balTo ventre , dei laviicri di acqua tepida con un 
poco di latte. In quefto cafo , e nei precedenti, 
un mezzo bagno tepido , dopo il falaffo ha qual- 
che volta prodotto pronuffimoifoUievo, • 

^Etla è eofa molto maraviglìofa , che gli agrfcoET 
tori fi dieno in balia a sì malvaggio coftume, men- 
tre lullc fteffc lor beftie pregiudiziale lo riconofco- 
no . Non avvi alcuno , che permetta a' fuoi cavalli 
di berre quando fono rìfcaldati, fovra tutto quan^ 
do vanno a ripofarfi , sk egli , ehe laiciàndoli berre 
^potrebbero perire, ma non teme di efporre fe ilef. 
io al medeómo pericolo . Non è queiìo per ahro il 
folo efempio, in cui fembri, ch'egli faccia più con* 
to della falute de' fuot armenti, clie della falttt<p' 
fua propria. - • 

§•.5. Una quarta cagione, che fu tutto il Mon- 
do influifce, ma più di tutti full' agricoltore , è. 1* 
ineoftanza dei tempi. PafHamo noi tutto ad ua 
tratto, ed alle volte più fiate in un giorno , dal 
caldo al fredde , e dal freddo al caldo in un mo- 
do ii più fenfibile ed improvvifo , che non faiTi nel- 
la maggior parte degli altri paefi. Quindi nafcono 
le malattie cattarrali, o reuma tiehe cosi frequenti. 
La maggióre cautela , che avere ijf dee , eonuAe nel 
veftirfi un poco più , che dalla (tagion fi ricerchi 
ordinariamente y di porfi nelT auf^nno a buon'ora 
i veftiti del verno, c di non effe re cosi folkcià a 
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lafciarli in primavera. I prudenti agricoltori , che 
fi fpogliano allor quando affaticano, hanno l'avver- 
tenza di riveftirfi la fera nel loro ritorno. Coloro, 
che per negligenza fi contentano di portarli attac- 
cali al loro flrumento , ne rifeniono alle volte 
gran danno. Sonovi certi luoghi, abbenchè pochi, 
dove Tana è mal Tana, più per la propria natura ^ 
che per le fue variazioni ; f ccoire a VtUenouve fin- • 
golanrente, z Novjile y ed in certi altri viilaggj po- 
lli nelle paludi rafento il Rhone : regnano in quefti 
paefi le febbri periodiche , delle quali farò paro- 
la in altro luogo. 

Cagionano fpeffo quefle variazioni irfiprovvi- 
fe dei profluvj di pioggia , ed alle volte fredda, 
nel maggior bollore delle più cocenti giornate, e 
r opera jo grondante di caldo fudore , refla in un 
iffante bagnato dall'acqua fredda , quindi quegli ftefli 
mali produconfi , che avvenir fogliono dal pronto 
palTaggio del caldo al freddo , e che efiggono gli 
fteffi rimedj. Piccolo è il male , fe il Sole, o l'aria 
calda ritorni dappoi; molti all'incontro s'ammala- 
no, fe il freddo perfifta . Qiialche volta un viag- 
giatore fi bagna per illrada fenza poterlo evitare; 
non è già molto grande il fuo male , poiché ar- 
rivato appena fi fpoglia degli abiti; io ho veduto" 
delle pleurifie mortali, nate dal negligere quefta 
cautela. Qiiando abbiafi bagnato il corpo, o le 
gambe, non avvi cofa più utile del lavarfi con 
acqua tepida. Qiiando fi fono bagnate le fole gam- 
be, un bagno tepido alle gambe è utiliflìmo . Io 
hd guarito perfettamente delle perfone foggette a 
coliche crudeli , tutte le volte, che fi erano bagnati 
i piedi , con dar loro quefto configlio . Se con 1* . 
acqua fi difciolga ^in poco di fapone , faffi il ba- 
gno ancora più ^tivo . • 
^ §. 7i La quinta cagione., a cui poco fi penfa, 

per- 
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i^ercfai inatti delle miiattie mtno «cure produce « 
ma die -per àliro è vertmcore nociva , (i è Tufan** 

za comune in quafi tutti i vilLigej di tener i leta- 
maj (tf) preciiametue fatto k tìntUrey da' quali 

cfa- 

( 4 ) da quella di/grazia- U più gran- i 

' dì ^ e popolo fe Città , Imperciocché la plebe ^ che ftiol 

• tjser talora pigra e indolente non fi prevale flu quei 
motù vantaggi , €àe dtàlm FMlkéi Previdenza ven^ , 
gndé m$9 di prefenMi Fh Jemptimai com decreti 

• lodevolijfimi flabilito ^ che le [ìrade delle Città y e 
^ particolarmente le più interne ed angufle , finifcano 

nei lati loro in Ci¥Ù ffgreti condotti t quali con dol* - 
ce Jeetipia vadam. Mti -m feariemrìi 0 nelle /otterrà* 
' nee cloache^ 0 mi trieinf éamili J^écqua eprrentem 
Due non piccole utilità da (jueflo fevz.t diMio ri- 

■ ^^^^gpnfi^ La prima fi è ^ che le pubbliche pie man- 

* -tMijgfl^ qiiefh modo mende .ed éfcmife , e più com^ 
ptdd$ m vitw ad^effefe per t^nfeguewaa il cantini^ 

* 91» ; la feeonia , eie fertan fece le piogge le ^alfa-- 
ne immondezze delle fudicie vie , e la f alate non fer^ - 
manfi 4 contaminare dei cittadini. Malgrado quefla 
Jovrana attenzioeie tanta fi è la figrizia di alcuni 
^l pepùiùf cte pee0 cttratida la poca Jalute^ emtera 

■ per fonema palpabile ignoranza Joffrono negbtttofi la - 
puzza dell' acque fiagnantt e corrotte^ che lyanno ejji 

. [otto alle finire delle lor ea/èj^ innanzi alor pie* 
dij e bevono dì continua m Paria que venefici f/- 
ftmfii^ ebe alle malaHie più fmefie pojjòno diffor 
f*ìanan corpo. Feriamo a motivo di togliere quefl» 
abufo 5 e rendere folleciti della fai ut e loro fimi li traj- 
curati y gioverà qui defcriverei danni grandijjimi ^ che . 
pojjino le ptttride efalaxioni^alla j alate dù tarpi ^ 
umani recare. '-^ % 

Dopo le efalazioni funefie^ de /alzano dalle naturali 

C 2 . Mof- 
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cfalano comiauamenre dei vapori commi , i quali 

a lungo andare non ponno , che nuocere, e con- 
tribuir a produrre delie putride malattie . Quelli 
che fi (oao acco(liimau ad un tal odore , noa £e ^ 
Ile accotono , ma non lafcia perciò di agire la ca- 
t gio- 

Moffette 5 dalle profonde Minìcrt , pregne d' un' aria 
focbijftmo elaflica e impura , e dopo gli tffluvii mi^ 
tiiiali iilU piante veneficie ( h ^uali ptr altro dm* 
tra la sfera delFattmti l0ro r^retta hanno la* loro 
potenzi ) non v' ha certamente cofa , che folUvatafi 
in forma efalaztone ruW aria fia tanto nocevole , 
perete fpeffb ancora mortale , quanto r acqua Jiagnan^ 
fOy e Jtngolarmente fe mi/ia fia ad eferementim e 
corrotte parti animali ^ficcome avviene fpeffiffimo' ne* 
' pli f colato] delle pubhlice (Ir ade , ne' qi4alt Ji fi que^ 
fio fcbzfevolc e dannofo mifcuglio • Tanto è vero que^ 
fio , che non riconofcono altra caffone le frequenti orri* 
Mi pefiikmse dell* Aftrica , e partkoUamente del 
Gran -Cairo, e d^Eùopìa^feminarj perpetui di pefie, 
fuorché i pMtridi effluvfi prodotti dall acqua corrotta y 
o fiagnante del Nilo , /a ^ale abba^fandofi lafcia co* 
' ferte le fponJb S varie immondezze ^ e di fetenti 
cadàveri , che colle putride loro efalazsoni . infettano 
l'aria di que* contorni » Fomite di frequente pefltlen* 
za in Etiopia conferzjiifi nei numeroji wucchj di 
morte locujìe , dot cadaveri delle quali la putredine 
nafce^ eie l*aria gui^ di quelle calde renitae eon-^ / 
frode ^ Hànno opinione inoltre i pià célèbri medici 
di Francia , che le terribili peflilenze di Parigi, 
e di To!ofa ebbero origine dall' enorme raccolta di 
r^rrotte immondezze da gran tempo m quelle Città 
tagmate. Sì$iali mài pefiùenze non /capono le prO" 
vincie littorali dfff Oceano per i corrotti eaàaeferì 
delle infepolte balene! e quali mai non Ji foffrono 
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gione , e giudicano della intera forza di tale im« 
prcffione coloro, che non fi fono avvezzati. 
$.8. Vi fono certi Villaggi , ne' quali oltre Taye- 

TC i letamaj , che formontano, fonovi ancora nel 
{ito medciìino delle paludi ; n'è ancora più perir 

colo* 



per gli infepolti cadaveri dopo le fangmnofe batta' 
'glie? Caddero morte all' improvi/o tn Rocheforc 
£erte perfanc cbe.fiavam prcfentt all' apertura duna 
JbotU ripiina d'acqm canotta^ Cbt ft^Ji leggeranno 
y k mtiieh ^ € Umidirne memme degli Storici ^ Ji ve^ 
dra con gran meraviglia quante crudeli/fiwe firagi 
fieno fiate prodotte da ni ali odori , e con ijiial rigore 
' alcuni lodevoli provedimenti J^eno fiati fiabilitt per^ 
ciò dal faltt$ar€ fulo dtile polìtiche leggi. In fatti 
da ^petUo altra cagione produconfi mai l'epidemiche 
malattie dell' armate j degli ofpitali ^ delle flotte j 
delle prigioni ? La poca Jalute di quegli infelici > i 
^uali, con la krcvi lor vita fervono al pubblico bene 
ni più vili € fozzi^ mefiierif ne mamfefiano forfè 
anche più -la verità di quello ch'io dico. Guardinfi 
in jaccia li votacejji , ; netta pozj^t , i becchini , gli 
fiidfajuoli ^ i macella^ y i pefcivendoli j que' che fanno 
le candele di fevOy i folloni , i cnojajy ed al- 
tri finkli artefici • Confermato viene quel che s' è 
' detto fin qui fui propofito degli effetti dannevoli che 
producono le cattive ef al azioni dalle cofe feguenti . 
Dicefi che gli Egizij non Jolo , e gli antichi Ronoa- 
ni, ma le pik harhare ed incolte nazioni de* met$ re-- 
tmti tempi aveffeto in tifo d ab^ucciart i cadaveri 
dtr loro defonti , e quefìo abbrucciamento , anche per 
maggiore cautela dalle leggi Romane dalle dodici ta^ 
vole veniva proibito farfi dentt% in Città e ne' vici- 
ni fobborghi .Che fe parliam de Sepolcri^ aveano fia' 
hilito i prmkntLRiemani che famicati f afferò in cer* 

C 3 ti 
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colofo r effetto , giacché qaeiC actpu ù$cii^ ftagnan* 
te in tutta la calda ftagione, maiula i Tuoi vapori 

con inagi^ior facilità ed abjondanza , piucchè i le- 
tamai^ ia) ElTendo andato a Fklly le grami nel 
1759. a cagtofi d' uM febbre putrida Epidemica , 

che 



- luoghi iì.i Koma lontani , fra i qi4aU fi è re fa 
celebre la via^ Àppia . E quefii provedtmeati nuW al' 

^ tra fUir avana urt amente ^ xbe di alUtUanare dal pofoh 
varie potenti^ cadimi {epidemiche malauie^' À que^ 
fio lìejjo era tndsritto quel pubblico commandamento 
di molte città , che 0 juon di effe , ne più lontani 

* fohborgbij o ai più frejfa alle mura di fffe fog^^ 
naffero colora ^ eie mcfimi faeevdi^ ftiéki^ e che 
potevam can la imimndezza delia meree larù altt$ar 
rana d.inno] amente . Un foto bel fatto fervami ora 
a -chiudere ijuejìa interejantijfima nota . I^an è già 
vera fkcoìàe credam oleum ^ che quel famafo Curzio 
fatto Mia in que' tempi la fieita prsdàuoa di pre- 

' cipitaffi ct4 fm eauall^in ma voragine ^per la fai- 
vezza de Cittadini e di Homa . S^el che fi narra è 
un miliero , Imperciocché egli fu quello ^ che offervando 
quanto damo alla fatria , colle frequenti pefiilenec 
recava tmà vicina mal fanoi palude y e. quanto ne te* 
eaffero aHren le immondezze dentro alla Città flejfa 
raccolte dijfeccò quelle prudenttjfimamente ^ e conduf' 
fe quefie per certi nuws da lui ritrovati acquedot* 
ti j che tolftro a ^uma il pericolo dalle ^fgraoiie^ 
' alte quali andava coti fpeffo foggettii^ 

(^a) Dalla collante offervazione fi fa ^ che le paludi , 
Jituate ncplt jìa^mi d'acqua dolce, dannofiffime fono alV 
umana Jaiute ^ e che molto più di quelle fono infà* 

' lakri > le paludofe tharemme bagnate dalla mal fma 
mifcella dell'acqua dolce con la marina. ^ Ma le no^ 
fire falfe lacune aW oppofìo ^ che alterate non fono 

da 
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che vi facca delle ftraggi , mi feriva le «arici nel 
paffar quel villaggio l'infezion delle paludi, ed io ^ 
non Bt potei dubitare , che quelle non fofTero la 
fovrana cagione di ule malattia, e di un'altra 'pot* 
fimile, che v'era regnata cinque ai^ni prima. Que- 
i\o villaggio neir altra fua parte ha una fituazione 
che •è lana; per altro farebbe coia deiìderabile , che 
fi prevenitlero quefte dirgrazie col fblo abbandono 
di quelle paludi. 

5.9- 



da qtujia vi&ioja mif cella j iUili£ime Ji fperinientano 
4 €»nfirvart molto dmwU e fana la vita. Slttinii 
h perpetra falubrìià iella' Patria noftfd\ 0 la tPita 

lunga de* cittadini in gran parte dipende • imperciocché 
queir appoggi arjf che fa con la fua baje Valta colon* 

' na deH! aria [hUo fcorrevole fottopofìo elemento^ 00* 
dir in m ittoto perpètuo mantsafi^ quH libero fiffia'^ 
re dei venti y a quali nel'ymifio piano intomo j nef> 

' f un corpo Jublime rejìjìe ^ queir acido mconfpicuo fot- 
tilt principio , che s'alza dal mare , quegli acceji bttu* 
mi i quelle parti infinite di fuoco , delle quali piena 
zeppa è quefia atmosfera^ traggono so/imitamnte lùn^ 
tàne da noi^ quelle cagioni^ che più di' tutte difpon» 

. gono i corpi viventi a quella fatai corruzione , e di- 

■ sfacimento , che colf orribile nome di morte del corpo 
fi chiama. Meritano ancora d'effere impùgnaii colO'^ 
rOj i quali poco effóndo informati di quella ippocra* 
tfca verità^ eie faniffima Jia V aria del mare ^ giù* 
dicano ejfeve mal Jitu.ato (jueflo paefe , da falfa filo- 
fofia perfu.ìfiy che dal foio Vizto dell* aria dipendano 
' l'endemiche ipocondrio i le' eomunijfime febbri biliqfe^ 
f le fmjuehtt autunnali periodiche ^ quando fi fa dhia* 
fornente , che l'ipocondria , oltr{! alle corporee cagioni^ 
che arrivano fpejje volte ad offendere nelle fue azio- 
ni la mente ^ per io più riconosce per fovrana cagio» 

■ C 4 «^f 
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$. 9. A qocfta cagione póoffi aggiugnere la tra« 
l'curanza dei contadini nel ventilare Ja camera. E' 
cofa nota, che l'aria troppo rinchiufa produce del- 
le febbri maligne pcroicjofe , e che il contadino 
non ifpira in caia Aia, che un'aria di quefta fpe- 
cie . Non hanno , che piccioliffime ftanze , nelle 
tjuali fe ne (ianao giorno, e notte, iJ padre, e Ja 
madre con fette, od otto fanciulli, e qualche anima- 
le eziandio , le quali llanzuoie non s'aprono^ che 

per 

ne ^ una qt4alcbe grave pajjìone dell' animo , quindi 
fHolfioffervare di frequente quefio contumace malore ^0 
,fùgli tnfirmiccj di corpo ^ 0 nei gran penfatori ^ 0 itegli 
indigjMi , ed afflitti^ 0 net commodi odoziqfi fignort , 0 
nelle troppo dìlicate fanciulle . Le febbri biliofe , an^ 
zi che dall'aria marina , riconojcono per loro ca^^ione 
nel volgo minuto y l' infaziabtle voracità ^ ed ingordi^ 
gia^ la rea qualità dei ffo(^ e mal fani alimenii : 
nei grandi all' incontro gli opulenti firavizzi^ le men^ 
fe troppo erudite , e lo abufo di quelle cofe , che indebo- 
lifcono con la digefìione la vita. Per quello riguarda 
alle periodiche j non è da negarji ^ che la bajfa ^ ed 
umida fitiiazione di quefia Città , non confinifea in 
qualche mode all'origine loro , ma fappiafi ancora^ 
^ che tnclto piti della Jftuiztoue , e dal volgarmente 
creduto nocevole ufo delle jrutta d' eflate , contribuii 
fce all'origine loro la negletta trafpirazione , che 
dallo fiato, vario ed incofiante dell aria autunnale 
^ fttccede . Quindi in vece dt accufare fuor di ra^one F 
. mfahbrità della Faina , rkory^no al moto jrequente 
i nojqfi Ipocondriaci , J^eno più Jobrt e meno trafcu^ 
rati i fecondi , e refi ptà guardinghi e foliecitt gli 
altri ^ riprendane i mtofft panni nelt autunno^ in tal 
guifi firafcano le Itìfo ingiufle querele , con le quali 
l'innocente nofìra aànosjcra continuamente condannano * 
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per fei meC dell'anno, e rarifllme vohe negli altri 
ibi. Io ho fpcrimeotato l'aria cosi cattiva rn mol- 
te di quelle camere ^ che io mi perfuado » che fe 
gii abitanti di quelle non andaflero tratto tratto ali* 
aria aperta, morirebbero tutti in brevilTimo tempo. 
Riefce facilillimo il prevenire i mali da qucfta ca- 
gione prodotti, aprendo giornalmente li* fìnedre. 
Quefla precauzione cosi femplice produrrebbe degli 
effetti molto felici • 

§. IO. Io pongo per ftfta cagione lubbriacchcE- 
za , la quale non produce già Epidemie. , ma 
ammazza di quando in quando, in tutti i tempi, 
e dappertutto. Quegr infelici , che vi fi abbandona- 
no , vanno foggetti a infiammagioni frequenti ài 
petto , e pleurifie , che li tols^^ono fpefìu nel fior 
bell'età; ie icappano per avventura da queiti mali 
acuti) incontrano aflai prima della vecchiaja tiitte 
le fue infermità , e particolaiipente V afma » che 
coir idrope di petto finifcc. I corpi loro affuefatti 
agli eccefTì , non obbcdifcono azioa de' rinudj, 
e le malattie di languore da ciò dipendenti , ionq 
quali Tempre incurabili. Felice la iocietà, che non 
perde in loro» che delle perfone, che le fanno po-* 
chi Aimo onore. 

§. II. Sono gli alimenti ancora frccjucnti cagio- 
ni di malattie predo il popolo : ciò (uccede 1. quan- 
do i grani immaturi, o mal raccolti nella moiefta^ 
Eftate hanno acquullata una rea qualità: fortuna- 
mente ciò di Tddo fuccede , e puuin diminuire il 
pericolo, che produticbbe il loro ufo, con qualche, 
cautela, per ekmpio col lavare., iodi feccare con di* 
ligenza il grano , col* mefchiare un. f^oco di vin^ 
alla pafta impaftàndola , col lafciarla levare per un 
poco più di tempo, c col far cuocere anche più il 
pane. 2. i grani più belli, e i rneglio raccolti, fi 

aiterano fpe&ffimo. nel granajo acl contadino, o 

' . per- 
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perchè manca nella dovuta cura, o perchè non ha 
egli Inogbi addattati perben confcnrarfo, ancbedalf 
uno ai)' altro Eftate • Mi è fuccdfo fpeflilfinio neìT 
entrare in tali cafe j di fcniirmi offender Je narici 
dall'odore del ^raiio piTafto . Vi fono dei n-ezzi fa» 
cili, e noti a ciaicuoo per provvedere a tali cofe con 
un poca dì diligenza , ma io dòn vo^io .fa ciò 
fare parola ; bafta ibt fapere ^ cb' eflendò il gra^ 
no il piinci.vìle nvoflro alin-ento, parifce necefFaria^ 
mente la nuilra fa'ufe , quando non fìa di quel 
buono. 3» Con buon grano ù fa bene Ipeflò pane 
cattjvo y non lafciandoio levar abbaftanza , cuoceàì 
Jolo troppo poco , ferbandolo per lungo tempo } 
Tutti quefti difetti hanno delle confeguenze catti- 
ve per tutti quei, che ne mangiano, e particolar- 
mente per i iknciulli, e per leperfone infermicciev 

JLe Top^ , o Foecàccie, fono un abofo del pa« 
aei il quale in d^rtt vttlaggj è Bfmttfo ^^àh itti 
mine dannofilTimo. E' quella una palla qaafì fem<< 
pre poco , e fpedo niente levata, mal cotta, gral^ 
fa, e pregna di cofe pingui, o acide, le quali fan«i^ 
HO un alimento dei pio difficili a digerirfi , frà quatti 
ti fe ne fono inventati . Le donne ed i fanciulli 
fono quelli, che maggior ufo ne fanno, ed a quali 
convengono meno cbeagraltri. Sovra tutti i fanciul- 
H'ni , "i 'qiMili ffìrono qualche volta per [im giorni éi 
fegui to cen quefte- Torte , non f(Mlà^4aifftaÌo per 
la maggior parte di digerirle a perfezione , coritràg^ 
gono un principiò di oftruzioni nelle vifcere deF 
bado ventre, ed una vifcida deniìtà in tutta lai 
malia degli umori, che gli adoggettà a tttolte ma- 
lattie dHani^uore, etoè alta febbre lenta airettfia^^ 

air artritide , agli umori freddi, e ad una dt^bolez*" 
za, che rimane pef tutto il redo dei giorni ioroec. 
Non v'ha per avventura cofa più mfalubre» quan- 

ì» uaa pafta mal levata > mal cotta, grada, e teùt 
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acida coir aggiunta de' frutti. Confideraudo k Tor* 
te in ragion di economia fi vedrà , che né aneo 
per quefta parte il contadino < rifparmia. ' 

Vi fono dell'altre cagioni di malattie nate dagli 
alimenti , ma meno pcricolofe , o meno i^c-Derali , 
delle quali è in)poilU>ile il fare la deiaiìiooe • 
Terminerò con quefta generale cooGderazione ; cioè| 
die r attrazione che ha il villano di mangiar ten. 
tainente, e di mailicare con qualche attenzione , 
diminuifce infinitamente i pericoli di una dieta cat- 
tila ; ed io fono perfuafo effer queda una delle 
più foni cagioni della fanità^ lch' egli gode* Ag« 
giungaft a qtiefto l^efercteio^^ eh^^ègH ufa, H fango 
foggiomo, ch'ei fa all'aria aperta, in cui trequar- 
ti tiella fua vita egli confuma, e quei vantaggio, 
confiderabiliffimo , cioè la beata confuetudine di 
ripofarfi a buottitlìma ora , e aizarfi allo fpunta- 
3^ deiralba. Saria cofa dedderabile, ehe per tutti 
quelti motivi, e iorfe per molti altri ancora , fer- 
vifTero di modello ie periòoe di Campagna, aquel« 
te delle Città. ' ^^1^. -^ a -^^i:" 

" §• i2« Non fi dee pure ommetféAf nélT^nfittièe* 
razione delle cagioni delle malattie del popolo, la 
fabbrica delle fiic cafe, elTendo qiiefte in gran par- 
te fabbricate, o dirimpetto un <]uakhe elevato ter« 
nsno, o no poco profondate in Terra. Ambedue 
<]uefte (a) fittiaaiooi, limidelerendtf • .Sonoincom* 

mode 



ia) Umida è l'aria eziandio delle fianze baffi ^ t Ur" 
nne abitaU dal popolo dille Città • Caffona quefia 
infim$i [conimi ét della trita , rilafìamlq 

le fibre , togliendo loro ti dovuto elaterio , e rifar • 

dando la circolazion degli umori^ Moltijfimi efempj 

fu quelio propqfito accennare potre\y tratti quefii dal^ 

io pfa$i€i!e mie offirvimiom $ di ^hefitk , d' ^nvete^ 

tatt 
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mode ai loro abitatori, lor fi guadano quelle ftovr 
vifiom , che hauoo, e producono uaa nuova for* 
gente di malattie. Il robufto lavoiatore nulla f\ 
accorge da principio dell' influenze di quefta paludo* 
la abitazione. Ma effe agifcono lentamente, ed in 
particolare ne ho oflervati. dei pedimi effetti nelle 

puer* 

« 

rate oftruzioni^ idrofilie ^ di tenie febbri^ di par», 

ticolari fliAjJìoni ^ d' o/isnaU diarree y e d' altre malata 
ite da languore ptodotte , Degna e però d' ejfer de- 
ferina <^ fu quefio propefito ^ uw medica iìoria » che 
fra U mie cffervazimi conferva , d*ima Apoplegia 
ricorrente , che trajjè /* origine fua da quefta fingola^ 
re cagione . Una Donna maritata , ma jlerile , fana 
per altro , e robufia , di fanguigno temperamento fÌ0- 
tUta^ i ottimo colore di faccia ^ di nutrizione medio- 
are^ e che regplari ffdeva i fuoi mefi : Contava il 
'ventinovefimo anno dell'età Juay quando fu da alcte» 
ne circojlanze obbligata a lafciare la conjuetafua ahi' 
tazione , che alta era , e fpaztofa , per dover abitare 

. una ftanza angufla^ e terrena ^ fabbricata al difopra 
il confervatojo delVàcqua d'una cifUma vicina • Do^ 
po una brieve dimora di tre mefi allo incirca ^ che 
fece in quefìa fua nuova abitazione , incominciò la 
donna a lagnatfi d'un ffravativa dolore di tefta^ di 
capogiri frequenti 9 di certa gn^tsza ' di faccia ^ la. 
quale fingolarmente appariva fenfibih nello alzar che 
faceva la mattina dal letto . Di là a qualche tem* 
po fcarfi ed irregolari fofferfe i fuoi mefi , e fu indi 
' ajf alita affai di fovente da alcuni leggieri . deliquj • 
Fui chiamato a vifitar qfufia. ^if^ernta, nel nnfe di 
Dicembre del 1754. , e la ritrowi ajfalita da una 
vera apopleffia dil genere delle fanguigne , perduto 
avendo l' intiero fjo dei fet^fi^ e V movimento ezian* 

. ,dio delle farti foggftte alta^ voUmaritt fptemoa dell* 

anima. 
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liaerpere, ne' fancittlli , e nei convalei^emi • Molto 

facil cofa farebbe rimediare a quefto inconveniente 
follevando il fuolo della cala pochi pollici al difo- 
pra li livelio, con uno ftratco di labbia, difaiTuoli, 

di 



anima. Intraprefi (a cura di ^uefla ammalata col 
far ufo dei replicati f al affi ^ delle coppette aperte al- 
ia micaj e d! altri appropriati rimeij eoi mezzjo dei 
quali , dopo il ^arto giorno rieUe la perétta favela 
la, e dopo il vtntefimo riatquijlò prima il fenfo , 
indi il moto del braccio Jiniflro , che fattofi era pa» 
ralitico 5 e dentro al qmrantejimo giorno intieramen- • 
te riebbe il movimento del piede Jinifiro , che para* 
litico tmre era rimafio* Rjfanè la dmna ialf Meen* 
' nato [ho hfale , e godette per qualche tratto di tem- 
po una mediocre Jalute . R.temptt4tiji indi di troppo 
[angue i canali, andò ejfa di nuovo foggetta ai fo* 
liti riempenti deliquj , agli fiejfi dolori , e gonfiettxe 
di tefia^^alle inegùlari comparfe -dei' tnefiy in una 
parola^ a tutti que^malì^ Che proemi formo dell' 
apopkjfia pjà [offerta . Procurai di por freno agli ac- 
cennati malori coi frequenti [alajffi^ cogli incidenti , 
0 inarziatì rimedj^ col tentair di promuòvere C èva* 
cumoni foppre[fe , e di togliere* ancora le flafi già 
minoriate . WMtifimi fono fiati i rimedj in tal ca- 
fo adoprati , così pure i falafft , i quali nel termine 
d* otto mejì oltrepajjarono il numero di fedici . Nel 
fujfeguente mefe di Dicembre del T^^f» fu e[Ja coU 
pira da unà feconda apople[fia , cl^ terminò in una 
perfetta paratifi di tuttofi lato finifiro , dalla qual 
•malattia fu parimenti perfettamente fanata . La fe- 
rie ben lunga ^ e durevole dei mali ai quali andava 
foggetta V inferma y la ricomparfAdeU*apopleffia dopo 
il corfo d' M anno* l' inipfficacia Bei ffik validi Ofitti 
inutilmente amwtniflrati , obblìgaronmt ad efami'* 

* na* . 
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4i mittOQi tritti) dì carbone, o d'altre fimili mt*» 
cerie» iafciaodo di fabbricare dirimpetto un terreno 

più 



n^Yt con maggior diligenza le occulte ^ e perpetue 
fagiani i una tal malattia* Ptr la qual e^fa at'^ 
tentamente indagando la natura delP aria , e del 

fito in cui viveva V inferma chiaramente conobbi 
la veray e primaria cagione dei frequenti fuoi mali. 
Imperciocché umide tran le murp della flanza fud* 
ditta I umida pure ara ti fuolo » che fofUnepa il 
. fm lett0^ il di cui pagliericeìp fetida era e muf-* 
JitOy bagnate eran le lane dei materajfi . Fer le 
^ali ragliai inculcai ali' inferma di lafciarproìtta- 
mente fuella fua abitazione^ eie tanti malori ave a* 
le recata B Sine^ donna però non hen perfuafadel'^ 
: le addotte ragioni a fuo prò ^ r poco ancora curan- 
te le minacciate vicine difgrazie , abitar volle nel 
terzo anno eziandio la mal fona fua Jianza* £2i<iff« 
. 4i tornaeaino^. in campo gli accennati fuoi incommo^ 
di', e non ofiamti i rimedj appresati j nel mefe di 
Bicembre dell' anno 1756. cadette per la terza 
volta apopletica , da cui pure fortunatamente guarì . 
gartitafi indi da quella micidiale fpelenca^ fcielfe 
p^ mi0 conjiglio^ ttna^fidnza alta , e /pazi^fa^ 
rivolta a metatogiorno , e ventilata Jt un* aria cor* 
rente ed aperta . Dacché s'è portata la donna in 
, quefl' ultima flanza non fu mai più fottopofia nè 
ai dolori di capo , nè alle fiuffioni ^ nè Me 
pleffic y e da dieci anni a quella parte , gode una 
perfetta f aiuto non più aÙifognando di medico , nè 
. di medicine. Se quefla Jfngolarijfima ftoria non di- 
\ mofiralfe abbajianza i mali effetti delibarla umida ^ 
.0 baffay bafleràfr certamente guardare in faceiét gli 
infelici aintatet'i di qu^ incivilite caverne , per 
' : non più, dubitare, d* una tal verità . 
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jpfù ako. Quefta cofa meriterebbe moka attenxiO' 
ne , ed io vivamente efor to tutti , quei che fab« 

bricano , a prender le mire neceffarie fu quello prò- 
foi^to^. Un'altra attenzione, che cofterebbe ancor 
imtoo^ fi è, di volger !e t:afe dirimpetto ai mezzo 
giorno, ed nn poco inclinate all' Oriente, qupftaii 
è la fituazione, aetem parihus ^ la più falutare, e ia 
più vantaggiofa . Io V ho veduta per altro fpeilìiri. 
mo t^'afcurata , fenza che fi potere aflcgnare la me- 
noma ragione^ per non averla &eka. 

Qiieftt configli fembreranno poco importanti a 
tre quarti del pubblico. L' avverto, che quefti fo- 
no più utili di quello fi penfa, c tante fono le ca- 
gioni, che contnbuifcono a diftruggcre gli uomini, 
^he non bisogna tcafcvrare ^nelTan dei mezzi j cha 
ponnp confluire alla loro^cónfervassione. 

13. Il Contadino beve in quefto paefei-delT 
acqua pura, 2. del vino, 3. del vino fatto con del- 
le pera felyaggie, o qualche volta coi pomi, e, 4. 
dò 9 che fi. chiama acquerelk», vale a dire un'aci^ttà 
fermentau colli grafpi. E' Tacqua la bevanda ge- 
nerale ; egli non beve c|ua!i mai vino , che allor 
quando è egli a lavoro dal Ricco, o per qualche 
folenoità. Il vino dei frutti, e T acquerella, iu>n ù 
ttfàno in tutti i quariìeri, nè (l fanno in tutti gli 
imni, non toinfervandoll^ queQi liquori , che pocbi 
mefi . 

Le noftre acque fono buone abbaft^nza , e perciò 
noi poco abbiiogniamo di «juti per purificarle , e 
fono eglino generalmente iConofciuti net paefi dove 
abbifo^nano* l pericotofi artifizj per render buoni 
i cattivi vini non fono finora tanto comuni in que- 
flo paefe, onde fia neceCTario, che quivi ne tratti. 
£ ficcooae i noftri vini non (bop nocivi lii fe Ocf* 
fi.; nocivi fono più per la quan^A., che per la-Io* 
ro qqalità. tton è molto co<i$derabile V «fa del 

vino * 
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vinò, dei frutti, e dell' acquerello, ed io non ne ho 

potuto o(Tc:rvare alcun effetto cattivo . Quindi le 
bevande non fi poffono confiderar come cagioni di 
malattie in quefto paefe, che allora quando fé ne 
ftccta un mal ufo • Non fi pnò dire lo fleffo di 
molti altri paefi • Tocca ai Medici di quei paeH 
irtefTì ad ìnfe^nare a fuoi compatriotti i prefcrv4ti- 
viy e i neceffar j rimedii • 

CAPITOLO II. 

Cagioni^ che accrefcono le malattie del popolo • 
Confiderazioni generali • 

4 

§• 14 T E cagioni che io ho mentovate nel primo 

JLi capitolo producono le malattie, e la cat- 
tiva rci^ola, che oflerva il popolo, allorché ne vie- 
ne affalito, le rende molto più pcricolofey e affai 
più foveote mortali. 

Ha egli un pregiudizio, il quale in quefto folo 
paefe corta la vita a più centinaja di perfone; ed 
è quefto, che tutte le malattie fi guarifcono con 
il (udore , e che per promuovere il (udore fa d'uo- 
po ber molto, e caldo, e ftar coperti bene. Q.ue- 
ftò è un doppio errore (uoeflo alla popolazione 
dello ftato; nè fi può troppo inculcare alle genti 
della Campagna , che cercando di voler fudare, nel 
principio de, mali, s'ammazzano, lo ho veduto dei 
cafi, ne' quali la diligenza, ch'eraii ufata per {sfor- 
zare quefto fudore, aveva cagionata la morte deir 
ammalato, ed era quefto cosi manifefto , quanto 
farebbe la morte d'un* uomo, a cui fofle ftata in- 
iranta la tefta con un colpo di piitolla . Il fudore 
porta feco ciò , cl.e v'ha di più liquido nel fan* 
gue; Io lafcia più/fecco, più denfo, più infiamma*^ 
to, e ficcome in tutte le malattie acute (eccettua- 
tene 



Oigitized by LiOOg[( 



Secondo. 



4P ' 



tene un piocioliflìino numero, che fono rarìflime) 
egli è già troppo dcnfo, cosi vedcfi cbiarameoce , 
che quello fudore aumeqtardcve la tnalauta. Beh 

lungi di levare l'aqua dal fangue , devefi procura- 
re di aggiugneme. Non avvi contadino, che non 
di^a » .quando ha egli una pleurifìa, o una infiam- 
magione di petto, che il (no fangue è troppo den- 
fo, e che non può egli circolare. Oflervando nel 
vafo, Io ritrova nero ^ [ecco ^ abhfucuato\ quefti fono 
i fuoi termini, e perchè mai il fenfo comune non 
gli fuggerifce, che ben lungi di fiu: fortire Tac^tM 
d'un tal fangue per via. di fsdore, £i egli d'uopo 
di aggiugnervenc? 

§. 15. Ma quando anche fode vero, che poco 
lo è certamente, che.il fudore foflìs utile nclprin* 
cipio delle malattie , i mezzi che impìeganu per 
procurarlo , non faranno già meno mortali • 11 
primo c di fofFocare il malato con il calore dell* 
aria, e delle coperte. Si raddoppiano le premure 
per impedire, che non v'entri Tar^a frefca nella 
camera , dove per la Aefla cagione vien'^ ella ben 
tolto ad eftremamente corromperli, e procnrafi un 
tal calore col pefo delle coperte , che quefte due 
fole cagioni fono baftcvoli a produrre in un uomo 
fatto uQji lebbre ardentil&ma ,ed tma iofìammagio^ 
ne di petto. Più d'una volta io m'ho fentita a& 
falire da una difficoltà di refptro neir entrare iit 
quarte camere, da cui io mi liberava , aprir fa- 
cendo tutte le fineftre. Le perfone intendenti do- 
vrebbero compiacerli, di far comprendere al popo- 
lo nelle^ frequenti occaiioni , che fegli. apprelenta^ 
no, che Taria eflendoci più neceflaria, che non è 
l'acqua ai pefci, dacché ceffa ella d'efferc pura, la 
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4tna picciola camera, che non s'apra giammai. NofI 
5' ha, che ad aprire gl'occhj^ per vedere il perico«* 
iodiqtMfta >p»ndotca. Se concedafi dell'aria frefca^ 
a quelli póv^erl ammtUdv e fe. fi difcuoprano , fi 
vede torto diminuirfi la febbre, Toppreflione, l'an* 
gofcia , e le inquietudini. 

ì6. Il fecondo mez2o, che Ci adoperà per ùt 
fudare^ i inalali^ è di non dar loro che cofe cai* 
de, e fovra tutto della Teriaca, del vino , del tè 
compoilo dagli Svizzeri, nel quale la maggior par- 
te dell'erbe, e fiori, fono pericolofi , allor quando 
iiavi la febbre, e dicafi lo lleflb dello Zafienaooy 
il quale è piìi pericolofo ancora di qtfelli ^ In tatie 
le malattie febbrili, fà d'uopo rinfrefcare , e tener 
lubrico il ventre; tutti quefti rimedj rilcaldano ^ 
chiudono il venere , fi può giudicare quai cattivi 
efletti e(fi produeaoo! Uo tsomo fano fi amma-i 
lerebbeìaÉilIibilRleme di Ma febbre indaitiiHatortai 
s'egli prendere la quantità di vino, di Teriaca, e 
di Cimili cofe, che qualche volta prende il conta- 
dino allorché è attaccato da una di quefie malat- 
tie* Come mai non potrebbe egli morire ? Cosi 
egli fem muore , ed alle volte con una preftezza 
forprendenic 4 Io ho portato degli efcmpj terribili 
pochi anni fa in un'altra opera; fono quefli gior- 
nalieri , e per di^razia ciafcnoo ite può vedere neU 
le perfone vicine^ >^ 

17. Mi fi dirà forfè, che fovenfe te malattie 
fi guarifcono con il fudore, e che 1' cfperienzadev' 
efier guida. Io rifpondo, che il fudore guai ilce, egli 
è vero , certe malattie nel loro priikipio , come 
^elle punte ^ che fi ebfamano Pletirifie fpurie i al-* 
cuni dolori reumatici , e qualche flulfione - Ma 
ciò nafce folranto y f]U3ndo quefte malattie unica- 
mente dipendono j^a una impedita mfpiraziooe ^ 
^ndo il dolore fi fa tem'm tutta ad un tratto 

equan» 
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t i)uanda incontanente 9 prima che la febbre abbr^ 
dddmfatJy ed infiammati ^iumorii o che fiafi for- 
Atafa "una qualche ftafi , dànnofi a bere alornie eaK 

de bevande, le quali repriftinando la trafpirazionet 
tolgono la cagione del male . Nello (telTo tempo 
bifogna evitare di non accelerar troppo il moiodel 
fiiDgtie i H quale impedirebbe piuttoilo 5 MZi che 
acerefcere il fudòre; ed i fiorf di Sambuceo miicni* 
brerebbcro molto a propofito. Il fudoie c altresì 
utile nelle malattie, quando a forza di berre fe ae 
fono diftrutte le cagioni; ferv' egli allora a trafpor- 
tare ctfif fé iltia morbofi , dop^ 

che i più grodieri fono flati levaeuati per kceSo ^ 
e per la via dell'orina, e ad evacuare quella quan- 
tità di «eqiTaj ch'erafi neceflariamente nel fangue 
introdotta I e che era dìveimia f^erflua . In qudla 
tfetnpò è Còft-^ fommailitilìte importante di aoii tfiipe«> 
dirlo vòlóntàritiilientè , o con imprudenza ; fareb-' 
bevi fovente tanto pericolo a farlo, quanto ve n'ha 
nel voler far fudare ne* principi, e quefto. fudore fe 
fi foj^pr^i trafportandofi in qualche patte interoa, 
fpellb ihWì^hlioirò lìrtalc produce più perlcdofo del 
primo* 9t(bgna dunque tanta ufare attenzione di 
non ferinare con rmprudenza il fudore, che viene 
naturalmente nel fine delle malattie, quanta a non 
promuoverlo nel principio } H primo è quafi fem* 
pfe utile, quafi fempre perfeoloft» il fedendo ; D'ai* . 

parte s'egli fofle neceffario, quefto farebbe un 
peflìmo mezzo per eccitarlo, poicchè rifcalda Tarn- 
malato con tal forza, gli fi accende una febbre ga- 
gliardiflìma , fe gli pfocitra nn orribil ealore 5 ed 
Cte-ehlódò -fecca. refla la peHe*; ' ^ ' 

Fra i fudoriferi, l'acqua tepida è la migliore . 
Se gK ammalati fudino copiofiwnente per lo fpazìo 
di uno',^5j^ue giorni, il cfie pyociiraloro il foUie- 
vo d' alcune ore y ben toflo finlicofio ^ueOi fudori. 
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fcnza che dal ripigliamento dì qucfti ftcffi rlmed> 
poffaao venire riprodotù* Si raddoppia la dcihf fi 
aumemt V ìufimmÈgioa^ ^ muore 1* ammalato con 
orribili angofcie , e con qna generale infiammagio- 
jie. Si attribuifcc la fua morte al non aver egli 
fudaio abbadanza, mentre che ella dipende real<- 
meote dall' aver egli troppo fudato da prmcipio> e 
dall' mr prefi dei rimedj fudoriferi y . e del vino . 
E* molto tempo, che un valente Medico Svizzero 
ha fatto vedere ai fuoi compatriotti , che il vincerà 
per loro mortale nelle febbri. Io torno a dirlo , 
ma dubito molto 9 cbequcfio mio avverttmemp ot- 
tenga poco buon efito. 

Il contadino, che naturalmente non ama il vin 
rodo, lo beve nelle malattie preferendolo agli al- 
tri; ,ed è queAo un gran m^le ; imp^rcioccjhè. il vi* 
no roflo ftringe il ventre più del vin b^ancq^ Jiè 
ifirada tanto le urine , ed aumenta la forza dei 
vaG, e r addenfamento del fangue » i quali fono 
di già troppo confiderabili . ' . 

$• |8..5i accrefcooo ancora tutti i ior mali , cogli ali* 
menti , che lor vengono dati • Il male indebolifce 
neceffariamente , e lo fciocco timore , che il ina- 
lato non muoja da debolezza, fa, che gli fi dieno 
degli «alimenti, i quali accrefcendo la fua malattia, 
r ammazzano mediante la febbre . Quefto timore è 
a0olotamente cbinserico ; nè la debolezza ha am* 
mazzaio giammai alcun febbricitante. PoAonoque» 
fli vivere molte fettimanecon l'acqua, e fono mol- 
to più forti dopo quedo rimedio , che fe avcffero 
preib alimento, perchè lungi del renderli forti, il 
nutrimento accrefce il ma)ore » e per la ftefla ra* 
gione l'ammalato è più debole. 
' $. 19. Da che ha egli la febbre, loftomaco più 
non digerifce ; tmif ciò ch'egli tranguggia fi cor- 
rompe ^ e fitfij un principio di corracela 1 lai)galc. 

noa 
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non accrefce per modo alcuno le forze ali* ammala- 
to, ma aumenta moUiilìmo quelle male ; quin»^ 

tutto cfo, che fi prende 9 diventa un vero vele* 
no y che abbatte le fòrze , ficcome mille efempi lo 
dimoftrano . Veggonfi quefti poveri infelici , che 
fono obbligati a prender riftoro , perdere le forze 
iorp, e cader io angoicia , e inquietudini a mifu^ 
*^a, che mangiano. • 

$. 2ò« Si pregiudicfahV nSfi fòfaittente eolla quan- 
tità dell'alimento, ma ancora con la fua qualità. 
Si dà loro de' brodi di carne i più fodanziofì, dell' 
uova, dei bifcottini, e della carne , fe rimane in 
foro 'ii^i^aggio , e la forza di mafiicarla. Bifogna 
àffoìiiflimnfe^ che foccombano al pefo di tutte 
quertc goffaggini. Se diafi ad un fano della carne 
corrotta, dell'uova fracide, del brodo grado, vien* 
^gli aCIalito da crudeli accidenti , come fe prefo 
egli avefle un veleno j ed è tale egli realmente , 
fuccedond vomiti, angofcic , un'orribile diarrea , 
febbre, delirio, macchie petecchiali, che qui cbia- 
manfi porpora . AUor quando (i danno ad un feb- 
bricitante^ quefti fquifui alimenti » il calere , e le 
^aterie t((^mttt,4hc efilfono già nello ftQmaco , 
li putrefanno preftiffimo , c dopo poche ore tutti 
quegli effetti producono , che io ho accennati. Giu- 
dichino ora le perfone fenfate » fe ponno conve* 
aire.. 

^ S,2i. Una verità è quefla Inabilita dar^ gran- 
ile dei Medici , più di due mille anni fa , c dai 
fucceflori fuoi confermata , che fino a tanto che 
un infermo ha nello ftonjaco un cattivo fermento 
ipitt , che fe gli da d'alimento , più ancor s'in* 
nacchffca ; quefti cibi guafti dalle materie infette > 
colle quali lì unifcono, non fcVio ca^^aci a nutrire, 
e divengono nuova radice de' mali. I faggi offervaiu- 
ri notano coftantemente , che quando un febbrici- 
• - 15 3 ^^^^^ 
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tàuic hà ftèi^i quel, che fi dice .un baon brodosi 
Ci «ccrercè la febbre ^ e fafli ancora più debole» 

il dare 3 bere un brodo di carne frefchifllma ad 
iin infermo con febbre ardita , o con inaterie pu- 
tride nelip. Ao9iaco« è h iìdhSima cofa. che dar* 
gli due , Q. tre ore dofo un brodo corrótto • > 
f §% iZ. Qiiel pregiudizio mortale , che fia ne- 
ceflario foibuziare gli ammalati col nutrimento, è 
^ut troppo comune, (io fono in debito di dirlo) 
ibrfe nelle ftefle perione che dai talenti loro , e 
dalbi toro educazione dovrebbero efler digiuni da 
fimili popolari pregiudizj . Sarebbe molto utile al 
geiiere umano, ed il termine de' giorni fuoi diver- 
rebbe generaln)en(e più luogo, ie fode poQlbilc U 
^rfua^ergli queAa verità , tanto ben dimoftrafa m 
Medicina, cioè, che le fole cofe, die poflbno rin* 
yigorire un infermo, cjuelle fono , che servono, a 
indebolire la malattia. Ma 1' oftinazione è incom- 

{)rcafibile fu quelto frojj^ifi(^^ .p ^fi^J^^^^ 
p,^cbe al male ^ ^tui^,, e pii)^,^ jpericolofo di 
quello^ Di venti ammalati , che muojooo neUa 
campagna , ve ne fono fpeffo più di due terzi, i 
tjuaii guariti farebbero, fe tìando feo^plicemente iu 
lin luogo difefo dall' ingiurie dell'aria, aveflero be* 
vuta d^U' acqua frefca in abbondanza; ma le fùnir 
meot^Qv^te. laale inte^ preinurc li fanno^ t;utci 

nre , 

6. 23. Ciò che v'è di più orribile in quefta pro,- 
l^niipne d'iniìammar^, di diifeccare^ e ài futtrù^ 
gr infermi ù è, che' quelle cofe fono ^s^auo CQiu 
trarìe a ciò, che la natura ricerca. Il fuoco, e l'arf» 
dorè di cui Ci lamentano , l'aridezza della pelle , 
delle labbra, della lingua, della golia ; la roflezza 
delle orine, la braijia che hanno per le cofe rin- 
frefcative, il piacere, il Vantaggio* che loro {ira- 
duce l'aria frefca, fono altrettanti fegni, chefcla* 

mano 
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mano ad alta voce, che con ogni fona d'ajutirin- 
frefcarli dobbiamo. La lingua loro l'uccida, che c* 
jnfegna ertere il loro ftomaco nello flato medefi- 
mo, la naufea, il defiderio di recere, l'avverfione 
agli alimenti, e più di tutti alla carne , la puzza 
del loro fiato, quella dei venti , che fotto , e fo- 
I . pra vanno efplodendo, e fpeiTo quella delle feccie 
loro, provano, che tutto il loro mterno è pieno 
,di inaterie corrotte , che guaileranno tutti gli ali- 
menti , che introdurannovili, e che tutto ciò, che 
fare fi dee , confifte nel dilavare querte materie con 
dei torrenti di bevande rinfrefcaiive , che le difpon- 
gano ad edere facilmente evacuate . Sino a tanto 
che (io lo ridico, e bramo, che vi fi faccia atten- 
zione) v*ha un amaro, o putrido fapore , man- 
lienfi la naufea, pute il fiato, e perfide il calore, 
e la febbre , le feccie fono puzzolenti , rofle , o 
fc^rfe le orine; la carne, i brodi di carne, leova, 
e tutte quelle cofe, nelle quali quelle entrano, la 
I teriaca, il vino, e tutte le cofe rilealdative fono 
veri veleni . 

§. 24. Io fcmbrerò per avventura troppo (litico 
prelToU pubblico, e prelTo certi Medici. Ma i Me- 
dici illuminati, ma i veri Medici, ma que' Medici, 
che oflfervano di ciafcunacofa gli effetti, vederan- 
no all'incontro, che in vece di eflfere troppo fofi- 
llico, io efpongo debolmente il loro fentimento , 
il quale è il fentimento di tutti i buoni Medici , 
dopo due mille anni, e più, e quello , che dalla 
ragione viene approvato , e confermato dall' efpe- 
rienza. Gli errori fummentovati collano air Europa 
nulla meno, che dei millioai d'uomini. 

$. 25. Non deve tacerfi , che allora quando an- 
x:ora ha il malato la fortuna, di vivere , malgrado 
tutto ciò , che per farlo morit\ s*è fatto , il male 
pon è già (erxninato > e gli effetti dei cibi , e dei 

. .. D 4 caU 
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caldi rimedj fono di lafciargli la radice di uo quat* 
che mal cronico, il quale a poco, a poco ingrani 
dendofi) dopo aa quakhe terapa appal^ilbe , e fa^ 

gli con lunghe pene a caro prezzo coraprar quella 
morte ch'egli defiderofo s'afpetta. 

26. £' dover mio parimenti dimoiìrare ilpe^ 
rìooio di un altro metodo, eh* è quello di purgare 
il malato, o di dargli (il ?omitorio fin ne* principj 
del male, da cui infiniti mali procedono. Vi fono 
dei cafi , nei quali gli evacuanti nel principio del 
male con vetìgono, e fon necedarj, e faranno quedi 
cafi indicati :in altri cap!Ìtall^ ma fin che non dì* 
flinguanfi , fa d'aopo -ftabrlire cóme regola genera- 
le, che quefti rimedj fanno in allora fovente del 
male e fempre ìoqb nocivi alle malattie infiamma, 
lorie. - - . 

17. Sperafi col loro ajuto di testiere gì' imr 
barazzi dello fìomaco , la cagion della naufea, del- 
la bocca cattiva, della fete , della fvogliatezza , e 
/di infievolire il fermento febbrile; ma chi lo fpe* 
ra per lo più refta ingannato, imperciocché le ca- 
gioni dì quefti accidenti non fogliono naturalmen- 
te cedere a qucfle evacuazioni . La tenacità del 
fuCQdume della lingua, deefarfi giudicare di quel- 
Io, chie. intonaca io ilomaco , e gi'inteilini . Inu* 
(ili fonot per togliere tfìdio inccidume della lingua 
j lavamenti\ i gar^;artfmi) le rafohiatnre. Se pri- 
ina non s'è fatto berre l'ammalato per molti gior- 
ni di feguiio; £e non s'è diminuito il calore , la 
febbre, la vifcofità degl'umori, non puoili levar 
quefta feccia, la quale a poco a poco diftaccafi da 
fe' ftefTa , fi diftru^ge iJ cattivo fapore , fafli bella 
la lingua, e ceda la fete. La ftoria dello ftomaco 
è la ileiTa, che queUa della lingua, niun mezzo è 
baflevole da princip/o a pulirlo, ma coli' ufo con- 
tìnuo dei. zimedj: dilttenti, « riofrefcati?! ^li^da (t 
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fteffo fi iietlA s ed i conati di vomito 1 i rtuti, le 
fmanie naturalmente fì tolgono fenza i purganti. 

§. 28. Non folo con qucfti rimcdj non s'arrec- 
ca alcuQ vantaggio y ma fi fa un male con(ìderabi« 
iiflìmO) coll'applicaatoae degli acri » limolanti ri. 
tmdj, i quali aumcmaiio riofiammagìoiie, el do* 
iore, richiamano a queftc parti troppo ripiene gli 
'umori , non evacuano ìa cagione del male per effcr 
difficile alia ionita, e per non cacos ancora con- 
cotta; ma evacuano dai fangue eia ciie v'ba di 
più fluido , quindi fafli più deafo ; e. fioalmenie 
trafportano fuori la parte migliore, la più impura 
lafciando. . . 

29, li vomitivo iìi3goiarmente dato in una 
flialattia inflanunMtoria , e feniigliaiaaiepte .aoisar 
prefo in tutte le malattie acute , prima di avere 
diminuiti gli umori col falafTo, ed averli allungali 
colle copiofe bevande, produce dei mali maggioci'; 
cioè infiammagiooi di Ùomaco, di polmoni ^.dÀ&<* 
gaso» (offiscaaioni, e frenitidi» I piirganti eagiqua* 
no talora tma generale infiammagioa d'inteftiai 
che conduce alla morte . Non avvi un cafo fta 
quelli di cui le balorda^^^^^jne , l'imprudenza , e T ' 
ignoranza, non me n'abbiano fomminillrato quaU 
che efempio* L'effetto di queflirimedj in.ta]i>cir«> 
coftanE» è lo fteflb, che quello del fate, e dai pep« 
pe, fe fi mettcffero fu una lingua, fccca, inlSam* 
mala, e fporca, per bagnarla^ e nettarla. 

$•30. Noa .v'è perfona, che di buon fenno fol* 
otta, capace noti fia di fentire la verità di tutto 
ciò, che ho detto in quefto capitolo; e prudenaa 
farebbe per quelli medeiìrai, che non imendon la 
fofza di queiiì avvertimenti , di non li biafmare , 
Dè di combatterli con troppo coraggio • Si tratta d' , 
una^ofa importante, e d'una naateria, che è loro 
affatto nuova, debbono elfi rifpettar certamente gli - 
4 avver- 
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Avvertimenti di quelle perlboe, che In mtte ti-^- 
ta loro hanno ftacKato cpieAo meftiere. Non fono 
io folo , il quale pretenda T cfecuzione di c^ucfti 
-precetti, Io fono i Medici primati, de' quali non 
fono in tal cafo, che debole iilr amento . Qua! van< 
faggio abbiamo noi tutti di proihitìe jgli ammaUtì 
di mangiare, d'afFogarfi dal caldo, e di berre cofe 
rifcaldative, che. accendono loro la febbre ? Qual 
vantaggio può ridondai rei coli' opporù. alla £ataip 
^corrente ) che gli (Irafcina? Quale ragieoe può mai 
perTuadere, che miglia ja di ipeitibnc^ fornite d*ki« 
gcgno, di fapere, e di Iperienza , che la vita loro 
confumano fra gli ammalati, unicamente impiegati 
a curarli, e ad oflcEvare tutto ciò , che loro iuc- 
cede^ inganmnfi^ fopca gli effetti dei obi, d^ 
dieta , e dei medicamenti ^ Può nffti perfuaderfi 
una tefta ben fatta , che un domeftico , il quale 
configlia imbrodo, un uovo, unbifcottino , meriti 
più credenza d'un Medico che li proihifce ^ Non 
Hr^tftifii più difpiacevole per un Medico, che di 
effer coftretto a dtfpmir eoatinuameote per quefte 
frafcheiic, e di fcmpre temere , che le attenzioni 
mortalmente cortefì , non diftru^^'gaao cogli alimen- 
ti, i quali ingrandiicono tutte le cagioni dei male, 
-Viattm-téi tutti j rimedj, ch'egli impiega a coov 
Sbatterli ^ e non inaipritcano la piaga , a mifura 
ch'egli la va medicando. Più, che fi ama un in- 
fermo, più gh' fi dà a mangiare; (}ueiio è un a& 
-faflìaarlo per tcmtcìzA^ ,. .r^ii*^ ì > ^ r i - 

■ -^^1 '■ 1 1 t » * . V j 'S * • /"r ► f . ^ >•. - . » ^'-^ ré , .- ...m tm 
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l * ' . ' . * * 

Ciè eie ifivefi fare nel principio . dei mdim . 
^ Dk$a de' mali aoHt^ é ' . : 

^.^j.p\Opo aver dimoflrtio j pericoli xMiiiietas 

e dei principali rimedj, che genera Imrn te 
fono in ufo pireOo il popolo : io devo ora accenn^ce 
•ciòycbe.piìàfarG fenza peria>lo alaino nei priacipj 
dJ^utfluaqBe ftafi malattia ìacnta, e. la dieta^.cba^ 
tutti generalmente cofiviéne. Qiiefji , che deftiic- 
rano trarre qualche profitto da cjueito trattato, do- 
vraono Ifiggere eoa ^uenzioae il prefente capitola; 
.impardìoc^bè (per Jsfiigg^re }e ripeiìizioni Jiel nma* 
•oenfe delì'ifirpera) oon paricii6r.€le]ià dieta t tibt in 
quei foli cafi , nei quali ricercherailì dal male ma 
•dieta diverfa da quella, che io prefentemente pre- 
4crivo- ed aliar (quando dirà -iijoffia tenere a, ^àfita 
S inferno y larMKteraffi con quefie;: paròle , che ra- 
golaNO Ufogita Mi modo prefisritto ia. qiitSo,tfa* 
pitoio, e tutto quello faraflì , che aoderò quivi ae* 
spennando per quello riguarda all'aria, agli alimen- 
.ti, alle bevattdie^ aUi criftieri , £Cf;etmaù.vC)uei. ioli 
-ci^« m!! quali or^iporò erpreflaipeiiaé aJire code., 
Irome per efempio altre ti4fiav**itdialtrì cKtAieri» >i 
c §. 32. La ma^^gior parte delle malattie (intendo 
Jo fempre delie acute , o febbrili ) hanno per loro 
•forieri Tpeilo quakhe ktiimana prima , e pen.ror* 
4linario ^u^Icto gtorao jitoatisKi'^ qualcfae. footioarto 
Jk\ datole;, per efeimpio uo qoakhc leggiero mim- 
mentimento, una diminuzione d agilità , una man* 
canza d'appetito, una gravezza di ftomaco , mag- 
giore iaf^ità A.ftaacarfi , una cuatche gr^veaaa di 
jtefta , uè jbnoo profondo^ ;ed ii^enotto » dbe no« 
j-ifior^i cgm^ jfiiole le forze , una mancafl^a di IttOi, 

' ' * ' qual- 
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qualche volta ma lieve oppreffione di petto , ita 
polfo irregolare ; uoa temleoza ai .freddo , una 

maggior facilità di fudare , e qualche volta una 
totale fopprefTione degH ordinar] fudori . PuoflTi ia 
allora prevenire , o fminuire almeno coi^derabilr 
mente s mali più faftidioG colle facili avvertenze, 
cbt a 'i)uattro fole ridnconfi* 

I. Abbandonare ogni violenta fatica , e conti- ' 
ouare in fua vece un giocondo efercizio . 

X. Prender . pOchilTimo , o niente di duro ali^ 
jfnento , iiogolannetitc lafciare onninamente la cai:«- 
ne, il brodo, le ova, ed il vino, ' - - 

3. Ber molto, vaie a dire almeno tre , o quat- 
tro boccali in un giorno a piccoli bicchieri ogni 
mezz' jota . delia. Tilada ( N« i . o > ed anclae 
deir aqua tepida » in 4^i boccale di quiÉlla aggina^ 
gindo un mezzo bicchfere d' aceto- Non v' è per^ 
fona , a cui mancar polTa queft' ultimo rimedio . 
2e mancale l'aceto beafì dell'acqua tiepida pura, 
^ vi fi diliciolga in ciafchedun boccale di quella 
quindici , o venti grani di fai comune Qiiegli » 
che avranno del miele, faranno beniffimo a met- 
terne due o tre cucchiajate nelT acqua. Potraffi ^ 
in tal guifa adoprar con profìito , un' jnfufione di i 
/ijli ili fiambuco» o di Tiglio. U Siero ben depo- 
si^ pókienwie eguaàaaentc.' - v 
V ^. .Pàrfi porre dei ferviziali d* àqua tiepida , o , 
quello notato al (N.j.)- Con quefto metodo fonofi 
talvolta troncate le radici a gravi&me malattie; , 
e quand'anche non s'arrivi a impedir , che fucc^ 
4anoy rendonfi almeno più miti y affai fitteao pe^* : 

ricolc^ G (àtàUO'.i ^rKV?^*?r{*f^'^ . '"^ r'*V^^r*i.rf^ .rri 

5- 33- Sieguefi sfortunatamente un metodo dei 
^tto contrario; imperciocché appena quelli koar 
certi appariicono s' incomincia a mancar carne 
^eva, e brodi ; lafciai^ tihag,^ , e le fruttà i ^ 

che . 
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che utilIfTimi farebbero, e (1 bee del vin roflb, ed 
altri 4icori'^per forcificÉrc Io ttomaco , ed efpellm 
quel i^oco di f4"te che rhnafie • Soffermanfi eoa 

queflo mezzo tutte 1* evacuazioni, non fi diluifco- 
no le materie, che producono il male, nè fi ren* 
dono capaci d'eilcfc evacuate; ma fannofi all' jn- 
cQotro più acri » e più inabili alla circolazione ^ 
mentre una bevaikia dilttenie, e rinfrefcatrva , al- 
lunga a difcioglie tutta la materia morboia , de- 
pura il fanguc, e a capo di qualche giorno s'eva- 
cua per {eceflb. ft . per urina i o per fudore tutto** 
ciò, che fi aveà di. nocivo* ^^'> 

§. 34. Oliando il mal s'è ingrandito , e V am- 
malato è lorprefo da un freddo più, o meno vio- 
ilcoco, il quale precede quafi luue le malattie , e 
per l'ordinario è accompagnato da un abbattimcii*i 
to totale, e da dolore io tutte Vederne parti del 
corpo, bifogoa in allora , o porlo in letto s' egli 
non può ftarfene in piedi , oppur deve egli ftarfe* 
xie tranqui^^^^OKAte a Arciere copierto un poco piu 
del foU^^g^^H^^jpgai quarto dT ora un fkcoìo 
bicchiere dcMft cdida bevanda ( N. 1. oo.) ed in 
mancanza di quella > di alcun' altra df Ha accci^^ate 
al 3 ^* 

Vogliono giiammalati eifer. molto coper<« 
ti durante il freddo, ma fi d' uopo d' ufare una 
fomma attenzione a fcoprirli dopo eh* egli è fce^ 

inato, affinchè quando comincia il calore non ab- 
biano niente di più, che Je loro ordinarie coper- 
t£ ^ farebbe anzi defiderabile , che ne aveffer di '■ 
meno • .Dormano i contadini sù d'nn materallo ì 
€ fotto una coperta di piuma, che per l'ordinario 
è d'un pefo grandiffìmo , e il calore , che nafce 
dalla piuma, è peflimo per i febbricitanti • Nulla . 
di meno ficcome effi vi fono fvVezzi, cosi puoflfr 
(ol^rar queft! tiTo per unn parte^ dell'anno ; nu^ 

" . nei 
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nei calóri, e nelle acccfTioni tutte, in cui la fc6^ 
bre è gagliardiflìma , debbono dormire fu 4 pagliac- 
cio, sii cui daranno infinitamente^ meglio lalcian*» 
do le coperte di piume, per non coprirfi , che di 
lenzuola, o d' alcun' altra cofa men delle piume 
pericolofa. Ciii non è (lato, ficcome ioteftimonio, 
creder non può quanto follicvo rechi ali' infermo 
il togliergli quelle coperte di piume. Prende sii '1 ' 
latto il male una faccia novella. ^ ^■ 

$. 36. Appena è comparfo il calore , e manife^j 
ftata bene la febbre,. fi dee provedere alla dieta, i 

I. Bifogna procurare , che T aria della camera 
non fi rifcaldi troppo, che fianvi poche perfone , 
che facciafi manco rumore fi può , e che fenza 
neceffità nedun parli all'infermo. Non v'è cofa , 
che più aumenti la febbre, e fufciti più i delirj, 
quanto il numero delle perfone nella camera , e 
fingolarmente apreffo il letto delT infermo . Cor- 
rompono elfi r aria , ne impedifcono il ritorna- 
mento, e la varietà degli oggetti occupa il cervel- 
lo^ degl'infelici . Deefi dopo, che l'ammalato fi è 
fcaricato il ventre , o la vefcica togliere più pre- 
tto , che fi può dalla camera fiefia quegli efcre- 
menti. Bifogna neceffariamente fera , e mattina 
aprire le fincfire, e tenere aperte almeno un quar- 
to d'ora per volta , e aprire nello fieffo tempo 
una porta, affinchè rinnovifi l'aria . Ma ficcome 
non devefi determinare una corrente d' aria sii 'l 
corpo infermo, così bifognerà trarre in quel tem« 
po le cortine del fuo letto, e fe non ve ne fof- 
iero, farne fui fatto, col mettere intorno del let- 
to fteffo delle fedie , con alcuni abiti , o tele , 
che dall'aria quanto bafta li difendano. Se rigo- 
rofa all'eccedo è la flagione, balla tenerle aperte 
per alcuni minuti ; ma in Eftatc bifogna , che- 
Cavi almeno una fineftra giorno , e notte apertaf^v 

: • ' , • Co- 



Digitized by Google 



* 'Hi E K t O . ^ éi 

tlo(à è utiiiAinift parimene afabruoci^re un poco 
tli «ceto fi>pra naa rov«iic« lutUct» ; impercfoccbìf 

t\iìe\ fumo, che fe ne alza, correp,ge la putrefcenza 
dcirarii?. Ne' p/an calori, quando Tarla nella ca- 
mera è ardente, e T infermo ne è molto incommo* 
dato 9 puoifi di quando ia ^«ando bagdare il pavi« 
itiétito, 9 metter nella temerà aleoni grofli rami 
di ielce, o di iraffiao attufiaii in alcuni fccchj d' 
acqua . I 

$. 37. 2. Quanto al cibo dell'ammalato , non 
dovrA egli prendere alcuna cofii di feda alimento ^ 
ma fe gli puè prepariire da per tmHo, e iìi ogni 
tempo il cibo fe^uente , che è uno de' più fani , 
e incontrailabiinuente de' più fempiici Prendete 
mezza libra dì pane , un pezzo di butirro delia 
groflèzza d'una nocciuola» o ancbe niente ^ e un 
boccal d' acqua ; fate cuocere il tutm 5 finché fia 
intieramente disfatto il pane; fi pada , e fe ne da 
una convenevole quantità all' ammalato di tre , q 
di quattro, id quattr^ore^ e più di rado ancora ^ 
(e gagliardiffitna ibrà la fÀbre. Qadtt che bauno 
dell'orzo, dei pifelli, del rifo, e cofe fimili, poA 
fono prenderne purché fiano cotte nella guifa ftef» 
fa con qualclie grano di fale* 
^ jg. PuofTì altresì loro permettere invece di 
qitiefta fpecie di zuppe, delle frotta crude d'-^ate^ 
e in Inverno dei pomi cotti , o delle prugne , e 
delle ciliegie fecche, e cotte. Le perfone illumina- 
te non (ì mara<7Ìglieranno di veder ordinare le 
frutta nelle acute malattie 1 percbè fe ne vedona 
mttòdi i kUMi efFettì . Qpefto fnggerimeato non 
difpiacerà , che a cjuelli , che addottane ancora i 
rancidi pregiudizi, ma riflettendo s'accorgeranno f 
cbe quelle frutta, le quali ^diiXetano , rioirefcano f 
aUnnonot la febbre ^ correggono la bile corrotta ^ ^ 
e rifcaldata, mKn tengono Uìàmtìk del ventre » ti 
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diuretiche fono , fono il più conveniente alimento 
pei febbricitami. D* altra parte elfi defideranli ar- 
dentemente; ne ho veduti molti, che guariti non 
fono , fe non fe mangiando nafcortamcnte una 
orande quantità di quelle frutta , che caldamente effi 
bramavano , evenivano loro proibite . Queglino , 
che da quefte ragioni non lafcianfi muovere, pof- 
fono almeno farne una prova fulla mia parola , e 
la propria loro fperienza li convincerà preftifTimo 
del vantaggio di si fatto alimento. Si può dunque 
coraggiofa mente dar in tutte ie febbri continue 
delle ciliegie delle vifciole , delle fragole, delle mo- 
re di rovo, purché tutte quefte frutta fieno matu- 
riffime. I pomi, le pere, le prugne , fono meno 
fcioglienti, men piene di fugo, e convengono me- 
no; v' hà tuttavia alcime fpezie di pomi acquofiffi- 
me, che fi ponno adoprare ; puolTi parimenti pren- 
dere un poco di fugo di prugne ben maturo con 
l'acqua. Io ho veduto un infermo a diffcttarfi con 
queft' ultima bevanda , meglio che con verun' al- 
tra. Deve fojtanto \* infermo aver attenzione di 

- non berne gran quantità in una volta , perchè lo 
flomaco non fe ne carichi, e non ne patifca. 

\ Ma fe ne prenderà egli poco , e fpeffo cofa 
non v'ha più (aiutare. Quegli, che aver potranno 
per la lor ccjazione degli aranci dolci , o dei ce- 
dri polTono egualmente mangiarne le polpe giove- 
volmente, rigettandone la corteccia, che nfcalda. 

$. 39. 3. Deefi adoprare una bevanda , la qua- 
le didetti , vinca la febbre, diluifca, rilafci , ajuti 

1 Tevecuazione del ventre, l'orina, e la trafpirazio- 
ne. Tutte quelle, delle quali hò parlato nei pre- 
cedenti capitoli fono fornite di quefte qualità • 
Puoffi ancora aggiungere ad ogni boccale d'acqua un 
bicchiere, o un bicchiere e mezzo di fugo di quel- 
le frutta, delle quali poco fa ho parlato. 
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; iviS* 40w di ammalati devono bere due ^ o tré 

boccali almeno per giorno; fpeflb e poco per voi* 
ta, cioè a dire un bicchiere ogni quarto d* ora ; 
biiogaa, ciie la bevanda abbia perduto il freddo . 

41. 4» Se non t/à i'aoiaulaco ogni giorno aU 
la reggetta almeno due volle » fe non ibno abboa* 
danti r orine, o fe fono elle rofle , fe vaneggia V 
infermo, fe gagliarda è la febbre, fe confiderabile 
è il dolore della reità , e dei reni , dolente il 
ventre, frequenti le voglie di vomirare » bifogna 
fervirfi del lavativo (N. 5.) almeno una volta 
al giorno. Abbenchè il popolo Ila contrario a que- 
llo rimedio, non avvi però un rimedio il più uti- 
le ne' mali feb|pli , e iìngolarmente in quei cail ^ 
che fono flati > accennati , ordinariamento folkva 
piii un lavativo^ che fe fi bevtdh quattro , o dn^ 
tjue volte la fteffa quantità di liquido. L'ufo dei 
lavativi nelle differenti malattie verrà determinato 
' alh^ qiiando fingolarmente parleralU di cia(cbedu« 
ìe^a^.* bi^igRl avvertire però ^di non fervirfene allora 
quaniio àbbif uq fndore V infernKH^cfae gli Qa vm«> 

taggiofb. , . , r 0 ^ ^ K 

§. 42. 5. Sinché l'ammalato farà in forze , bi- 
fogna ch'ei iène Aia levato fuoci di letto ogni 
. giorno un'ora e più , o almeno una mezz' ora ^ s' 
* egli è poffibile. Quefta cofa dirotnutfèe la febbre., 
il mal di tefta, e il delirio . Bifogna che sfui^.^a 
l'infermo Talzarfi durante un fudor critico , ma 
qiiefti fudori non fog;Ifono apparire , che verfo il 
fine dei mali, e dopo/ che V ammalato ha avuto 
molte altre efereztonì. 

§. 43. 6. Ogni giorno finche farà egli levato 
^ gli fi accommoderà il letto, e cambierannofi le bian« 
clierie tanto dei letto , che dell' infermo ^gni due 
giorni fe fi può* Un pregiudizio £itale diede ori>^ 
£iae ad una coftumanza contraria , che è pericc^ 

E lo. 
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Jofiffima^ . Si teme di far alzare V ammalato daf 
letto, e fi lafcia fra le biancherie ammarcite , ed 
inzuppate di corruttela, le quali in tal guifa non 
folamente mantengono il male, ma ponno ancora 
farlo divenire maligno . Nulla ( torno ripeterlo ) 
mantien piii la febbre, e il delirio, quanto il non 
alzarfi dal letto, e il non mutarfi di biancherie , 
ed io con quefte due fole cofe, fenza alcun' altro 
rimedio, hò calmato dei vaneggiamenti, cheavea*' 
no durato fenza intervallo godici giorni intieri . 
Dicefi, che l'ammalato è troppo debole , ma è 
falfa quefta ragione, mentre bilogna , che l'am- 
malato fia quafi moribondo perchè non pofTa 
foffrir quefta tal cofa, la quale nel mentre fi fà, 
nello fteffo momento l'ammalato s* accorge y che 
gli fi accrefcon le forze, e di là a poco gli fifmi- 
nuifcono i mali . Un altro vantaggio che dallo 
ftar qualche tempo fuori di letto ritraggono fi è ^ 
che le orine fcorrono con maggior abbondanza, e 
maggior facilità . Vegr,onfi alle volte alcuni , che 
non ponno orinare , che col fortire del letto *■ 
Moltiffime fono le malattie acute , le quali da 
quello trattamento intieramente guarifcono, effen- 
do vero per altro, che da elfo in tutti i mali gì' 
infermi rifentono qualche riftoro . Se ciò non fi 
faccia, riefcono per lo più inutili i remedj . E' cofa 
defiderabile, che il popolo fappia, che non fi pon- 
no trattare afpramente le malattie , che debbono 
avere un corto corfo, che Tufo de rimcdj violenti , 
de' quali egli volentieri fà ufo può ben abbreviar- 
le ammazzando gì' infermi , ma non li guarifce 
più prefto , ma rende al contrario la malattia , 
più lunga , e più oftinata , e lafcia fpeiTo delle 
confegucnze , che fanno languire gl' Infermi per 
tutta la vita loro . 

44. Non bafta condur bene la malattia , bi* 

fo. 
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fogna aver cura eziandio della conjr^C^coM f la 
<}uale è Tempre ano flato di debolezza , e t^vinài 
ancor di languore , Lo flefltd pr^ludjzio da cut 

vengono uccifi gli ammalati sforzandoli a mangiare 
nel fommo della malattia, edendcfi fopra la con- 
valefcenza , e reodela lunga c £Mìidioia , ovvero 
produce delle recidive . talora mortali 9 fjfcBo dei 
inali cronici. A mifura , che fcema la febbre , 
puofTì aumentare infenfibllmeate la quantità del 
cibo, ma finché ve ne refta , conviene afteoerfi 
•^a cibi da me Indicati . Appena ejfii è finita fi 
può a diffeirenti cibi paffare |. e prendere no poco 
di carne di pollo, e di vitello, purché iia tenera y 
del pefce, un poco di brodo, qualche uovo, e del 
I vino allungato. Quefti alimenti, che fon vantag- 
giofi , e riftoran le forze,. allorché £c ne fà 1^' 
^ufo moderato, ritardano Ja guarigione , iè fe ne 
faccia abù(b; imperciocché Io ftomaco effendo pel 
male, e pei rimedj moltiflimo infievolito , non è 
atto, che ad una^ picciolidima digeftlone e fe gli 
fi concederan cofe oltre le forze iìie $ tutto ciò , 
xhe-fi mangia, non fi digerifce già, ma fi corrom- 
pe • Sopraggiungono allora frequenti recidive di 
febbre, un continuo abbattimento , i mali di te- 
ila, un adopimento fenza poter dormire ^ dqlori^ 
e calori nelle braccia, e nelle gambe con inquie<- 
tudine, una fv<^liatezza , i vomiti, le diarree, le 
oftruzioni , talora una febbre lenta y e talora gli 
afcefli « 

Prevengonfi tutti quefli mali col conteutarfì di po- 
eti! cibi, e f e fi vuole fortificane nnconvalefcente» 
bifogna tenerlo ad una dieta riftreita , impcrcioc» 
chè non è già quello, che fi mangia, che nodri- 
fce, ma fibbene quello, che vien digerito, licon- 
valefcente, che poco mangia, digeri&e quel poco , é 
fortifica, quello ^ che mangia molta non digerì- 

E 2 fce. 
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fce, e in vece di nodrirfi, e fortificar fi, a^(x> a 
poco perifce. 

$• 45* Si piii^ pdaire al picciolo numero dclljc 
feguenri regole ciò, che v'fak di più cfleoziale da 
oiTervarfi per compier^ la guarigione erfettaraentc 
delle acute malattie, e impedire, che non lafcino 
elleno qualche vi^io nella fanità . - - 

T. Prendano i convalefcenti, (iccomegli àmtna- 
•Uti pochtifiini alimeati aUaNyolta , e frequente* 
Wnte. 

* 1. Noa prendano giammai , che una forte di 
alimenti in un pafto , e non cangino iroppo 
ipeflò. 

}. Maftichino bene tuttòciò , che prendono di 

folido. 

4. Diminuifcano la quantità di bevanda . La 
migliore generalnaente è 1' aqua , c^a uq> quarto 
o?yero un terzo di vinò bianco • • 

UÀa troppo grande quantità di 4)evaQda in quel 

tempo impedifce allo ftomaco di riprendere le fue 
forze, nuoce alla digeilio^e, mantiene la debolezza, 
accrefce la tendenzaall' enfiagion delle gambe, ta<^ 
lor anche cagiona una lenta febbre ^ ^ \^ 
languore l'infermo. 

5. dadeggino più fpello , che podono , o fac- 
cianfi recare in cocchio, o cavalchino . QtieiV ul- 
timo efercizio è fra tutti . il più faiutare , e tre 
quarti degli agricoltori, che fono in iftatoinquefto 
paefe di procurarfì quedo avvantaggio fenza che 
egli codi lor niente, fanno male a trafcutarlo. Quel* 
li, che vorranno farne ufo, debbono farlo prima^ 
del maggiore lor palio , il quale dev' eder quello 
del mezzo giorno, e mai dopo. L' efercizio , che 
avanti il pado fi fa, fortifica gli organi della di« 
gedione, che indi meglio s* ottiene J quello, che fi 
fà dappoi certamente la turba. 

^ 6. Sic* 
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6. Siccome ordinariamente fen tonfi più maJe la. 
fera, bifogaacfae a qued' ora prendano poco cibo, 
e così più tranquillo farà il Ipro- iànoo^ t meglio 
li rìftorerà« 

- 7. Debbono effi flare a letto più di fette » od, 
ott'ore. 

8. L* cnfiagjoii delle g^trthc^ che quafi a tutti 
foprawleoer &pb é-pdfricolofa ^ e da fe tteffa (pa^ 
rifce, quando efC fien fobrii, e faccian del moto. 

9. Non è neceffario , che ogni giorno abbiano 
evacuazioni di ventre, ma non convieiie, che la* 
fcinò di evacuarlo per piàdidaegiornl, otrcr^.e fe 
ciò'accadefle bifognerebbc nel terso giorno appli* 
Càt loro un lavativo, e più pretto ancora , fe fi 
vedeffe che la rtitichczza lor cagionaCC^ calore ^ 
enfiagioni, inqui«^tudini, mali di teibl« 

xo; Se retta loto -móka deboleaat , fé turbato è 
^ lo fiomaco, fe df tempo in tempo banno un po* 
co >di febbre, prenderanno tre dofi al giorno del 
rimedio ( ai N. 4. ) il ^uale riftabiiilce le digellio- 
^ ne, richiama ìe ^ze, e diicaccia. la febbre. 

1 1 . Non eofifriene « che troppo prcfto riprenda* 
no le f fatiche • (^lefto cattivo coflome impedifce 
giornalmente , che molti contadini non rimettanfi più 
-in perfetta falute,, riabbiano le primiere lor forze, 
Per non averfi per alcuni giorni ripofat^ , non 
ritorneranno effi giammai cosi robotU , come, lo 
orano per r a?anti , e quefta intempeftiva fatica 
farà lor perdere in feguito , ciafcuna fettimana 
^ della vita ioro più di tempo , che non ne han 
"^adagnato una fol volta. Io vedo tuttodì degli 
agricoltori, de vignajuoU, de manuali fpoflati, i 
quali quafi tutti fegnano il principio de languori 
loro da qualche mal;utia acuta , la quale , per 
mancanza di riguardi nella convalefcenw , non è 

fiata bene guarita . Unrrifofo di fette , od otto 

s E 3 gior- 
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giorni di più avrebbe loro tutte quefte infermità 
rirparmkte .^Ma durafì fatica a far^ cheqQcfto ef^ 
fi comprendano . Il popolo sa qùe&o «afo , e in 
molti altri , non peofa che al prefente , e non 
bada al tempo avvenire, a cui per altro deeficer* 
umeote penfare. 

C A P I T O L O IV. 

^ * Infiammagione di E etto. 

■» 

$.46.1^ 'Infiammagtone di petto » o pffipneiuao? 
ICi nta y o 6oflBone* di petto , è una infiam- 

magione del polmone , e per lo più d' una fola, 
delle fue parti. I fegni, che la fanao conoscere 
ibno, ribrezzo ora più , ora. meo lungo , 
mme il ^oate è l' ammalato alla volte molto in- 
quieto, e anelofo; è qudto un fintoma effenzia- 
le, che più d'una volta m'hà fatto diftingucre fi- 
cutamente quefta malattia' fin dai fuo primo mo* 
mento V Siegue aquefto ìribrezaduQCtftoni} che. igtti 
alcttlie ore fpeflfo è interrotto da qualche rìeorren» 
te freddo. Celere è il polfo, affai gagliardo , me- 
diocremente pieno, duro, c regolato quando il ' 
male è meidiocre ; piocplo » molle , irregolare , 
quando à graviiSma la: andattia . Gli filtri iegoi . 
fono un fenfo leggermente dolorofo , ia uno dei 
lati del petto, l'oppredione qualche volta del cuo- 
re, il dolore di tutto il corpo, fingplarmence. luor 
go i reni , un'opreffìone ora più' « ora men gra» 
ve ; imperciocché talora ¥e n* bik pochiflima « ta 
ncceffità di giacer quafi fempre su l dorfo, difSci- 
liffiraa effendo per lo più la giacitura su i lati , 
una toffe talora fecca, e allora affai più dobrofa , 
ora con ifpati più o meno fin^uigni, e (f^Bo di* 
puro fangue un dolore , o una gravcz» «Ime-. 

no 
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«IO di capa» fpeflò i delirj, quafi (empre. ii toSac 
stolto facck^ «Itrc volte il -pAUorc di qurila*! e'^uo' 
Aria di id>igQ!ttiimof0'4iir d|l f riocipio , eo(u , chi 

fà prefagir poco bene; i labbri, la lingua , il pa- 
iaco, e la pelle fe^chi^- caldo il refpiro > poco ab- 
boadaiui « rofle T orine naif friacipj , pia iibboo» 
iUoti 9 moa roflc ohi tùsA^ ^meoiD nel 
progreflO'j frequente fe^, voglia talora di. vomitare 
ne* piimordj del male , che nelle perfone poco 
iftrutte imponendo, je hanna ipe0ò determinate a 
dare »a emetico y di' è mortale , piu.di lotto 
dato io allora; «o unìver^ik'caiorr , m cacMop- 
piamento di febbre qua(ì tutte le fere durante il 
quale più pungente falli la tofìTe , e più fcarO gli 
fputi. Gli ^^%ii8^ia4iba)i|i^ jioo fono 

liquidi troppo» itè troppi 4iifri ^ ^' un* fuotilk 
lleoza imezaaoa, is jch»««i(fon3ÌgIÌ0O a ^utUi , che 

fannofi su *1 fine dei reumi , ma biiogna , che 
fìano più gialli , ed intrifì con un poco di fan*/ 
gue, ààm\mikàaQ a poco a poa>., e che 

d>oi4llNP'^ priq|%iidel iettimo piik noa cofloparilca^ 
J30 » LVtnfiaiMiagioae alle vòlte s'alza iungd W\ 
trachea , ed ali' ammalato foltocazione , e doIore^* 
]:ieir inghiottire cagiona^ jcbe jgli ia isredere ave£ 
^li oiaie di g^lk** , « v . t ^ 

47- Opaodo-è MittflffBo/ìi' mate^ o quatid^ 
tale diventa , fion può T ammalato refpirar , che 
fedendo ; minutiffimi , e frequentiflìmi i polfi Ci 
faaoo, livi^^ iàSi la faccia » . nera la lingua , gli 
occbj ii fniarrifcono , i' tmmthiro hà «a* angofciag^' 
che aoa fi può erprimem, agita cootiottaineote^" 
nel .Ietto, perde alle volte iftupidito un braccio ; 
coinìnuamente delira , non può egli ne vegliar ti 
nè dormire, cuopreli Ja .peUe del petto e del collo 
atte volaiul^ itiq^alarmeote quando V aria è rit^ 
^^nfa , t ^-in^le ^1 fpouno ridotto ) di lividci% 
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Wicchk pu, a metio ofTervabili, cbc deorrfi tfatt^ 
mire petecchie , e che htìàmentt in qwììo paefe 

dicenfi porpora, fi p/sr4on Jc 'forz^, la difficolta di . 
reipiro a villa d'occhfo s'aumi nta , cade T amma*- 
Imo ia letargo, e predo, fen muore d' uoa mone 
^vientefole « e rpisHò tidle - Campigoe '«Mmuie 
per cagione dei ealdi rtmedj^ che in rai mali s*a« 
doprano. Si è vedoto con ruio di cali rimedj a > 
tal fegno il male aumenfarfi , che fendevafi ii 
cuQre, come ù è oflcrvato oegii aperti cadaveri* . 

im 48.:Se aut^a ed iati tratto ; e/VioleUieinenre 
il male c^mparifcn ^ (e ét^Ht'B^^ s* 
egli è feguito da un'ardente calore, fe la reità in- 
comincia ad aggravaifi fin dal principio, fé Tarn* 
inalato ha una- le^iera diarrea con rencfifno^ (e 
fchi(ì> il letto, ie troppo fbdt , o fe abbii efirema* 
nrente arida la pelle, fe fembri d*afpetio cangia^ 
to, fe duri fatica a fputare, in tal calo la inalai*» 
aik è pericolofiiiima . • i ■ r H - ^ 

-r'^^i^é'cSihgasL* (abito mmer f ammalato alla, 
dieta , ed aver mira , eh' egli nob- beva ^^ai trop- 
po freddo. La Tua bevanda deve efTere la Tifana 
4'.9<zo n. 2. r emulGon di amandole n. 4. , o 
qUitlla del n. 7. I fughi dell'erbe, iche v' astrano 
^^iq^ft*: ultima fotio un rimedio eccdleme in 
ìÈ^ÈI^SéiSb impereiimhè feìolgotio potentemente 
quel Icntore del fangue , che 1* inhammaionc 
jproduce . ' ■ ' ^ 

4- Mentre che la febbre è eflremarpetke violenta f ^ 
'f f ammalato non fpma baftevoimentb) e delira ^ 
' # bà grafismo male di . teda , o fputi fangue pi^ 
To , bifogna applicargli tre volte , o almen due 
^^el girò di ventiquattro ore ' il lavativo n. 5. Ma 
il princioakidi tutti ^i rin^edj è certèmente il fa» 

' Appena il freddo c finito bifogna cavare dodici' 
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dtltfie di fiogue, in uoa .volta, e Te T ammalato è 
pjovaoe^' e robufio ìoche. quattordici , o icàki i 
Qucfto copiofo'^ falaffo reca maggiore folUevo., 
che ie ne veniffero ciiratce vencìquatu' oncic ia 
tre volte • 

• $• 50» Quando la malattia qoalc^ 1' hò de* 
fcritta tiel { 46. ) qiiefto falaflb foUìeva cooiide^ 

rabilmente per alcune ore V infermo ma iridi il 
male ritorna; quindi per prevenir quefto bilogna 
quando' le cole non vadano tutte per buona , .an4 
2i pec Ottima Arida ripetere il falaflio quattr' ore 
dopo, ed cftrtrre ancora dodici 'oncte di (angue.^ 
Ciò fpeffo è baftevole, ma fe a Ciìpo di otto - o 
dieci ore s*ingrandiffe di nuovo la malattia, con- 
Tetiebbe ripeterlo per la terza, e per la quarta vol« 
fa aik»ra« Ma «doprando gli altri neceflarj rioMid^ 
hò avuto di rado bifogno di quefto quarto ùhBo^ 
e fpeffo dei primi due mi contento. 

^S&4a ipuilattia abbia più giorni, allorché ^' inco- 
miocia» iettarla, fe ancora è ardita la febbre, diffi«* 
Cile la refpimnooe , fe- non ifputi T infermo , 0 
fputi tropo di fangue bifogna fenza badare algioN 
jio fare un falaffo, le folle cgU anche il decimo . 

§. 51. E' il fangue in quefta malattia, e ia 
tutte le ahr» malattie inflammatorte fommamentc 
deofa , ed appena eftratto ferina una bianca «rot- 
ila fulla fua * fuperficic fimile ad un cuojo , corno 
è noto a ciafcuno, e che cro/ia pleuré ftca [uoUi chiz- 
inare. Cofa buona fi reputa, alior quando in c^ni 
iàhSo Sviem tìU meo dkira, e «nen .gio(£» di quel* 
lo <hy e cedent i falaiTi fi è offervato , e ciò 
generalmente lì avvera , fe nello iUdo tempo^ia 
meglio i' infermo ; ma le al folo faogue fi facefle 
attenzione, il Medico fpeflb s'ingannerebbe. Sue- 
4?ede aMna, che nelle piii acute infiammagboi di 
ffiio jpUvVc^ qucfla crofta ; e ciò come uà 

\ 

\ 
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fegno perlcolofil&ino iuolfi riguardave-v ^^i** fWi^ 
te. fpQovi fu qittflo' propofito . molte Awagan»^ 
che dalle più pteeole cifcoftMM dipendono ; non 
biTogaa quindi rolranro fidarci fu queda crolla per 
regolare i falafTì , e generalmente parlando , non 
biÌEbgha molto perfuaderfi, che la qiiiautà del fan» 
gue del carino poffa mai farei nettamefite ginciiGa^ 
re del fuo vero flato nei vafi. 

$. 52. Quando l'ammalato è nello flato defcrit- 
io (nel 47. ) il falaffo non iblaoieate ooa gli 
dà un follievo di forte alcuna ^ ma alle volle ao* 
Cora gli noooe fer V iftantanea debiriezza , che gli 
produce . Generalmente in tal cafo inutili fono 
tutti i rimedj , ed è fempre un peffimo fegno in 
4]iie(k>\maie , quando il (alaflò non reca follievo ^ 
quando cali ciróollanze s' inoontrano » che obN^iK 
no a' rifparmiarlo. 

§. 53. Porrà ogni giorno V infermo per mezz* 
ora le gambe in un bagno d'aqua tepida, copren» 
4efr*con efattezza, acciocché quella trafpirazi^M 
nonrtol^afi, che dal bagno è pradottai. .-^^ 
§0 54. Prenderà di due ore, in due ore un bic-- 
chiere della bevanda num. 8. , che agevola tutte 
r evacuazioni , e particolarmente I9 fputo. * 
'^'^ ff^ Quando è grave V affilano e fecca 1# 
tiftl^lÉliiri^ dÉ^iTMimalaco vefpirì iUaporedelT. 
acqua bollente , in cui poflo ila un poco J a- 
ceto. Ciò fi può fare in due diverfe maniere, o 
ponendo fot(a alla iacea dell' ammalato , il quàU 
■'là^ftf^^ un vafe ripieno dì quell'acqua caldai 

iiw^eQét» la tefta- dell* infermo, ed anche ti va&f 
condanni lini, i quali trattengoao il vapore, op-. 
pure tenendovi dinanzi alla bocca una fponga ba* 
gnata in quefto bollente liquore • Il ieconcb me^ 
mano efficaoe « . ma indebolifce meno l'im^. 
lermo. Allor quando il male è gravidimoi fi ^k<Ìo- 

pera 
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pera T aceto puro in vece dell* acqoa, e quefto va- 
pore ha fpeffQ fai va ti degli aaiinalati , che {cmbx^'^ 
vano preilo a moru^ , bélogoft conónitarlo per If, 

56. Applicanti iincora collo fteflb vantaggio i 
rimedj num. 9. filila golia, e fu 'J petto. 

$. 57* Quando la febbre è acutifiìma ^ bifogna 
fticndcte ' ogn' ora una cucchiaiata- della bevaoda 
amni 10., tùàiiem^ dtmiautre la quantità ddl'aU 
tre bevande , dopo le quali immediatamente prea-» 
dcK^ù può, o alle quali fi può mefchiarla. c : 
' 58. Siofa tanto che il male p^gioi'a » o per-^ 
fide nello sfiato misdcfimo» bihjgfBà^ contiiiiiaiie< gK 
flcfftiMaMa j C fioTa , che di radip fnccede) nd ter- 
nel quarto y o nel quinto giorno. Ma k la 
makttia prende una piega migliore, fc T aumento 
ita manco violento, men fiera la tofle, e gli fputi 
nnQW £l«guigcH^^ più facile il refpiro, la tefta%jjt 
l<l>éYll!V^Q pò meno fcccaf la lingua, men roff^, e 
più abbondanti 1' orine , bafta in allora tener a 
dieta r infermo.! xd applicargli un lavativo ogni 
fera . U i::iMldòp|y|^^ di ^nefto ffOi90 è %ffó 

il più gaglisàhjbiw^V p > > - j 

$. 59. La 'malattia^ ftio! terminarfi per la via 
dello fputo, e fpeffo per la via dell'orine, le qua*» 
li nel iettimo, a nal nono giorno , .0 neir nude* 
cimo» quatefae .voita ne'giami intcrinedj , comio*. 
dano a deporre un copiofiffinio lèdimento bianco, 
roflTiccio 5 ed alle volte ancora una vera marcia . 
Sopravvengono poi dei fudori , i quali in allora 
tanto iotK> giovevoli , quanto eran da prjn<;ipio 

$. Qualche ora prma , che comparifcano le 
fummentovate evacuazioni, foprav vengono alle vol- 
te varj accidenti ipaveutevoli , vale a dire le ango^ 
le palfitMiotU) r iiv^gofaurii^. del polfo., Và£^ 
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fanno accrefciuto, i moti convulfivi ( quefto è ciò, ' 
che flato critico s' appella) . Ma quefti fintomi 
non fono già pericolofi, purché non facciafi erro- 
re alcuno. Dipendono quefti accidenti dall' umor 
purulento , che li trasferifce , circola cogli umori 
ed irrita varie parti, finché T evacuazione fi fiaco« 
minciata • Tutti gli accidenti in allora fvanifcono, 
e per l'ordinario i! fonno ritorna . Ma io non 
poffo abbaftanza infiftcre fu la neceffità del conre- 
nerfi con prudenza in tali circoftanze. 

Talora la debolezza, talora le convulfioni, talo- 
ra qualche altro accidente ci fpaventa. Se fi fa la " 
pazzia, come ogni giorno fuccede, di ordinare dèi i 
riraedj particolari per quefti accidenti; ficcome dei 
Cordiali fpiritofi, della Teriaca, della Confezione, ' 
del Cafloreo , della Ruta , difturbafi la natura nel* 
le fue operazioni , non faffì la crifi , la materia ^ 
che evacuar fi doveva, o per la ftrada del ventre, 
o dell'orina, o del fudore, non fi evacuagià;ma 
in una qualche parte, o interna ,oefterna ella de« 
ponefi. Se ciò in una parte interna fuccede, pre- 
flo l'ammalato fen muore, o formafi una nuova 
malattia più pericolofa, e men guaribile della pri- 
ma . Se ciò fuccede full' efterior parte del corpo , 
la difgrazia e più piccola , ed abbifogna al primo 
accorgerfcne , applicare fu quefte parti dei cata* 
plafmi ammollienti, che la facciano maturare, ed 
aprirla fubito, che fi può. 

§. 6i. Per prevenire quefti accidenti , non bi- 
fogna quando fopravvengano quegli fpaventofi fimo-, 
mi j da me già defcritti, cangiar cofa alcuna per 
quello riguarda alla cura , tranne , T applicar il. 
lavativo ammolliente num. 5. , ed applicare ogni 
due ore una fannella bagnata nell' acqua tepida , 
con cui refti coperto tutto il ventre , e refti fa-' 
fciata tutta la circonf<;renza del corpo dietro aie- 
"^'trT*^' ♦ ... . reni.. 
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vréni. Pnoflt Kcrefccre «noora un j^ocò la quanti» 
tà deUa bevanda, e fminum il nutrimento, fin a 
tanto che quefto violento flato perfilta. * 
• * $. 62. Io non ho parlato d' Emetici , nè di 
purganti; imperciocché a queftr malattie fon egli« 
no onninamente comrarj* Gli abodini» e ì rime* 
dj, che ìndncoQo il fenno , fono eziandio gene*-^. 
Talmente nocevoli; fonovi certi cafi per altro, ne* 
quali ponno giovale; ma quedi cali ioao cosi dif- 
ficili a dittingoerfi, ficchè non fi deono permetter 
giammai queftt viikkedj , quando nìoa^-fiavi l'affi- 
Aenza d'un Medico. Io ho vedCito molti infermi 
da qiiefti rimedj prefi male a propofito , giitarfi 
jo un' incurabile etiOa • AUorchè fono andate k 
cofe beniffimo ^ ientefi d* ordinario affatto bene 
r infermo nel di quartodecinio , e allora s* egli ha 
appetito, puoffi mettere; alla dieta de' convale- 
fcenti . S'egli ha^ancora inappetenza^, bocca catti- 
^ va, capo pefaote , deefi pvr^lo con la pouone 

§. 6^. ^Talor fopravvengono delle emorragie di 
nafo, anche- dopo molti ialaffì, le quali fono gio- 
vevolinìme, e fogliouo ordinar iaiiaente ioUevar più 
dei Cflaifi - Oebboofi quelle emorragie afpettare al* 
lora' quando dopo, i falaffi fta meglio veramenie 
di molti firttomi 1' infermo , ma recagli tuttavia 
ancora un gran male di te fta , cogli occhj fervidi., 
e il naio rolVo. Non bifogna far cola alcuna f&t 
«rreftarle; iiifiperàocchè farebbe quello di fommó 
pericolo, e d'altra parte fermanfi da (e ftelTe» ÀI* 
Je velie, ma più di radò fciogliefi il male con una * 
diarrea di materie biliofe da lievi dolori accooi* 
pagnata. 

$• 6^ Se fia^rimonfi M un tratto gli fputi , 
iènza, fe aleunT altra evatuazìon ^ra^ venga, Top* 
^ preifK)ne3 e r.angQlcia toflo ritornano , e preiTa^i- 
' te e 
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-te è il pericotoé Se non è moko* tmnzata le 

.ml^ttiai fé robnflo è T infermo, fé. non ha avu- 
ti molti falafli, fe foffevi ancora del fanguc negJi 
fputi , fe gagliardo , o duro è il polfo , conviene 
>lul iatto far uà falaflò al braccio 9 fare ali'iofer- 
V' SDO rafptrar oputinuameate il vapor d'acqoa calda 

*con aceto , e fargli ^bere ^bbondanremente della 
Tifana (num. 2.) più calda del folito • Se oppo- 
fie fieno le circoftanze, in vece di fare il falaflov 

:debbonfì applicare alle gaoibe due vefcicaior; 

>£irglt bere abbondanceiMQie della Tifana ( num« 
22.) 

Le cagioni , che per Io più producono quefta 
feppreifione di fputi, fono. i« un fubitaneo raf« 
freddameoto; 2* l'aria -troppo caUa ; J« t troppo 
caldi ri medj ; 4. i iìidori troppo copiofi ; 5^ un 
purgante prefo fuor di proposto ; 6. qualche paf- 
iioo troppo viva. 

$• ^5* Quando non fi fono fatti bailevoli (alai^ 
fi , o qtsamo bafta foUeciti , alte volte aneora , co* 
me ho veduto, quando s'è troppo indebolito l'in* 
fermo con eccedenti falaffiy che gli fcarichi di ven- 
tre, r orine y gli fputi, la trafpirazione non fienfi 
fatti a dovere, quando qoefie evacuazioni fieno fta- 
4e difenìinate da qualcbe altra cagione , o non 
fia flato curato bene Tinfermo, i vafi infiammati 
non fi difimbarazzano già dell' umor , che gì* in- 
gorga , ma nel polmone fuccede ciò , che da ogn* 
^iia fi vede fuccedere tutto dr la pelle. Se uo 
tnmoré itiflammatorto noo fi rifolve , fe egli in^ 
fenfibilmenre non fi dilegua , diventa un afcef- 
fi» « La cofa m^defima nel polmone fuccede ; fe 
non fi dilegua r infiammagione cangìafì effa iu 
^IceflfOy cbe appellafi ifémicaj e t|Qdta aiceflb , co* 
me quegli che veggonfi al di fuori , refta fovente 
iunga pezza rincl^ufo dentro il fuo facco > e fen- 

> za 
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«a che quefio ficco fi rompa , e. che & fpaada U 

^marcia. 

*$• 4M.' Se r jofiiflHnagiaDe non fefle cArtma» 
• mente proibiida iid fokiione > ieis'iefteiiilefre fino 
alla fua fupcrficie, cioè preffo le corte, e fopra il 
facco ali elìerno del polmone , e (paodcfi Ja mar- 
eia nella cavità. idei petto tra il poliaooe y le co^ 
e li diafragasa* ( il quale fi è Ja membrana , 
che il petto divide dal ventre), quando Tinfiam- , 
magione è più profonda, cieppa allora i'afceilo nel- 
Ja fteffa intema ca?2tà del poinaone- «Se picaiola è 
r apertura 9 in igiiifa die fona Ja marcia a fooo a 
-|ioco per volta , fe la total quantità della Mdtfi- 
ma non è confidcrabile , fc T ammaJato è ancor 
forte, fputa egli quefla marcia , e follevato rima- 
ne « Ma fe la vomica è c^nfiderabile ie grande 
-è r«pertttra , e fpandefi c ùiu gran quantità alla 
-volta di marcia , o (e debouffimo fia rtnfeimo ^ 
muore nello fleffo momento , che fcoppia la vo- 
mica , e ciò alle volte iuccedc 'ailor , che meno 
a'afpetta. Ho io ve4nto morire un'amoialato aeU', 
approflimarfi alia bocca nncucchìajo di zuppa, ed 
un'altro nel foffiarfi il nafo . Non v'è fintomó 
alcuno , il qual poffa far credere la morte loro . 
ftii proilìma in quello momento, che quaJch^.ora 
^prima • Efce la marcia ordioariamenie dopo la 
«otte, ed i cadaveri prefti/Iioio fi putrcfamo» 

§, 6j. Vomica coperta quella fi chiama, che non 
è fcoppiata; aperta quella ch'è rotta. E' cofa im- 
portante il trattare eùutamenie queiU materia ; 
imperocché tali vomiehe ammaizaoo- molte perfo- 
ne nelle campagne, fenta cbe neppur fi Toffeiti ^ 
biella cagion che le uccide. Io ne ho avuto un'e- 
fèmpio pochi giorni fa preffo un Reggente » o 
4(SaelUo iii.fcuola di villa . Avew^It una vomi^ 
M coperta e9iifideribiliàimà.4}el folmone iiniftro.^ 

la 
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^la quale tra fucceduta ad una ìAfiammagi'otie di 
>i^eno, mal curata nel fuo principio • SenoiiromrMi 

"^ch'egli viver non potcflc veniiquattr'ore ; morì egli 
veramente la notte dopo inelpiicabiii angofcie • 
Mi pare dì poter credere efler egli morto allor » 
che gii fi rappe la vomica ; ibrttgli dalla bocca 
molti (lima marcia, dopo eifer egli morto. 

$. 68. Ciò, che nel petto trattienfi non fi può 
nè vedere , nè toccare , quindi fpeflo fuccedc , che 
non fi conofcono le vomiche. I fegni feguenti ci 
ianno'conghieuuraret che quelle fi formino. Non 
fono zomparle ne primi quattordici giorni Peva» 
cuazioni neceffarie. Dopo quelli giorni l'ammala- 
to non è guarito e nè meno ha ottenuto un con* 
fidembile follievo ; ma continua la feiijHitì all' in- 
contro actttiffima con un polfo fempre' irequente, 
debole ordinariamente , e molle , qualche volta 
per altro a(Tai duro, (pedo ondeggiante, la refpi- 
razione ancora dijÓBcile con da^^i^cioU ribrez- 

^si di tratto in tratto , un raddo^ di feb* 

bre la fera, le guancia ro(fe, i labbri iècchi.» e 
la fete. 

L'aumento di quefti fleflì fintomi cimanifefta, 
..^che affatto tormata è ia marcia ; fafll m allora 
più continua la code ; raddoppiafi al menomo mo- 
vimento , cbe faccia T infermo, e ad ogni poco di 
alimento, ch'ei prenda; non può egli giacere, che 
fu l'infermo lato; fpeflTo^non può in nelTun mo- 
do giacere, ma è obbligato di Qenderfi fopra £edcn* 
do, e qualche volta ancora fent'. ardir di appog» 
giarfi fopra i reni per timor di aumentare la toffe, 
e roppreiìioiie ; non può egli dormire , ha una 
febbre continua, e delia imeniùtteaza fovenre 
polfp. ^ . •. 

Non folo s'aumenta ogni fera. la febbre, inaht 
più piccola quantità d'alimenti, limato più H^ve« 

un 
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jin popof di to&t uaa teiera agitazion d'aoimoi 
un poco di calor ndla camera , un brodo uo po« 

co troppo groflìero, o un poco troppo falato, ac* 
crefcono fui fatto la frequenza del poUo . Inquie- 
to è i' infermo, ha dai momenti terribili di ai^o* 
fcia, accompagoau» c fediti da fiadori.ful pei tò « 
e fingoJarmame alla £icciii. Durante la tiòtte^glt 
fuda, roflìccie fono, talora fchiumofe T orine , e ta- 
lor anche oleofe. Se gii alzano improvifameiitedei 
Vapori alia faccia; hanno quali tucii ordinariaqnéCN 
te ua peffimo fapore nella bocca; akmi; di mnci«> 
do formaggio, altri di uova putride, è altri final- 
mente di carne guada , e fmagrifconfi confiderà- 
bilmente. Sonvepe alcuni che non ^:*t)ft|gQf»y *^hr 
gli difletti, hai^eflì feccbe %.<h9ilM , e la liil« 
gua, debole, e rocca |a voce» cavi gl occhi, fpef* 
lo qualche flravoglimento negl'occhj , hanno una 
general naufea , e fe defiderano certi cibi pria.| 
che li veggano, ributtanh toflo , fe lor veogana 
prefen[tati, e perdona finaliQett^ Ift^orze..-^^ . v 

Oltre quefti fintomi , rimarcafi malora fui petto 
neir infermo lato una leggierillìma enfiaggione , e 
un cangiamento di colon quafi infenfibile • Se la 
vomica iià nella parte inferior, e interior del pol<* 
tnone » vale a dire preA^ al mezeò dei , petto ^ 
puoffi leótire in alcuni (oggetti dèli* enfiaggione 
premendo la regione dello (lomaco , fingolarmente 
allora quaiodo tqSc rinferov?. Finalmcpte fecondo 
le oflervazioni d' un Medico Tedefco > fe fi per* ^ 
cuqte con la mano il petto coperto, d'una fempUsii 
ce camicia , rende effo nel luogo , eh* è Copra la 
vomica un fuono fordo , come fe fi percuotcflc 
up ]jfg^à^^ù^ , ine«uacbe^ pec^Q^Ddo. i\ aU 
tro Tau^ivr^nde effo un fuoQo. (<^w i .oomù £b 
fi percudtdKe una^cafla^ Ma io.dubito anconk^ebé 
{^a ^^eneraliQ^te vera quella f)Stvyàj,ÌQtut , i; coùu 
' ìl[ ' ' - ^ [ * ■ y ~ia- 



Digitized by Google 



Capitolo 
Ut^bbe pericoloCa il decidere , cbe noH v' ha 
{ctffo in un peno i perchè non ftnàc ha fuoif 

fordo. • ' 

$. 69. Quando formata è una vomica, fin tan- 
to che eflfa ooa vuotUì) tutti gP accidenti^ chebà^ 
defcritti V auinrifiatio e dtftandefi taf vomica ; 
tutto fi iatcr del poimoiie inferMo divenrar talora 
un facco di marcia; il Iato faao è compredo , e 
iofiòcato muore T infermo con terribili fmanie y 
col polmone pieno dr marciar ^ fenza averne mai 
potuto fputare^ 

E' cofa importante peK evitare quefti mali if 
procurare la rottura della vomica , fobico che la 
ina efiftenza è ficura ; e ficcome è coia migliore f 
ch'efla nel polmone & rompa ^ perchè allora fi pnc» 
IptttarJa , di quello cHe tiella cavità del perfo, pef 
le ragioni, eh.' in feguito defcriverò ; cosi bifogna 
adoperaiil. ,^ perchè internameate facciaiì ^uefta 
lottura^ 

$.7o..t mtaiS plà «fieaciper farquetfoi fotìo" 
il iar refpirìnt coiliinitamente air infermo il va- 
pore d'acqua calda ; 2. quando fi è con quefto 
mezzo ammollita la parre del lacco* dell* afcedo , 
ove éiiìdct^ùf che la* rottura ii faccia f fi dà all' 
infinnnfor ma cfQaofità glande dì liquido^ ^ e d*^ on 
liquido aOai ammolliente, come la tifana d'orzo, 
remulfione d'amandòrle, il brodo di vitello , o 
l'acqua, e ii latte. Con quefto tienfi lo ilomaco 
fBfS^T€ piena f e te refifienta al pbln^dne effenda 
Mnfiderabile in quefto lato le materie portaiffi 
naturalmente alla parte della trachea , o fìa con- 
dotto deir aria , perchè eile ci trovano meno di 
ivfiUeoca. D'altra parte qoefta pienezza di ftoma« 
00 contribiiifet ad eccitare ia tofftj € ^aeAa toffc 
è giovevole • Certtiffdi far toffire l'infermo fa- 
cendogli odorare dell'aceto caldo ^ e iojctando nel* 
>.i la 
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h golia, col mezzo d'una piccola firinga , Cimile 
st quellà, che da per. tutto fanno i fanciulli co[ 
' fambacco, no poco d'acqua , o d' aceto; 4. fi (à 
gridare^ leggete, ridtfrè T infermo « Tutti <|uefti 
mezzi contribuifcono a far rompere Pafceflb , Cic* 
come anche il feguentc * 5. fe gli fh prendere di 
due ore in due ore ud cucchiajo delia pozione 
<ti«8.) 6« pondi in on cocchio 9* dopo «ver avti« 
fi là diligemà di fargli pretideré àbbond«mefiien« 
te di quelle bevande da me fummenrovate . Lé 
fcofle procurano $ talora ad' un tratto quella rot- 
tura* 

yt. lo fa[ò veduto tempo fi nttà fenrii di 
Campagna , la quafe dopo tìhà fnflafniMflonfe di 

petto rimafe fpoffata , fenza che fi fofpcttafTe il 
fuo male. Effendofi effa pofla s'un carro urtò la 
niot^ violentemente contro d' im' albero 9 fveni li 
malau e . ncir iftante medefimo Tputò moitt ntaf^ 
efa« E(Tà continuava a fputarne e Analmente a(Far« 
to guarì. Un noftro fervendo in Piemonte era in- 
fermiccio da molti mefi , e ritornava alla patria 
per tentar di rimetterà , fen2a molta fperafdeii « 
Bnfraiido in Città per U via di ;S« Bernardo , 
ed effendo obbligato di fare alcuni pafTì a piedi , 
caddè, reftò in uno fvenimentoper più d'un quar- 
to d'ora, refe una quantità grande di marcia , e 
fi trovò nello- tteflof momento affaìffiiiia folJerato. 
Io lo mifi alla dhrra convenevole , e prefcrtiTiglf 
convenienti rimedi, fi riftabili perfettamenta , ed 
ebbe forfè egli la vita da tale accidente . Molti 
anamaiati hanno uno fvenimento nelf iftante 9 in 
Ciri ^apre la vomica. PuoflB far lorro adoprare tin 
poco d'aceto; qucfto piccioi rimedio è baftevole fe 
l'apertura non ha caratteri, che la rendon mortale 
sei qaal cafo ogni cofa è fuperflua» 
§0 72* Se prima che (ta rotto rafceflo non (la* 

¥ z fi in* 

» ». 

\ 

i 

Digitized by Google 



84 Capitolo 
fi indebolito f infermo, fe fia bitact h marcia <^ 
ili buona qualità, fe fi fixiinuifira la febbre , V a& 

fanno, e l'oppreflìone, fe 1 fudori fi tolgano , fe 
fia meno violenta la tode, fe 1' ammalato Aia 
coricato più. facilmente, ie'l fonno riacquifti, eia 
fame, fe ricuperi le forze primiere , fe a poco {a 
poco giornalmente minori la quantità degli fputi , 
fe l'orme fi fanno migliori ; deefi fperare , che 
adoperando grajuti che fon per proporre guarìfca 
jmieramenie T infermo. 

$• 7}. Ma quando all' incontro foflerfi perdute 
le forze prima dell'apertura, e che la marcia fia 
troppo fottile, ofcura, verde, gialla , fanguigna , 
puzzolente t quando il polfo mantcngafi debole, e 
frequente , quando non ritornino V appetito , U> 
Ibnno, le forze, non puofii afpettare giammai la 
guarigione, ed inutili fono i migliori rimcdj^ che 
tuttavia tentare fi debbono. 

$4. 74* Qjiefii rimedi ^^^^ ^ feguenti i. Pren- 
4afi ógni quattr* ore un poco di decozione fpe(Ia 
d* orzo , o di rifo ; 2. Se la materia ferobra fpeÓa e 
tenace , e che difìcilmente ella fi fputi, bifogna 
prendere ogni due ore una cucchiajata.della pozione 
ii« 8» e ber fra l una, e 1' altra ogni mezz' ora , 
ùoa tazza della bevanda n. 13. Quando Ik 
materia non abbifogni di quefii rimedj per efier 
evacuata, è fuperfluo il lor ufo ; ma fi continua 
lo ileilo alimento ^ a cui mefchiafi una eguale por- 
;zioue di latte, o veramente a quello fi foftitujfce 
(cofa, ch'è affai più efficace) la fteffa quantità di 
latte munto di frcfco da uea buona vacca, ilqual 
latte in tal cafo vien a diventare il folo alimento 
dell' ammalato» 4. Si dia quattro volte al giorno 
ogni due ore, cominciando la mattina a buon'ora 
una prefa della polvere n. 14. difciolta in un po. 
co d'acqua, 0 ridotta in bocconi eoa un poco 

di 
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di Gtoppù^ ù mìcie. Serve d'orrfinarh bevanda f 
"eimilfìone di mandorfe ^ o la Tifaoa d* orzo , o 

l'acqua con un quarto di latte . 5. Bifogna ogni 
giorno far qualche moto, o a Cavallo, o in coc- 
chio, ò in carro, ficcome che le forze, o le cir. 
coftanze lo permettono. Ma ùà tutti quefte ^tler- 
cizj il trottare a Cavallo è feiiza dubbio il piti 
utile , e il più facile a tutti , purché non fia 
il male troppo avvaozato, perchè allora ogniefer* 
cizio un poco violento potrebbe far male. 

$. 75. Il popolo poco infermato no» iftima co» 
me rimedio, che ciò, che inghiottc ; crede egli 
poco al governo, ed agl'altri ajuti dietetici, quin- 
ìli ftimerà come inutile V cfi^rcizio , che falli a 
cavallo . Qiiefto è un errore pericolofo , che io 
vorrei nel popolo tolto. Quefto ajuto è il più cf* 
ficace di tutti; quello fenza di cui non deefi fpe* 
rare la guarigione di un tal male, allorché fatto 
fi è grave; quello, che folo Io può quaG guftrire^ 
iHirchè non fi adoprino degl' alimenti contrarj . 
Finalmente egli con ragione vien creduto come ^ 
il vero fpecifìco d* una tal iDalaitia . * 

$. 76. Le influenze dell'aria fono più confide^ 
rabili in quefte infermità di quello fia qualunque, 
altra ; quindi fi dee procurare di renderla buona 
nella camera dell* ammalato . Bifogna perciò puri- 
ficar r aria fpefl'urimo , profumarla di tratto ia 
tratto ma leggieriifimamenre con un poco d* ace- 
to , e porvi fecondo la ftagione dell' erbe , tdet 
fiori dei frutti più, che farà mai poflGbile . Se fi 
hà la digr^^zia di abitare in uii* aria mal Tana , " 
poco puoai iperar^ di guarire , quando almeno 
non cangifi. 

$. 77. Vi fen degl* ammalati , che fon guariti 
da quefte malattie , gì' uni non prendendo , che 
del fiero, e latticini; gì' altri non facendo altr'ufa 
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che di meloni , e di cocpmeri ; altri finalmentip 
fibàqóQ^ ioluoto di frutta di E4ìgtc 4' ogai iper. 
eie. Ma ìo coolìglio il popolo ad Atta^carfi al me* 
vtfdo da me. deicritto , ficcome al più (icaro* 
§. 78. Balla, che l'ammalato fcarichi il ven- 
tre ogni due, o tre giorni, ed in allora pon ab- 
bifogoa abttiarfì dei lavativi , i quali potrebbero 
cagionare una diarrea j che moinlfiiiìo direbbe 4 
temere 

§. 79» Oliando fi fminuifce la marcia , e che 
riaffermo ftà meglio di tutti i liatomi cjueftì è 
una prova t ebe a' aderge ia piaga, e a poco a fo^ 
co fi cicatriza • Se la fuppurazione continua ad 
efTere copioia , fc la marcia apparifce men bella , 
{c la febbre fi efacerba ogni fera, dcvefi temere , 
che ia piaga in vece di cicacrìzarfl non degeneri 
io ulcera, la qual cofa è dannofiffitna • P^ffa ia 
allora T infermo in un'etifìa confermata j e ia ^a^ 
po di qualche mefe fen muore. 

$• So. Io non hò ritros^ato un rimedio miglio* 
re in tai cafi , che la 'coritinu^zione dei medefi- 
mi , h più di rotti il difcreto moto a cavallo • 
PuoflTi in qualche cafo adoprare il profumo d' ac- 
qua calda con l'erbe vulnerarie , ed un poco d'o- 
^lio di lerebintina n. 1 5. Io ^li hò veduti riulci* 
re ; ma h coia più ficura il confuJare un Medi* 
co, il quale efannìni, fe fiavi alcuna complicazio- 
ne , che la guarigione impedifca • Se tolga la 
toffe il fon no air infermo | gli fi può dare ogni 
fera due c^cchiajate del rimedio n. 16. in un bic^^ 
chiere d' ernuUiòne di mandorle ^ ó di Tifaoa d' 
orzo« 

* $. 81. Le flede cagioni , che fopprimono im- 
provifamcnte lo fputo nella infìammazion di per- 
to » ponno altreaì fof&rmare V efpettorazione ccw 
miiiciata d'una vomica; dair^ngofcia della febbr^ 

vie- 
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«viene l'n allora affaiito l' infermo, dall' oppreQìone, 
« dalla debolezza • Bifpgoa iènza iiiduggio por ire- 
DO a tai oqfè con li profami d' ^ic^a calda , col 
prendere ogni ora una fucchiajata delta pozifMie 
n. 8., col btrre una quantità della Tifana n. 12., 
e con l'efercizio- Tofto che lo fputo ritorna man- 
xafio icoo la febbre tutti igliakri accidenti « . io bò 
veduta jjuefla ^opprieflione ia^ccrte parfooc robin 
fle momentaneamente produrre una rnfiammaz^one 
^11' intorno della vomica, la quale obbligommi a 
far^ un falaflo ^ ilopo .di cui jritornoflieoe zoUo io 
uto.« ' 

$. 82. Succede (ofcnt^j^hM fi purghi, iniiemi- 
mente la vomica, fi disecchino quafi del tortogli 
fputi, l'ammalato fì fenta bene , .e Ci creda gua- 
rito ; ma bentofto la fvG^liaUira» i'atfaono « la 
fehbre^i la toSè & rincarano/ itupeccioccbè riempie*» 
fi di nuovo la vomica , indi fi vuota , fputa 4)ual- 
che giorno T infermo, e fi rimette. Da là a quaU 
che tempo la (ìefla fcena apparifce , e dura fpefTo 
^ueda alternativa di bene, e Ai male ilei anefi 9 e 
^egl'annl^ Ciò «in 4Upra fiiccede , quando la.. vo- 
mica a poco a poco fi vuota , e che le fue Jabt>ra 
riunifconfi , fenza che la cicatrice fi formi , tra» 
pella in allora inièuGbilmeme iiua.Quava materia. 
Dopo qualche giornQ non s' acenrge rinfermo 
incQiaodo aiamq^; ma dopo che una c;ectt quanti» 
tà fiafi raccolta fi fente male , finché del tutto 
vuotato non fia . Veggonfi delle perfone con tai 
malattia apparentemente godere iiikHe'^ Puoilicon» 
fiderere 4]neÌU malattia .come une fpecie jd' interno 
cauterio, il <|uale Àm fe fteffa di tratto , in tratta 

fi purga, fpefìò in cert'uni, in cert' altri di rado ^ 
e con cui vìver fi può a(Tai lungo tempo • Quan* 
4Ìo Abbi4k i^li 4|reco in ^rto tempo diviene incn». 

« 
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rabile. Cede egli ne' fuoi principj al latte 3 alli 
Cavalcatura , ed ali' uio del rimedio n. 14* 

$•83. R,<i(lerii forpreio qualcuno, che io don 
p^li nella ìsura un ^ afceflo di poi mone , è 
deirEtifia , cliè n* è la feguace , dei rimedj che 
appellanfi Balfamici ^ e che frequentemente s* ade- 
prano, fingolarmentc della Terebintina , del BaU 
iamo del Perù, di quello della Mecca, dello In» 
^enfo, del Maftrce , della Mira , dello Storace i 
del Balfamo diZolfo. Io cjuì ne diròqualchecofa; 
imperciocché tanto è mio oggetto il diftruggere i 
pregiudizi favorevoli i cattivi rimedj, quanto l'ac- 
creditare i buobi • Io non hò adoprati quefti rime- 
dj, peithè fono perfuaib che gì' effetti loro fono 
generalmente in queflo cafo pcricolofi , e offervo 
tuttodì ^be fanno un reali iììmo male , che ritar- 
dano la guarigione, e che fpefTo rendono mortale 
«ina malattia , che fi potrebbe facililieote guarire • 
ElTi non fi digerifcono, olkuifcotio i vafellini del 
Polmone, i quali bifognerebbe deoltruire, c cagio* 
nano evidentemente, fe la dofe non fia efirema* 
mente piccola ^ del calore , t dell' oppreSione • Io 
J1Ò veduto 'molte voice con la poffibile chiarezza'^ 
che alcune pillole, nelle quali entravano la mirra, 
Ja terebentina, ed il BaKamo del Perù cagionavsf- 
lao%9i capo d' un'ora ddi- agitazione nelpolfo, del- 
la Jroflczzr^ fete, e dell' oppreffione . FinaU 
mente fi potrebbe dimoftrare a ogni perfona non 
prevenuta, che quefti remedj fono realmente no- 
cevoli in quello cafo, e io delidero ardentemente , 
4cbe fi . fpregindicbi il popolo fui propofito loro 9 
e perdalo, qiseft» fhnedj quella ftima , che fonofi 
infelicemente acquiftata. . ^ . , , '> • • 

losò, che un gran numero di abiiifTime perfo^. 
M impilali giornalmente inquelia malattie; ma 
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ti lafcieranao certimeiite , quando H fvendèranno 
la pena di oflenrar gr efietti loro indipendente- 

mente da quelli degl'altri riqicdj , ai quali li me- 
fchiano , e che ne correggono il pericolo . fo hò 
veduto un' intermo , che una perfona hà voluto 
guarir d'un Etifia facendogli prendere del Lardo 
liquefatto, il quale aireva fiifto peggiorare^ ia me. 
lattia. Quefto configlio pare alTurdo, e lo è ; tut- 
tavia i balfamici , che (i ordinano fi digerifcono 
forfè poco meglio del Lardo . La polvere 14. 
poffiede tutto ciò , che i balfamici promettono • 
EiTa non hà àìeum degl'inconvenienti loro, ed ha 
tutte la qualità , che in quei fi fuppongono ; ma 
non bi fogna darla nel tempo 5 in cui flavi ancora 
dell' infiammazione , o in cui di nuovo- fopra- 
irenga , e non bifc^na mefchiare alcun ahro dbo 
col latte. 

Quel famofo rimedio chiamato T antietico non 
lìà egli pure in quefti cafi quelle virtù , che in 
'lui fi foppongono • Io me ne lérvo fpefTilfiixio iti 
alcune to(& oftinate dei fanciulli col latte , e allo- 
ra egli è utiliffimo. Ma io ne hò di rado veduti 
effetti fenfibili negl'adulti; e in qucfti cafi io te- 
merei, che non facefie del male, - - 

$• ^4. Se in vece di crepare loternameate, cre- 
spa efternameflfte la vomica fpàndefi la marcia nel 
petto . Si conofcc efTere ciò avvenuto dal fenfo 
dell' infermo , il quale fi accorge d' un fingolart: 
movimento accompagnato affai d'ordinario da uh 
deliquio; Toppreffione, e T angofcìa finìlèono fui 
fatto, fi diminuifce la febbre, continui tuttavia 
ordinario ia tofle, ma meno violenta, e /cnza al- 
cuna efpetiorazione* Non dura lungamente il mi* 
glioramento / io^reiocchè la marcia aumentando- 
fi' tutti i giorni , e diventando più acre , trovati 

il 
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il polmone opprelTo, irritato, e corrofo. La diffi- 
coltà di refpirare» 1« lebbre ^ U (:alore » U 
la vigilici Ia inapp^fQza ,.Jo (im^imcnto loroa^ 
no in campo con mole' altri ^ccideoti , che colà 
inutile è di (]ui annoverare , e fingolaniìenre con 
delle frequenti debolezze. Oee (lare il malato in 
governo ^ il quale xi^rda i progredì del male 
:^ttanto è polfibile; ma non v'hà altro fiioedioche 
quello d'aprire il petto tra due cofte^ per evacua- 
re con qucfto mezzo la marcia , e arreftare i di-» 
lordiai, ch'eda cagiona^ <^eft' apef tura phiaa^^i' 
erazione deW Emfiema. Io noa ne farò parola , 
perdiè efla noo deve efler fatta « che da abili perfo. 
ne, ed io non ifcrivo per ^quefte. Avvertifco fol. 
tanto, ch'effa è men dolorofa, che fpaventevole , 
e che ie it afjpet^ troppo lungamente a farla, tÙ 
ia diventa inutile « je aiiior^ miferam^otfs r i;)* 
£^nH^ • * f 

85. Offervafi tuttodì ^ che le infiammazioni 
^ftcrion paCIano alla grangrena . Lo fledo fuccede 
al polmone» quando la iebbre è acutiijìma; evio» 
kntidìnia neceffariamente i' mfiammaziooe , o 4^ 
uu\oto(\ rimedj accrefcìuta . Una infofTeribile an- 
^ofcia , una grandiffima debolezza, degli ivenimenti 
'^^eqqfiiti, un freddo 4eireltremità , ni)' ^qua li- 
;tida , e puEzolente» che efpalli^fi in T^ce dì fpur 
ti , delle macchie nere talvolta nel petto queflio 
milerabile flato danno a ponofcere. Un cafodique* 
fta fpecie io hò offervato in un'uomo, ilqualeera 
/filato a^Talitp da queAo n)ale dopo un violente 
"^inÌQO , ed a cui avevaii datp 4el vino «pò degl* a* 
romi per provocargli il liidare, che piitìvagli cpai 
orribilmente il fiato, che fua moglie fervendolo , 
è caduta in' ifvenimento più volte. Qpando Tiip 

.iredtito tran aveva più polip m r^iooe $ afl 

io 
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SO non gl'hò ordinato co(a alcuna: in fatti dopo 
lip'ora mori nel principio del terzo giorno. 

§• ì6p L'infiammagtone^puoilì ancora indurire ^ 
C fermafi 4dk>ra qud male, che fi chiama {cirra^ 
ed è un tumore duriffimo, ed indolente « Si cono» 
ice, che lo fcirro è prodotto, allora quando il ma- 
le non termina in uno dà modi da me lummen* 
tovati; allofr quando la febbre, e gl'aJcri acciden- 
ti fvanifcono , ma la reipjra^ione Tempre rimane 
un poco difficile , quando nclT infermo mantienfi 
un fenfo fpiacevole in uno dei lati del petto, ed 
j)a (ratto tr^^to i^na lolle fe^pca, che dopo reicr- 
^ia^io» e il «plfQ'faflì ipaggiore^ Non gMftr^i^ un 
t$\ male , che rariflime f^t^ ^ ma cert- uni , nkii 
ne fono attaccati vivono lungamente (enza mnCh* 
derabilk \jncpmodi . Debbono elfi fchifare tutte le 
i>ccaliom di riicaldamcjito, la^^quali faciJmcpte prò- 
4\ir Ipro potrebb^o all' intorno <ii noefto tuoioie 
«na nuova infiammagione , le cofileguenze 'lM)|l 
^4)Male pericolofiflime al certo farebbero* 

$. 87. I rimedj i più proprj fk^r didruggerci m 
tal 014!^ y e dei 4)uali ho veduta qualche buon 
fettp; fono il fiero N.J7* e le pillata RiSi^Pren- 
donfi 20. pillole, ed' un mezzo boccale del ficrp 
ogni mattina per lungo tempo, e s'ifpira di lem- 
jfQ in tempo il vapore deii'^cqua «akia^.. 

$.SS. Il p^lmpM pelle ééto mtorale dì pcriei» 
la fallite iocc# la membrana , die invefte l'intemp 

del petto, ma non è con quella niente attaccato. 
Succede fpeffifTimo dopo i' ia£ia4Miag/i>ne del pet- 
.to^ dopp la pieuritide^ e m altri iìpili c^ifi t ^bfi ^ 
-qoefte 4^e parti a'attaocbino .1' una con l'akra» c 
non fi didacchino giammai 9 ma quella appena può 
dirfi una malattia, nè per l'ordinario ancor fi co- 
nofce; ioiperciacciiè la fallili, non riceire ^«un de-- 
irkncatp , « neppure fi $di^ €cA «tenoa per ri- 
ine* 
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iDediarvL Io ho veduto qualche c^To per alerò, ?D 
cui Queft' adefione erA evidentemente aociva . (a) 

CAPI. 

(4) Dell' Acrifie, 

E fingotarment» di quelle , ehe nelle malattie' 

infiammatorie di petto £uccedono« 

' £«'Acrifia è un f^reco V0€aMo y il quale in nojlra 
fumila fuona lo ftejjb^ che mancamca di Crifi • Affiri 
familiare è (jt4efìa parola in Ippocrate , di cui fi è egli 
variamente fervito , adoprandola ogni qi^al volta ac- 
cennar voile la mancanza , 0 il difetto ; la difficoltà ^ 
o V incertezza della med^ma Crifi . Due fole Acri- 
fie défcriffe Galeno mi'/uoi Comeniarj in Ippocraie^ e 
quefta fua divifione fu collantemente adoprata dai fe^ 
guaci piti celebri dell* antica f cuoi a di Coo . Confi fte 
la prima nella totale mancanza di crifi \ la feconda 
mlP imperfezione iella Crifi "medefima. Vuna^ e Val* 
tra di quelle Acrìfìe fò creduta mai fempre un effetto 
'ét imperfetta cozione ^ 0 di t et ale crudezza della mate- 
ria morhifica^ e per confequenza fono fiate temute ^ fic^ 
come apportatrici frni^ di malattie lungke ^ docili ^ 
e jpeffo ancora mortoli^ Ogni qual volta ferò^ vogliaih 
fi efammare diligentemente le dottrine Ippocratich , a 
noi tramandate sii quefìa materia , e richiamare alla 
mtmona le pratiche offervazioni , che ci fomminifira 
la varietà degt infermi , fi diflinguerd facilmente una 
terza Acrifia, la qual non è fiata dai Medici Autori 
tfaminata abbaftanza . Siami permejfo di brevemente 
ridurre a qualche fijlema l'intere jfante materia delle A-* 
crifie , e dt dar loro eziandio -^i nuovi vocaboli , coi 
quali poffano effir difiinte , e fer' if piegare la loro Jm* 
piar differenza^ che dalla varia loro cagione è proà^ 

dot- 



. Digitized by Google 



9 

0^0 Arto/ pj 
4ù$é4^ La prima [pitie di Acrifia ^ the^ eiiamerem^ 
eoi nome dt Acrifia cruda » i ^na Male mancéùmsa di 

crifi^ prodotta dalla crudezza della materia morbifica^ 
trattenuta dentro ai canali del corpo • // fuo proprio y 
e Angolare carratiere è quello dt non enofirare aU 
ara fegno di cpxione neii* e/erezioni ^ di nom eonetdf^ 
re triiffea all\in^rmOj di accrefcere il- mala a ffam 
yajjì con nuovi fintomi ^ di ingrandirfi nei Critici gior* 
ni ^ e di terminar la tragedia^ con un male pii^ g^a* 
vey opfkf con la morte* La feconda Acrìfìa ^ a cui 
daremo il nome «t* imperfetta acrifiai perebi é/iinia 
9on è dalla crtfi imperfetta , fuolfi conofiere dati* aver 
per fe^tfjce una qualche efere zione ^ fcarfa^ e difficile ^ 
a €ut ne J accede un leggiero , tncofiante. , e mal ficuro 

vantaggio . ^efia impcrfetca aaifia y è da fe fola 
èncaftace di giudicare Fif^mo , non-eovvenendo alla 
natura del male , ne fuccedendo ai tempi dovuti . Dif- 
fij non convenendo alla natura del male , perchè di 
fatto non toglie dal corpo y che ^anà fola , e minuta^ 
porzione deUa maieria e9mkific4 9 a >^lla mat^a^ 
traf porta foltanto^ ebe altinfertma natura mt^ è eon^ 
veniente , 0 necejjaria . Dijft non fuccedendo ai tempi 
dovuti ; imperochè è fejppre tncofiante , . e poco ficura 
la crifij la i/Hai non arriva nei critici giorni • ^uefia 
Acrifia per h più f§tol terminare • in ,m male affai 
lungo ^ il quale affai di fovente célia m^tefinifce* La 
terza Acrifia, che Acrifia per inerzia not chiamerei 
mo,^ di cui pochtffimo^ 0 nulla ne fcriffero s Medici ^ 
e quello fiato di male ^ il fuale fuccede allora , Ruanda 
fiàfi fatta affai Untamente , e eom iflento la - eoxion 
degt umóri ^ per la qual cofa indebolita rimanendo la 
natura del corpo tnjermo^ piti capace non è di cacciar 
fuor a da quello la cagione morbifica ; e quindi neceffa^. 
riamente ne avviene^ eie daU' egu4 forza delle due 
^potenze oppofie di Natura 9 e dt male, ne nafea ma 
fiato (/'inerzia, da cui refii intercetta la crifi . Siucm^ 

fio 
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fh flato di mah i ffmpre pmeoltìft ^ h ffefi 
mofiale ^ fi €M pron$i , e valUi ajtai 9éH refti foecoA 

fo l infermo, L'Acrifia , che nei mali acuti (jpfalcbe 
Vùita fmccede f ojfervaf più di foventc neil' in/jUmma* 
ti9ni di fetta ^ nelle quali , dopo i pia falutari conati 
dilla Hatma , a Jbpa 4 ripetatt falajji , €Ì altri foce^ 
fi dell' art0 s* mdebolifce la forza vitale. Per la qual 
cofa^ qtfantnnque dalla previa cozion de^ii umori ^ fia^ 
mfi più mttt i fintomi , refia i inferma Mattai^ 
idi fwMot^ cm palfo affai, ditole f a fpeffa amra ifod 
gMli /ftdftjk la' filAra pumfunqaa pOc mit¥, la f^pihr 
razione è difficile , e accompagnata alle volte da un 
leggiero Jthilo , fecca è la toffe , e molejìa , li orine 
firn confufe ec^ I foali figni chiaramante dimoftrafm 
là tera Acrifit per tnerm^ ed inftgaiailff idi Miadim 
in tai circo/ìanze di quali rimidi Mia a fifvirfi , a 
quali abbia ancora necejfari amente a sfuggire. In tale 
fiala di male , da maitipUce e collante efperienza refa^ . 
^cm^ ardifco affirire^ che tnmm^ pik minte non av\ 
ifi , ckè to^iif poffa 4» grétte 4t(^iÈ1imo t infera- 
tno j quanto il fovrana rimedio del fah di Tarta^ 
tv volatilizzata , dato alla dofe di due fcropoli , fi^ 
no a una dramma per volta , difciolta con fei on- 
tie alP imirea f di fiar^ diftiilat» , ripetaido U fnl^ 
dktt» fimadiet , agni fei are , giufla V età j il 

temperamento , le forze j e la tolleranza dell* am^ 
malato med^fimo « la pojfo cojiantemente ajferire ^ S 
aver falvato moltiffmti àafirmi com qmfia rimedio , i 
jptali irati fkim nHamente a perire fèr fttifia faf«ld^ 
AcriHa . Dee^ avvertire però , che quello penetrantiffi^ 
mo fale fpeffb cagiona un acerbo hruccwre di/lomacù, di 
Cui fi lamenté^aivemente l* Infermo ; ma quella finto^ 
ern non è dM tàtterfi^ pirtbè é^i fi i m'^tto inJ^, 
fpenfahile detta Mteeanica aperaitiam di\ qneftit firn fi' 
dio y nel ferire che fà i villi dello flomaco . ^efia 
kruccion è un fegno falntare ptmtcfta in quejia fingo^ 
. ^f^-' . ' ' ' - Uff 
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%l^ iàiàmbiH ifnpmmcbè né mali éumi t efq4fi0 

fenfihilità delle parti nmmfe , fu fempre mai falt4tar§ 
offervata , ftccome ofjervolla il mede fimo Jppocratt w 
Siuefla jenjazaon dolorofa fi Mglie ajjat facilmente 
coU'nff ^rnitm' dette molte , é ripetute tevander . / 
feiniari tfftui di ^uefio rimdioi conJ$fiit99§ffWtll*ffaeer* 
tarjf la tojfe , nel comparire copiofo lo fputo , nsir ac^ 
celerarji ti moto del f angue ^ e del polfo y nel c^ioprtrj! 
4i fudm la ente , nel Jarfi copiofe / orine ^ nel i»m 
gli^are f tbe fà Vinfettm^ il ^mlÈf finalmente gnsffh 
fie. La €0gnitsi9mf S (jue/ìa A^fir i £ /$mma im^ 

portanza ; poiché oltre di falvare la vita ad alcuni 
infelici^ che facilmente morreiéero , ferve ancora ad 
aumentare la fama dei Medico f imptrciùccbè dimiofifm^ ^ 
elqfi intrepido in uno fiato sì gfat^f é mbpefamk 
4rdir rifoluto m ^ualeifé' rimedio potente ógni qual 
^olta ne fie^^ua un' evento felice , francamente promef- ^ 
foy e non aj pettata del volgo ^ necejjariamentene Jieguef 
che ace¥ef$efi la faa efiitthutieiie mi popolo , Y foffa 
indi pià agefMmenU [aire V alte Cafe de rieeki , e potéi^ 
ti Signori. La quale condotta quanto è prudente j elan» 
dabile ; altrettanto è funefìo il metodo di quegli , i 
quali non avuto rignardo alla vefa fede^ e natur i del 
male^ alle fme differenze^ M^opfortmntà Mia orififé 
4 fuelle dfi^iante infinite , tbe nece furie fom ^a fa^ 
perfi nell'arte difficile del medicare , fervonfi dei pitf^ 
ganti rimedj nelle fiejfe leojttime infiammagiom de 
petto ^ e perfino nella /ìejja Acrifia per iiKimy aJe^ 
merasiia^ a gran éefe i dolci rimedj^ i purgumt^ifi f 
te rancide faponee^ ed altri bevereni di dmil natura^ 
coi quali nmedj ^ o piuttoflo veiem ^ invece d' ifìrada- 
re lofpnto , di rmvigprne le forze^ accrefeendo l' ejcre^ 
zioni nocive del lenire ^ altro non fanne ^ che togliere ^ 
eàeri impunemente la Vftd. JMt- Aenfia parimenti ft- 

cero dei for prendenti effetti ( per cui refi fi jono tanta 
ceietri nelle malattie più crudeli) gì' ottimi vtni delr 

le 
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ii Canarkf iU Ritm^ t di Cipro , ii altri fpiriiqfi 
iiptori j J!ng9lsr9mHt€ «juani» fitcceit la Juiietta Acri- 
Zia nelle putride febbri , volgarmente dette maligne 
nelle quali fà d uopo animare la fibra , refa fiacca 
id inerte , ed infieme por freno alla corrucion degli 
mmm^ Ptr la tptal cqfa Jwù avvertire ^ di /'Acri* 
fia per ineriia è quel fortmnato momaUo , che nnde 
famofo il rimedio , che fi apprefla nel fine del male , 
^nde a ragione può dirli , che la più utile , e pik 
miverfal cognizione di MetUcina , è qmella del tempa^ 
$ che lo fiudia pii grande del idedico ^ è di fapere 
approfittarji deÓe occafiani • ^ . , 

CAPITOLO V. 

* • 

Dilla tUwifia. 

$• 89. T A Pleurifia fi riconofce principalmente da 
I i quelli quattro caratteri; cioè da una ga-» 
filtarda febbre » dalla difficile rerpirazioae, dalla tof« 
le, e da un vivo dolore nel giro del petto* Non 
è etTa pleurifia un male dalla peripneucnonia fum- 
mentovata differente, e perciò non bQ. quali nien- 
ic. a 4ifAC di particolare . , . 

$• 9o« La cagione di, ^ffa fi è » {kcome lo è 
della perìpneumonia eziaodio , una infiamnuigioa 
del polmone , ma una iiifiainraagione forfè più 
ellerna . La fola differenza confiderabile ne' fintomi 
il è , che la pleurifia è accompagnata da un vivif* 
iìmo dolore, che femefi ibrto le cofte » e die 
ordinario Pmta s'appeOa. Quefto dolore fi & fen- 
tire indifferentemente fopra tutte ic parti del petto, 
ma pili ordinariamente iopra i lati, folto le mam- 
melie, e forfè più fpvcctte nel deflro Iato • K.ad* 
doppiati il dolore r allora, quando fi tofle, e allora 
^odo s'irpira» vale a dire quando tirafi l'aria. 



Digitized by Google 



0 



' 0^ 0 I N T o . 97 

(ti timore ili actrefcer qtidlo dolore fòs the alcuni 

malati trattenendo per iftinto quanto poffono la 
toffe, e il refpiro peggiorano lo itato loro, arre- 
.fiando il fangue nel polmone, il quale prefìo riem* 
piefi; r iofiamouigioiie jllora dì qisefto vifceré ge- 
nerale diviene; poriafi il («ngne idlàieda, la £icci<« 
fi fa livida, e fi fente a foffocar T ammalalo , e 
«jcade nello (lato defcritto nel §. 47. 

Talora il dolore è cosi violento , che fé nel 
tenofio ileffo è gagliarda la . tofiìe , e non poffooo 
tratteneva gì' infermi , fannofi convulfi , ficcome 
ho veduto più volte, ma quali fempre nelle don- 
ne, le quaU fom'per altro molto meno foggette 
degl'uomini a quefta malattia , e a tutti i lAalf 
inflammaior j . Io debbo qni avvertire, che^ft v€iir 
gono effe attaccate nel tempo dei menflrui loro , 
non deve quefto impedire i ripetuti fai affi, nè can- 
giar cos' alcuna iotorno la cura . • 

^ Qsiindt fi vede, rcfae. la fltwt^ t»n è, 'cbe una 
jnfiammagion dbl poliiioney da ilm iri^o doic»ref ac» 

xompagnara, ^ 

91. ' Io sò, che talora..!' infiammagion del poi- 
mone fi comunica a quieMt-: membrana, e&e imer- 
naipente: invefte Jl petto e chkiniafi pleura, e di ^ 
là ai ntiufcoli, o carni, che fono fopra le code , 
joìsi querto non è ordinario . 

§àgz. Nella primavera fon più frequenti le pleu^' 
fifie^ mra (bno d'ordinario io Eft^te; ma iit qne- 
Ao anno iiySz.) w ne fono ftate molte, durante 
il tempo dei calori più grandi, che fono fiati ec- 
ceffivi. Comincia il male da un ribrezzo ordinaria- 
mente gagliardi (fimo, che feguito vien da calore , 
da tofle^ e da oppreffiOBe-, . talora da un fdafo di 
ilringimcnto in tutto il petto , da mal di capo , 
da roffore.di guancia, e da voglia di vomitare . 

G La 
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t^a fumé Qdn fi fà feoftpre fiibitD iemiiv; fpeAt 
non comparifce, che dopo mohe ore , nlort sei 

Iccondo giorno, e talora anche nel terzo. L'am- 
mollato fente qualche volta delle punte, ma ècofa 
rara^ che fiano effe egualoMMe gi^liarde , e la più 

<tileguafi i altre «oife eatigia di liiàgcr 
la punta, e quella è cofa buona, fe perfettamente 
, fi dilegua la prima i cattiva per altro, fe fuffillQna 
amendue. Il polTo in qtiefta malattia per Tordi* 
rWtvo è durfOinia; ma nel t^o moleOcr dei $«47^ 
e 90. piccolo, eftk>Ile divenci.- GeìfiparifcoÉicrfpef» 
jfo fin nel principio degli fputi , {jccome nella in- 
fiammagionc di petto fi fan vcdcfe , e ahre volte 
jieffuno iputo s'offerva . Ciuamafi allora Pleurifid 
J§€^ ^ la iyiale non è gii vera « Qualclie <rolta 1' 
ji^rmo , o poco , o milbl tofle • Speflcr ù corietf 
più facilmente fu'I lato infermo , che fu '1 fano . 
U corfò del male è iofleffo, che nella precedente 
malattia i> e come^v damrekbe effer egli diffefente ? 
9(r^ifàeU fcmìffiitat^ deUóff efibr gli tfefl» alii. 
Cora ì rimedj. sopravvengono fpeffo delle emorra^ 
gie dì narici confiderabiliffime , le quali portano 
aiQlto folliefOy ma talora ne fopravvengomo d' una 
t^Q^ie^ di iàogiie eo^rotto^ alloro qiùmdo l'ioiéliiio 
^fl^ maliìffiindy le qt^Ii tnni^ara la niorfev ^ 

§^ 93, Quefta malattia frequcn iemen te viene pro^ 
dotta dal ber freddo, quando'! corpo fia rifcalda- 
to; e aUora efla è akuoe voUe così violenta, che 
vio tre ore fooofir alconi veduti perire . Mori 011 
giovane appiè della fontana ileda, a cui s'era diH* 
.fettato . Non è cpfji rara;^^cbe uccidano io ire 
giorni le pleurifio-^ . ■ . . -fr^; iì^;^v>^ - 

; Talora fi Jtjgpt^tt iMlo^^^t^vneèe^^&M^duore 
y infermo mé M Mempo IMhtàùj^^^ ftUi 
Si^i pallida 9 e triùe divi^n^, fe turbaao ft W 
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.iki i t il poUb fe gli iadcboliicc. Qiieftoèiió tfa(V 
i portcT deir. umore al cervello ^ e quello cafo è quali 
j fempre mortale. 

Non v*ba saalattia,- in cui i iiotomi cr'nìti (ìen 
pìii vfoieoti i e piii marcati che in qocita v £' brntf 
à'^ktne M^mttìtì per nori iff^feiif affette troppo / 
imperciocché fuccede fpcflb Lì guarigione in <juel 
tempo, in cui s'afpettava là morte. 

^. 94. Queft^ malattia è noi <klle più frequeo^ 
il i e mortali ^ tatifto per la prùptìà natftfa i quaoio 
per la cattivai cura, che fcf he fa nelle noflredaneU 
p'agne^ Il pregiudizio cori cui vuoili, che ogni ma- 
lattia con il fiidore guarifca dirige tutta là cura 
édià pleilrifia i e Appena ad iùciróaUto fente ié 
pi4f§tdy fi idoprado tofto i riMcdj i più ealdt. Qiie* 
fto errore fatale ammazza più genti , che noti fa 
là polvere da fchioppo', ed è tanto più pcricolofo^ 
quanto è più Violento male; e quànto più d'or- 
diiial'i^ ildfli <¥vi iift iMtùtnto dà f^tdere^ e ciaU 
le pfimef dre il tuttò dipènde'^ 

$. ^5. La dieta è precifameiite la fteffa , che 
quella della pefipneumonia ; imperciocché ( io lo 
ripeto) quedà è Ima medefima ncitiattià. Qoindi ì 
UAà&i le iùbite imroollientì i ediliiciiti, i vaftori^ i 
Issativi,- la poizione (N.8.) icataplafmiammoflieif* 
fi fono i veri rimedj. Qiiefti ultimi forfè (onoaa- 
torà più efficaci in quello caio^ e debbefi applicare^ 
eontifittaittente fopTt ìà pttiitÉ^ 

Il fUriHio falaflb i^atticofafihellM fe fté egti eótfw 
fideràbile fminuifce qiiafi fempre la punta, e fpeflo 
la toglie de! tutto, ma per Tórdidario di là a po- 
che ore riiorna, o nelle ftelTa parte ^ o alle volte 
in fio* altrui eaiigiiimemo , eh' è affai vtótzp,g\o(ùi 
é fidgoto ffl i en f^ fe^l dolore, che da principio fen- 
tir facevafi fotto alla mammella , trafporrafi alle 
fyalle^ al doriìo^ aliefcapule^ ehnaimentealianuca* 

G t Qaaii- 
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Qiiaado oon s'aliegerìfce il dolore , o non s*mU 
tcgerifce che pòco , oppiirfe (e dopo d* efferfi fmi- 

nuito ritorni violento egualinente che il primo , 
particoiarmcnte fé nello iìcSo lato appanfca, e fé 
la violenza dcgl' altri fio tomi perfida , ripeter bifo- 
gna ti ialaflo*; ma fe fi mantenga la dimìnuzioii 
delia punta, o fe ella non ritorni, che debolmen- 
te di tempo in tempo, o neJie parti da me fum- 
mentovate, fe la frequenza, e la durezza del pol- 
fo) e ttuit gl'altri fintomi fianfi diminuiti) fi può 
tàiofé lafdarJo. B t»ttavia più prudente coFa in 
un foggetto fot [e e robuilo di farlo; eflb non può 
far male ^ e corronfi dei ri(chj alcune volte aflai 
grandi ommettendolo . Ne'cafi gravi rìpetefi kc-^ 
qnememente , purché : non ^trovifi qui^he oftacolo 
nella coftitnzion deirinfermo o nella fua età , o 
in altre cirffortanze. Se- fu '1 bel principio non è il 
poifo, che poco frequente, e poco duro, fe none 
gi^liafdp*, fe foppòrtabili fono >il. mal di. oapOy e 
la punta t fe troppo violenta non è te toffe.,. feoon 
v'ha oppreQioac, e fe Tinferoio fputa , il può la- 
fciare il falaffo . 

L'ufo degl'altri rimedj è precifamente lo &€So% 
che nei Capitolo precedente abUamo accennato • 
0ifogna dunque vederlo dal 5^., fino al §. 66. 

§. 9Ó Quando il male non è molto grave, io 
ho guarite fpedo delle, pleurifie in pochi giorni con 
un falatTo folo, e con una gran quantità d'infn- 
fione teiforiche di fiorì di Sambuoco , a -tni aggiu- 
^gneralTi del mele. Ne cafi di quefta fpczie, ho ia 
veduto a riefcire alle volte il faltranc ( ^ ) con l'ac- 
qua, col ,meky o anche eoa Toglio, ma i'infufio* 

'.ne 

t ■ . . _ _ 

m ■■■d o lali 11 — fcrf, I I II *MM>-«aia-««MMaito«Ma 1 1 il ■ ■ « 

{a) Il Faltranc è lo fìejfo che quella compofizione di 

varu piante ejficcatc a cHÌJidàtl nome di Thè de Svizzeri • 
• • • 
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ne. accennata è migliore. Qyello, chcfaHì con pani 
eguali xi* acqua, e di vino , a cui s'iaggiunge uua 
buona dofe di Teriaca amnnazta in tutti gi' anni 
un ^ran numero di conradioi. 

$97. Nelle pleurifie iecche, nelle quali la pun- 
tai la febbre, il dolor di teftii fono acutiiTimi,du« 
riffinao , e pientiS mo il polftì , con un' aridità fo- 
vraordinaria della pelle, e della lingua, bifogna fa- 
re i falafli vicinifTimi ^li uni , ggli altri . Tolgono 
qucAi fpefle fiate la malattia > fcnza che alcun' al- 
tra evacuazione .afabifogni • 

$. 98. Fini(ce egualmente la pleurica , come V 
infiammagion più profonda con qualche evacuazio- 
ne, con un afceffo, con una gangrcna , o con una 
durezza, che porta feco rpeiTifììndO delle adclioni ». 

La gangreoa alle volte fi firorge nel terzo gior* 
no, fenza efler (tata preceduta da gravi doion\ U 
cadavere in quello calò fpeflb s'annerifce un poco, 
particolarmente nelle parti vicine al male » ed 4 
popolo fttperiiiziofo , attribuifce a qualche foprana^ 
curale cagione la malattia , e ne deduce qualche 
funefto prefagio per i fu perditi . Qiiefta co fa è un 
effetto puramente naturale , iémpliciiiimo , e che 
altrimenti fiKceder non può ; il caldo governo ne 
è la pili ordinaria cagione; io l'ho oflervata in u« 
uomo, che nel fior dell'età prefa avca della teriji* 
ca con l'acqua di ciliege. 

99, Fannofi delle vomiche , ma il .fito loro 
le rende più facili allo- aprirà al di fimri ;. quin^ 
di più fpedo ne furcede l'empiema, §. 84. Per 
prevenir quello iiccidente, è cola beniifimo fatta , 
di applicare nel principio del male , fovra la più 
dolente parie un piccolo empiallro , che intiera- 
mente la copra; impescioccbè fe la pleuriiia paffa 
io afceffo, la f accolta della marcia iaraffi in quella 
fola parte • .4fpena dunque fi conofcerà , che un 

G i afccA 
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»l<ef[Q fi forma ( vedete .<jS, ) fi apfUcJierè '49 
dolce cAoftico nel fito, che wom$(& iigmtój céoé 
po, c1h5 farà «g|i «peno, proairertfli di mantener 
U fuppi^razione , Puolli in allora con ragione fpe-. 
rare , cbe la inarcia rac^roUa fcorrerà per <|iieiU 
part^', in cui poa ifoyaà la rcffifteiucii « riche ptt 
quella medefima effa ulcirà ; iroperciDccnè k mate* 
ria raccolta ipedo §*arrjefta |Va là pki^r^i, p le par» 
|i a quella aderenti. 

Qjiefto cooiìglio è d'un Mc4icQ famofo, maip 
devo avvq'tire che fi di^po maiti&iini cafi , si^ 
quali non può egli giovare , e che xioo fi dee fra? 
ticare, che da perfonc iniendentifsiincie • 

Non ho co.(a d'^ggiugqere circa l' induramento ^ 
e Tadefione a (guanto ho defco #1 $.8tf«e$.87f 

§. f 00. Notafi , che alcooe perf^ , che banoQ * 
avuto un' attacco di queda malattia, fpeflb in ed^ 
recidivano, e fingolarmente i bevitori, io ne ho ve- 
. jdiuouno, che ^potava a ììoz;i^m le plei^riiie? Ai^ 
jsaai £alafsi di tcospo in tempo ppinsbtijprp prev|»Ì!- 
TC qiiefte frequenti recidive « le quali eofigii|nfea|lf 
ubbriachezza rendonli languidi , e iiupidt nel fior 
dell'età. Cadono efsi in una (pecie d' afma, e 
quiiidj netr idropifia , trti|o fine , deggp della iof 

Qjf^lli , cfae fxiflbQQ obtligarfi a ipiaiche 
tenxione, podbno prevenirle altresì fema ra^afsi , 
con una dieta rinfrefcante , privandoC dj tempo in 
tempo di carne , e di vino, bevendo del fiero » o 
ll^l|^ deMe bevanda b}. )• R i, N. 4« « ùn^ndQ 
^Iche bagno ai pie^i tepido , fingoiarmeme io 
4uelle (lagioni| pell^ quali quelle majatp'e (oglio^ 
Ilo ritornare. 

§. joi. Vi ha due nmedj ^fiu(i^stf|l^ ip n^uefi^ 
ifial^ttia ira i conjtadidi, cJMntati anooca da qual- 
che medico, cioè il faitgne di Gamozzo, e la fii* 
ligiae io un uovo. Io non n^eo ^ ^hc mplp noqi 
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Tiei^o guarìii dopo l'ufo di qucAi rimedj; ma oca 
h mea varo» cte Tnao e l'altroi non mèm» che 
roovo, ia c«i pffoikfi la fuligioe fono pericoloifi. 

Quindi è cofa prudente di non adoperarli mai , 
poiché v' ha molta probabilità , che efsi faran un 
pQQQ di male , e una certezza cfatt ooa poflono iar 
beod. Il Gm/n^ o^fia l'adeiiMiiiOoiafio, & ha ac- 
quiftata altresì molta riputazione. E' facile di de- 
terminare r ufo , il Gempi è potentemente ama- 
ro y rifcalda « e ia iiidare • Non dccfi dunque 
impiagir mai in naa plfurifia , fin che i vafi fon* 
piani, il polfo duro, gagliarda la.firbbr»,.ilfanguì!^' 
ìnfìammato. In tutti quelli cafi egli aumenterebbe 
il male, ma fui fine della malattia, quando i vafi 
fono vuotati, ii faogue difcigito» diminuita la £3^» 
bre, puoiO allora ads^Mrario . riccvdbiidofi fetùpee- 
però eh' egli i caldo , le che j)i fogna /obri/tmente 
iervirfcne.. . • . 

■ 

CAPITOLO Yk - 

■ 

», . . . - • 

De mali di Golia . .. . - 

^io2. T A golia è loggetta a molle ,malattie> 
Ju Una delle più fraquenli » e più perico. 
lofe, k rinfiamini^ooe, che per l'ordinario udMa* 

ma fchinanzia. E' quefta una malattia dello fteflo 
genere dell' infiammagion del petto , ma in una 
parte differente, quindi fuceede, ciie iieno i finto- 
mi digerii* Variano aooara qoafti fintojoii feconda k 
diflEerpnti parti ddla golia , cIm^ ae (boo infiamasate « 
§. jo^< I fintomi generali della infiammagion 
della golia fono il calore , il rigore, la febbre , il 
4lolor di teAa^ le oi;ine roffe, la difficoltà 9 «laim* 
poflibiliti qualpiie volta à' inghiottire qttatiioqiie co» 
fa fi £U • Ma fe le parti più vicine alU glottide » 

G 4 vale 
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vale a dire all'imboccatura del canale del tefpiro 
fieno attaccate, fafli inoltre difficiliffima la refpira- 
zione , anella il malato, fi fente a foftocarc, ed il 
jnaleattacca alle volte la pjoitide, l'afpera arteria, 
i polmoni , e failì la malattia preflamenie mortale • 

L' infiammagion dell'altre parti , è men perico- 
lofa, e lo è tanto meno ella medefima , quanto 
più il male talli efleriore . Qiiando l'infiammagio- 
ne è generale, e che in tutte le parti fi eftende , 
e più ancora nelle tonfille , iiell' ugola , nella baie 
della lingua, una malattia fi produce delle più fpa- 
veniofcj e crudeli. Gonfia è la faccia , e infiam- 
mata, ed egualmente tutta la parte interior della 
^;olla , non inghiottifce l'infermo cofa veruna, re- 
fpira egli con dolore, ed anelito, le quali cofe al 
liftagno del cervello aggiugnendofi Jo fanno cadere 
in una fpecie di furiofo delirio ; gli fi gonfia la 
lingua, ed efce fuor della bocca, gli fi dilatano^ 
per refpirar le narici ; tutto il collo è gonfio efire- 
mamente, fino al di fopra il petto; debolifsimo , e 
frequentissimo è il poHò , e fpelTo intermittente , 
perde l'infermo le forze, e muore per l'ordinario 
dentro al fecondo, o terzo giorno. Qiiella fpecie, 
^che io ho veduto in Linguadocca, è fortunatamcn^ 
tcrarifsima in quefie parti, in cui è meno violen- 
ta quefta malattia , e di cui non ne hò veduti a 
morire, che pel cattivo governo, o per qualche al- 
tra accidental circoftanza da quella malattia difpa-^ 
rata. Nel numero grande degl'ammalati, che io : 
hovifitato, non ne ho veduto alcuno a perire, co- 
me in feguito avrò motivo di dirlo. 

^.104. La malattia le interne parti alle volte ab- 
bandona , e neirefterne trafportafi, e fafsi la pelle 
del collo, e del petto rolTa , e dolente, e relpirai 
l'infermo. La Golia alle volte quello male abban- 
dona., ma per trafportaifi al cervello, o al polmo- 
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jae» Tutti e ine qu^ft' ultimi caù fono mortali f 
allor quando degl'ortimi foccprii in quel momeócQ 
fion s'abbiano, t onali fpefsiisiiQO fqao ioutiii aiv 

cera. * • 

§. 105. La più frequente fpecie fi è quella, che 
ìgiMniìi\€f e Tuvola fuol attaccare . Comiacia il 
inale per ordinario io una delk toofilie, la quale 
diventa grofla ^ roffa , doloroia , non lafcia inghiot- 
tire, che con grandifsima pena , Si riilrinf^e alle 
vottQ il niale in una ibi p^rte , ma il più d' ordi- 
aario paCTa egli all'ovola, e di là alle tonfiUei fé 
la malattia non è grave, la prima ordinariamente 
fia mèglio, allor quando la feconda viene attacca- 
ta. Allorché tutte e due fono infiemc attaccate, 
ii dolore , e la dilBcoltà fono con^idBrabili^simi | 
non può r infermo iaghiotìfre, che .con gravifsimo 
itenco , e la fenfibilità è grande a tal fegno , che 
io delle donne ho veduto da convuUioni a(TaIite , 
tutte le volte, che sforzavanfi d' inghiottire la fa* 
Uva, o qualunque altro liquore. Paflfa qualche ora 
alle volte fenza ciie ù pofla inghiottir cos'alcuna; 
tutt^ le parti al difopra della bocea , il fondo del 
palato 5 e la bafe della lingua fono leggermente in-r 
fiamnwte. Molti ammalati inghiottifcono più dif-. 
ficilmente il liquido, di quello che fia il. folido , 
perf:hè il liquido ricerca- prima una maggior azione 
dei mufcoli per effer diretto. Con più ttcnto s* in- , 
ghiotte ancor la faliva degf altri liquidi , per effer 
ella un poco viicola, e più.difficilmenta icorrevole» 
Qnefta difficoltà d' inghiottirla , in aggiunta alla 
quantità, eh^ fi ferma, produce quello fputaroento 
quali continuo, il quale tanto più tormenta certi 
ammalati, in guifa che Tinterior parte delle guan- 
ce, tutta la lingua^ e le labbra fpefsifs imo fi con. 
torcono. Quindi non ponno io tal gu^a dormire, 
fl» non è qu^Q up gran m^il^ ^ imperciocché il 

' * fon- 
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tfbnno alle malattie febbrili arreca poco foUievo; 
td io fpede volte ho vdluto, che quelli, i quii 
trede^mo , che la lor golia Ibflb ftata Mila ietm 

intieramente guarita filavano nialiisimo ilopo quaU 
che ora di <ònno# 

La febbre in quefta fpecic ài mali è alle ralM 
«cuuffima 9 fed il «^igore duna fpeflo moke ore, 
ittffieguegli un calda coofiderabije , ed un violea^ 
to dolore di capo, accompagnato <iiialche volta da 
fopore* Per ordinario la febbre .«' iniialza alla ie-' 
. ra , ma .qualcba folla fochiflìoio i e n^ato fmom 
al fnatfioOji 

Un liere principio di mal di golia precede fpef- 
fo il rigore, ma più d'ordinario non fi fuol egli 
manifeflar, che dappcHf p nello Aedo icoipo .cb^ 
, il caldo appari^.. 

Qualche votea è mi poco ^nfio il cdlo , e mol- 
ti infermi lementanfi d' un dolor aliai vivo deli' 
orecchio, corrifpondente ^la parte inferma, e 
rare volte ia lutee iC due m'è jUxcaio a 
derlò^ 

iò6* L' iafiammagiotie o appoco appoco fi tiv 

glie, oppure un afcedo producefi nella parte, che 
iìa ftata più inferma. Non è mai fucceduto ^pcri 
quello I che io so) cbeqnefle fpezie bea medicata» 
paffi mai alk gangretia, o alPtiuterameoco, nm 
lo so bene di vifta , che quefle due cofe fuccedo- 
no, quando vogiianfi sforzare i fudori nel priocie^. 
pio con dei caldi rimedj* * 

Ella è cofa. rariifima cÉiandlO) che fsccedana. 
"^dei trarporti pericolo^ nel polmone, come nelfai 
fpezie del §. 103. 104. Egli è vero però, che 
ciò ooa accade ipe(&Qimo , che quando il male 
fi porta al dì fuori, come nella fpezie mcdefima* 
$. loy.-La dieta delta fcbioanaa è la fleia à 
puntino^ che 4uelia di tutte T altre malattie ÌQ«. 

' flam* 
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^iimmatorie , |a ftcffa ^ fbe quella dèli' in^waub 
gione del peto. 

Si dee porre Ì9.€0DtiQei|t6 ^lla dieta , e nella 
fpezie defcrìfta (al $• 103.) eooviei^ lare quattro, 

p cinque lalaffi fra poche ore, e qualche volta fi 
è obbligato a ripeterli • Quancio ella è arrivata al 
^rado più confid^rabile « tutti ijrimedj lono perla 
jpiù imitili, ma tcof arU biiogna però • Bijbgpa her«> 
re qotnto è pofTibile delle bevande (n. i. e 4. ) 
Ma iìccome rpeiTifTimo accade , che pochiifima Ha 
)e quantità di ciò ^ che ponno inghiottire » iu£ogaa 
applicargli dei lavativi ( n* 5. ) ogni tre ore , e 
porre t?e vpite al giorno per io fpazio4' una mm' 
pra le gambe nell'acqua tepida. 

§. 108. Le coperte tagliate , applicate intorno 
del collo, dopo due^ Q tr^ Ù^t^f rie^poao (fd» 
yolte iitiliifime^ 

In eerti cefi quafi dirperati, quando il collo è 
eftremamente gonfiato uno o due profondi taglj 
fatti con un rafojo fu quefi^ (ft^riore poafìewi 
lianoo falvato l'infermo/ 

§f yopv Nella fpezie defcriita al $f 105* bifo* 
goa fpellìifimo adoprare il falado, nè bifogna ai>» 
t^andoqarlo giammai , quando duro , e pi^no ila 
il polfo. Moltiirimo imporu il farlo sodo, edeii-t 
do qoefto r tioìco Olezzo di prevenire T aiceflb ^ 
ebe con fomma (àcilità fi produce , fe una quaU 
che ora fi diferifca foltanto. Ripeterlo conviene 
alle volte, ed è cofa rariiQmai cbe di U 
fo nonabbiiogni • 

Q^ejfto inale è fpeflò affai mite per pofer fflei 
forato (eaza^il falado itiediante un qualche go« 
verno ma quegli , che non fono nè padroni del 
loro tempo, nè in iilato d'effer curati, debbono 
fenza efitare farfi incontanente falaOare , cofii 
jpfae fpeflo toglip del lotto la malittia; fingplar* 

meo^i 
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niente Te dopo il falaflo beva molto T infermo 
delia Tifaoa ouai. 2. 

Do bagDO de piedi ogni mattiat, ed ua lava- 
tivo ogni fera, fono baUevoIi in queik fpecie di 
male. Oltre ai riinedj generali, che air infìam- 
magione convengono, ie ne applicano, di parti- 
colari alla parte inferma fia dell'una, o deli'aU 
tra fpecie: fono fra*i migliori i. i Cataplafoii 
amoUieni (N. 9.) fu tutto il colio. Si decanta 
molto quello dei nidi di rondinelle; io non lo 
biaiùno, ma egli è cexumtate meno efficace di 
tutti quegli accennati. 

2.1 gargarifmi CN. 19.) • Se ne ponno far 
molti, i quali abbiano preflo a poco fa medefima 
facoltà, e la rteffa efficacia. Quelli eh* io fugge- 
rifco fono fempliciiiìmi, e m'hanno egregiamentic 
rittfcito • 

' j« Il vapore dell' ncqua calda, come nel §. 55» 
deefi ripetere cinque, o fei volte a! giorno, tenete 
iempre attaccato l'empiadro, e ipeiiiiiimo garga-> 
rizarfi . 

Sònovi delle perfone, che non fanno gargaru 
zarfi oltre i fanciulli, il dolore raedefimo rende 
la cofa difficile. In allora in luogo del gargarifmo 
pQoffi ioietare lo ftefTo liquore (N. 19 ) con una 
pkciola canna. L'iniezione arriva affai più al di 
dentro del gargarifmo, e fpeiTo fa ella fputare 
una gran quantità di materie vifcide , ifpeffite nel 
fondo della golia, cofa, che l'ammalato ien^bil^ 
mente foUìeva. Bifogoa fpeffo ripeter T iniezione) 
e pijofli comodamente adoprare in tal cafe una 
di quelle piccole canne di fambucco, tanto uGta<» 
te dai fanciulli in Campagna • 

$• Ilo* Quando il male può eder guarito fenza 
la luppurazione , il dolor di .-tefta , la febbre il ca* 
lor deUa £oIla, Il dotor «eli' inghiottire incornine 
. i eia 
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eia dopo il quarto a fcemarfi, qualche volta an» 
che nel terzo, fpelTo lolamente nel quinto, e d' 
allora in poi queila dimiouzione s'aumeota a graa 
pa(& } e à capo di due , tre , o quattro giorni ^ 
cioè a dire il fedo, il (èttinìo, e T ottavo giorno 
ftà beniffimo 1* infermo. Avvi nulladimeno qual- 
cuno , che continua a foffirire un lieve dolore fo- 
lamente in un lato per quattro, o cinque giorni 
«ncora ; ma feoza febbre , e fensa rncon&CNlO' grave • 
$• III. Qtialche volta fi fminuifce la febbre ei 
fuoi accidenti dopo il falaflb, ed altri rimedjjfen- 
za alcun miglioramento e feoza ftgni di iuppura- 
lioùt • In quello cafo bifogna infiiiere particolare 
mente con i garp arifmi , e coù vapori , e ft puoffi 
avere un cfperto Chirurgo , bifogna eh* ei faccia 
una fcarjficazione , fu le tonfilie ammalate . Efce 
da quelle una certa quantità di iangue , e quello 
.rimedio foUieva prontamente coloro , ete lo han» 
no fperiitientaio. ^ 
• $. 112. Se non fi riffolve T infiammagione j ma 
in un afcedo finifca , il che fuccede fovente , fe 
trafcurati fi fieno t principj del mille', continuano 
allora gricoidenti £sbbfili , bencfaè meno' gagliardi ^ 
dopo il quarto giorno rcfta roffa la golia, ma d'un 
roffo men vivo ; confervafi un dolor , ma più mi- 
te , e accompagnato talora da puifazioni ; le quali 
non fono coftanti , cofa necèflarìa a faperfi ; lì fa 
il polfo d; ordinario più molle, e nel quinto, end 
fefto giorno , talora più prcfto , vicino c 1' akeffo 
ad aprirfi. Ciò fi conofce da un picciolo molle, e 
bianco tumore, quando s' apre la bocca , il quale 
d'ordinario nel centro dell' infiamm^ione compa- 
rifce. 

Scoppia r afcedo da se medefimo , altrimenti , 
bifogna aprirlo ; il che fi fa afficurando una lan* 

cetca ali'eftremità d'un baftoncelio > e inviluppa»- 

dola 
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dola tutta, trattane la punta, della lungheità d'dtf 
quarto, o d'un terzo di pollice con fottili panni- 
lini , e fì punge Tafcedo con la punta di quefìa 
lancetta - Nel rtiòmento in cui s* apre Tafceffo vie- 
ne inondata la bocca da una marcia d'un fapore, 
c? d'un odore intollerabile. Bifogna gargaf izarfi col 
gargarifmo deterfivo N. 19. Talora è maravigliofa 
la quantità dellà marcia, ch'efce dall' afceflo. 
^ Non fe ne forma d'ordinaria , che un fplo y 
tr)3L ne hò veduto talora anche due- 

113. Avviene , e non di rado , che la mar*- 
eia non s' amraaffi precifamente nel luogo , in cui 
Compariva la forte infìammagione ^ ma in qualche' 
parte piùnafcTolla; in guifa che fi ritorni a inghiot- 
tire facilmente, fi diminuifca la febbre, dorma Tin^ 
fermo, e fi creda guarito , e che non reftino che 
i foli incomodi della convalefcenza . Chi non è 
Medico, o Chirurgo va a rifchio d'ingannarfi fa- 
cilmente irt quello fiato. Ecco i fegni , che poffo- 
tio manifeflare un'afceffo . Un' inquietitudine , un 
incomodo generale , un dolore di tutta la bocca f 
àlcuni ricorrenti ribrezzi, fpelTo de' calori veemen- 
ti e pafTeggief i , uri polfo affai mollef ^ e non na- 
turale , un fenfo di vifcidità e di pefo nella lin- 
gua, delle puftule bianche e miriute fu le gengive^ 
c nella parte interior delle guancie , nell'interna, 
ed efterna fuperficie dei labbri , con fapore , ed odo-^ 
re difaggradevole . 

§. 114. In querti cafi bifogna Ipeflb tenere fri 
bocca del latte caldo , e dell' acqua tepida , rice- 
vendo il vapore dell'acqua calda , mettere intorno 
a(l collo dei cataplafmi amollienti • Tutti quelli a- 
juti difpotJgono l'afceffo ad aprirfi . Bifogna altre- 
sì cercare col dito il luogo ove egli è, ed allora 
può aprirlo* il Chirurgo facilmente . M'è accaduto 
una volta , che s'è aperto un afceffo fatto il mio 

dito* 



Google 



• S È s.r tì. • uf 

éitó y Ùnti che iot fmcelR alcan éono pét dprritlo. 

. Si può iviettare dell'acqua tepida per bocca , o per 
ìc narici con qualche forza la quale cagiona talo- 
ra ttoa fpezie di todc i o liegli sforzi , che i fanno 
Éprire* r afcedò 4 Icf ile: hò vedala àd j^rirfi ritfen» 
<lo • Notì fi deve per altro tenw^c rfcfl^cfiro Joro.- 
Io non ho aicùa efempio , che fia morta perlòna 
da fquioaazia di quefta fpezie , dopo terminata la 
iìipparastodo < Uè do^ di^ cffla . bà incointiicuifo à 
formarfi^ 

■ $. 115. Le vifcidità delle quali la golia è ri- 
piena , e r infiammazione ilieffa di quefta parte y 
-kritaado produce lo (leffo efietto' ^ che quando & 
^pofìà il àita i O aicàn' «làro eorpor al fooda delte 
golia , fanno ehe aletmt malati MAéh» vaìà voglia * 

continua di recefe, bifogna (lare avvertiti , e non 
tred^re ì che quefta naufea provenga da imbarazzo 
éì ftomaco, e che s'abbia^ a prendere Un'emetica^ 
Sarebbe fevenfe uri'error {grande il darné tin ibfot' 
imperciocché fe gagliarda è 1' infiammagione puàr 
* renderla mortale , ed allora farebbe neccflfano un 
falado dc^raote l'azioo lieir emetico , per diminuii 
re la fna fcurza; qoefta ìmpmdenea co' fiìùi catCivsi; 
effetti Mela lòventé ririfermo, quagdor anche gua* 
«rifca in uno flato di languore per lungo tempo .* 
Avvi per altro alcun male di golia con febbre fin 
piioffi far recere ; ma ciò aiJor^ può farii qvaa* 
éfi non Cavi alcuna infiammagione , o quaflido. ellir 
fia dileguata , e rW #tmangafTo delle materie pntride 
nelle prime llrade. Io parleronne. ' 

116. S'oiTerva fpe(To inquedo paefe ttaanlà<« 
Jatija diffeiente dai mali éì golia fummemowaci ^ 
mi die fidcome qoieUi rendè ditfictle tìn^ct^i^ 
nitrito^ Chiamanfi 2}* Orecchioni . Qiiello è un iitr- 
barijzzo delle ghiandole , che fervono a fommini- 
firare la fcialiva 1 e iìngolarmenc^ delle due groft^ 

che 
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«he fono fri roreodiia , e U nuifcdlA i cbe chkr 
niMfi parotidiV, e delle due, che fooo al di lòtto 

della mafcella, che chiamanh malcellari ; cosi goa- 
•£anCì coniìdc^rabilnience , e impedifcoao non folo 
4' inghiottire, ma ancora d* aprire U bocca; ùnpec? 
jdocichè dolorofiffimt fono i - movimenti • Vaonon 
jpiù degr altri foggetti i fanciulli , ficcome d'ordi- 
nario non v'ha febbre, cosi non abbifognano i ri- 
medj; balU cenere la parte inferma éikià dall'ai 
ria aperta , applicarvi fopra qualche cataplafoia % 
diminuir molto la quantità de' cibi i àfteoerfi dal- 
la carne, e dal vino, e far uio abbondante di qual- 
che caldo liquore, che diluifca, o temperi gl'umo- 
ri) e ridoni la trafp frazione é ilo mi À^no .gMM|f> 
jdi queflo male neiranìid 1754. , nòn bc£KeiMoi[#if 
^quattro giorni, che del Tè di meliffa, al qt»ale^iigr 
giunfi un quarto di latte , e pochiiTimo pane« La 
ftefTa dieu n' hà. guacito fpeÓò dei i^vi mali di 

a: 117. Qui è ftata nella Primavem dei lyóx. 
.una quantità ilupenda di mali di gola di due fpe«- 
cie . Gl'uni erano mali di gola ordinarj, ficcome 

10 gli hò defcritti , fenza avere cofa alcuna di par- 
ticolare y fono, iUti eili fi»equenti frà gl'adulti 9 e 
fono flati òttimamente guariti col metodo, che io 
Jxò propofto, gl'altri de* quali dirò qui qualche co- 
fa , perchè sò , chej hanno regnato in alcuni vil- 

c che VI han fatto della Itragge , aflalivano 
eziandio gi' adulti ma fingolarmente i fanciulli 
dell* età d'un anno, e anche meno, fino a quella^ 
xlei dodici, e dei tredici. 

I primi; fintomi erano, come nei mali ordinai] 

11 ribrezzo, il calore , Tabbattimento , il dotoc dH 
tefta ) il dolor di golia « ma quello , che diftingue* 
vali dalle fquinanzie infiammatorie erano i feguentj 
fintomi. 

« I. Ave- 
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I. AvMQO fpeflb i malui dell* to0è, «d on po- 
co d'afianoo. . 

a. II polfo era più celere , ma men duro , e men 
Wr;e di quello fia ordinariamente ne'maJi di golia.- 

5. Aveano un calare piccante,feeco,eiiiMgraa«s 
de inquietezza. 

4. Sputavano meno di quello fuolfi ordinaria- 
mente Ipotare ne" mali di golia, ed aveano ia ita- 
gfìà fecchiifima. 

5. Abbenchè dello fleato pròvalTero od traini, 
giare, con lutto ciò non è quefto il fiatomo^à, 
che l' locommodo più grave loro arrechi , potendo 
berre fiaficientemente. 

6. La gonfiezza, e il roffore delie tooiìile «dell' 
ugola , e dell' eOremità del palato, erano pooocon. 
iiderabili , ma le glandolc parotidi , e mafcellari , 
e più di tutte le prime erano ellremamente gonfie, 
ed infiammate , il dolore , di cui più fi lameota- 
vano, era un dolore al ,di fuori. 

7. Osando il male, era grave gonfia»afi tutto ti 
colto , e qualche volt* ancora eflendo inporgati i 
canali, che riportano il fangue dal cervello, al" io- 
termi pativano affopimento, e delirio. 

8. I raddoppiamenti dell* febbre enmo molto 
irregolari. ««tw 

H '""«no «*ì infiammate come 

n^r altri mali di golia . 

.,„'°' ^' ^If"^^' ^8''«'f" "«»edj non gl'apport». 
Safi? " Hwle più lungo 

II. Non veniva egli a fuppurazione come 1' al- 
tre Ipezie , ma alle volte ulceravano le loafille. • 

Aì^'aÌ ^'"^'» ««nero gnu. 

tLt V pelle r» dal primo 

gwrno, ofoJameme dal 'fecondo fino al lelto una 
«wwoa» , cbc m cert' uni raifomigliavaa affai alU 

H rofo» 
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rofolm OHM d'àa colore tàen fiw, 0 féiwi.alcatotf 
elevazione. Incominciava nel vifo, indi nelle brac** 

eia , padava poi alle gambe , alle cofcie , al tron- 
co, ed a poco a poco fvaniva nello Ipazio di due, 
o tre giorni nella llefla xx^aaiera f con cui s era 
veduta apparir^ « 
PùéiSmi ( ia nòti ne h2r veduto , che 

cinque ) foffrivano tutti degl' accidi^nti i più gravi 
prima dell' eruzione, ed alla pelle la vera porpora 
43^faiglratura bianca Cacciavano; 
M%é ijjgwniio :^acftg graaioni eran campar fé, or-» 
dinariamente fentivanfi meglio * Durava T ultima 
quattro, cinque, e iei giorni , e fpelTo terminava- 
so con il fudore^ Quegli, che quelle eruzioni non i 
cbbm y co£i « che itf molti adulti offervall , noa 
puotero guarire che eoa fiidort copiofi nel fine del 
male ; imperocché inutili erano da piincipio ^ e 
jiocevolirf " 

14. Io hò veduto qualche periòna^ il di cuimav 
fe di golia mmiamenie fvaal ^ fenza eruzione « e 
kn2» furiere i ma fofferferd» poi una inquietudi- 
ne , ed un'angofcia forcidima , con un polfo mi- 
nuto, e frequente « Ordinai loro una bevanda fu- * 
dorifimi # led allora l' eruzione y o il.fudor compa^ . 
rendo, fiicevanfi fani^ 

15* Perdevano la prima pelle , o Ca repidermi- 
de a guila di grandi fquame in tutto il corpo, e- 
giialmeme.fe avellerò^ o non avedcro avuta Teru-» 
zignef ùintrcra l'acrii^onia di quel veiena ^ che 
per la pelle evacuarfi doveva # 

16. Sperimentava una gran parte un fingolar 
cangiamento della voce , digerente da quello de' 
mali di gotUa ordinar) ^ e» T eftrema poizione delle^ 
narici e^mabieate fedea ibòrgevà(Ì< 

17. Durofli maj^^iore fatica a rimetrerfi dopo 
quello male di ^olla > che dopo i' ordinario noa 

faffi; 
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faffi; fe difordìnavafi nella convalefcenza, e iìiuo. 
larmentc fe troppo prefto all'aria fredda efiionevafi 
fopravveniw una ricaduta, 6 direrfi acddemi, vaij 
« dire 1 cppreffiooe, là gonfiezza del ventre , varie 
flnffiooi , Il languore , la naufca , una purgaaiona 
dietro 1 orecchia , la toffe , e la raucediae , 

i8. Io hò viùuui qualche fiuKjullo , e qualciw 
giovane anoora^ I quali dopo qualche fcttimana e- 

«no flMi «flariti da una general enfiag^ionc d» ■ 
tutto il corpo con grave affanno , e confiderabilc 
fcarfezza d'orine, le quali erano torbide, e toflìc- 
oc , ed in tal ftato una Onordinaria indìflFerenza 
gOdewfi . Li hò tutti guariti con i vefcicanti, e 
con la polvere ( N. 25. ) Incominciava quea© ri^ 
medio ad oprare coi provocargli priocipalmeate il 
vomito ; fuccedevano indi le orine, e iìdgdlar. 
rnente il (udore copioTo , die fiDaltnente guari vali. 
Une ioli qualche giorno dopo di efler fiati guariti 
Woril»Bo , ma erano quefti d' un temperamento 
cattivo, ed un poco rachitici, o coottatti, oflor- 
piati . * !^ 

§. 11 8. Negl'adulti hi» io adoprato il falàflbcdi 
nnirefcativi , durante l' infiammagione , bifogna pur,, 
gar II ventre, indi promuover dolcemente il fudo- 
re . Le fteJTe polveri ( N.a5.> hanno /peflò l-w», 
e l altro effetto vantaggiolàinente prodotto. Inai- 
tri «aU hò ioadoperata l'ipecoacana ( N.2?. ) Man- 
Oivano lO cert'uni i fegni delle infiammagiooi , ed 
Il male dipendea unicamente dall' imban^ delle 
prime itradej alcuni ammalati facevano de* vermi- 
w.; in, allora non hò adoprato il falalfo , ma ilvo- 
miiiro_prodacea da pincipio un ottimo effetto, e 
totti 1 fintomi fenfibilmente toglievanfi , fopraveni. 
va naturalmente il fudo« , e dopo qóafcbe gioa» 
guariva l'infermo. '"i^ 1 «-"«^ gww» 

5- 1 19* i^tialcbe volta fiiccefTe non eBervi fcgno 

Hi al. 
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alcuno di infiammagionc , ed in tal cafo non ai>* 
biiogiuiv« il UìàSoi quei cbe lo becero, ooorima» 
fero veraineote contenti. 

.Io non ho fiitto ùlaflare i fitooitilli. I veflScio- 
ti dopo aver nettate le prime flrade, e i diluenti 
copiofi erano i loro rii^edj, nna femplice infufìo. 
ne di fiori di Tambuco, o di tiglio » bà recato oio]» 
to fi>llievo a chi ne bà copioAmentc bevuto. 

$• I20. Io SO eh* è morfo in qualche villaggio 
un gran numero di ammalati con una terribile gon- 
fiezza di collo ; è morto altresì , qualcbeduno ia. 
Città; fra quali una lanciuUa 4i venti anni, che 
altro preib non avea , che caldi Aidoriferì , cbe vin 
rodo , la quale morì dopo i quarto giorno , con 
fuffocazionc violenta , e perdette molto fangue dal 
nafo • Nel vado numero, che io hò viiitato, due 
ioli fono fiati quei » che perirono • Era il primo 
una picciola fancialla di dicci tnefi, che avea avu- 
ta una eruzione , che tutta ad un tratto fvanì, e 
in albra fù , che io venni chiamato , ma fatto 
s'era un depofito al petto, e non potè cofa alcu- 
na falvarla . Era l'altro un garzone robufto di die- 
cifctte , in diciott' anni , iti cui il male a prima 
villa aliai violentemente appari . Nulla di meno 
calmodi , e la febbre quafs intieramente cedette , 
ed il fttdiore che principiava ad éppartre guarito Ta- 
vrebbe, ma non volle mai fofferirlo , ogni momen- 
to Icoprendofi. Gli fi fece tutto ad un tratto una j 
depofizionc al polmone, che in trenta ore lo tql- 1 
iè di vita . Io non ho veduto a morire nefluno 
con la pelle si fecca. Il vomitorio non gli avea , 
che pochifTimo operato , e aveagli cagionata la 
diarrea . 11 fuo cattivo modo di regolarfi fembra 
la cagione efler fiata del fuo morire • Eccone un' 
efempio • 

$.121. Sonomi cfiefo nel difcorfo di^ueftatna- 

lat. I 
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lattia, perchè può egli fuccedere, che in altri luo- 
ghi fi eflenda , ne' quali utile cola> farebbe , cbe 
prevenuto fo0e ciafcuno del fuo carattere, e della 
fua cura, i quali metodi analoghi folio egoalmeiv- 
te a quello delle febbri putride , delle quali par- 
lerò più abbado , che con quello delle malattie in- 
fiammatorie, delle quali bò parlato ; impcrcioccbè 
in qualchedutto il male éi golia , è ftato eviden* 
temente un fintoma della febbre putrida piuttoflo 
che una malattia principale, (a) 

$• 122. I mali della golia fono in molte per» 
fotte una malattia abituale f che ogni aano riior* 
na, e più volte anche in un anno ; la fì previe- 
ne con gli ftefli rimcdj, che accennai per preve- 
nire le plenrisic abituali; $. loo. 

CAPITOLO VII. 

Dei Rfiumu 

123. ^ Egnano molti pfegiadiaj fopm i 
XV Reami; { quali tutti poflfono ave- 
re delle pericolofc confeguenze . Il primo fi è , 
che il Reuma non fia pericolofo giammai ; errch 
re, che mai Tempre collò la vita di molte perfo- 
ne. Io me ne fono doluto molt'annr fono, ed*a(- 
lora ih poi ne hò veduta una gran quantità ài 

nuo* 

(a) Io mi riffervo di dare eerte utili notizie su que^ 
|fo male nella feconda edizione del mw trattato deU 
le febbri ; e l' editor ài Parigt hà egregiamente pun^ 
iato , eie fono moltiffme analoghe al male di golia 
gangrenofo , il quale è ftatù Epidemica veni* anni 
fà , in mAlf Provincie Europa . 

H ì 
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nuovi efempj, ì quali hanno pur troppo giuflìikai^ 
le mie doglianze ^ 

Non fi muore effetmameate lin ito r€Ulnà^fia• 
chè egli ruflTilte uofemplice reuma, nu allorquan- 
do trafcurifi, produce delle malattie di petto mor- 
tali • / retitni ammazzano più gente , che la pefle ^ 
rifpoiie un valoroiìi&nK) Medico^ e gran prattico « 
ad un ftto amico I /Che gli diceva > hem^h 
M dtrù^ (he m nùmam 

Un' altro pregiudizio è , che i reumi non ri- 
cerchino rimedio alcuno , e che facendovi rime* 
dio durino anche più • L' ultimo articolo pu6 
«oche eflTer vero, rifpetto alla cattiva condotta eoo 
cui fi curano , ma falfo è il principio • I reumi 
hanno i loro rimedj , come tutti gl'altri mali , e 
guarifcono più, o meno facilmente , fecondo fon' 
eglino più, o mea \^n^ tinttati. 

$• ] 24. Un terzo errore fi è 9 che non foia- 
mente fono (limati non come pericolofi , ma cre- 
donfi eziandio falutari . E' meglio fenza dubbio aver 
un reuma , che una malattia più mofefta ^ fa- 
rj^hhe egli meglio non averne oeffuQA. Tutto ciò, 
che dire ragionevolmente fi può, fi è, che quaii» 
do r impedita trafpirazione è la cagione del male^ 
è delìderabile , che produca un reuma piuttofto , 
che 4}ualchr altra graviiliaia infermila, coniefpef^r 
io fuccede ; ma farebbe meglio , che .nè la cagton^ 
nè r effetto fbflero (lati giammai. Un R.euma di* 
moftra fempre un difordine delle funzioni del no- 
Aro corpo., come cagione d'infermità; è..^gli una 
malattia reale , che quafido è violeiita , apporta ui| 
danno (enfabile a tutta la macchina . I reumi in» 
debolifcono confiderabilmente il petto, e la falute 
refta o pretto, o tardi alterata. Le perfone fpeffo 
infreddate non fono mai robufie, fono fpe(roa0a- 
ìite da una infermità di languore » e la facilità ad 

in« 
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iofireddbirfi è una prova della facUicà i Kpn cui fi 

diTordina la trafpirazione , ed inzuppa il polmone, 
cofa che è fempre pericolofa. 

$• 126. Refteraflì convinto della i^ìùtà di que- 
lli pregiudiaj, allorfiiaodo fi efamlni la nàiiiradet 
^^..--lUvoii ) i quali altro non (bno , che le malattie 
da me defcritte nel terzo capitolo; ma ioungra* 
do adai mite. 

. Un reuma per vero dire è quafi fempre una nia« 
i^ifja tqflammutoria, ima lieve infiamnMigfoiie del 
polmone 5 o della golia , o d' nna. membr». 

na, che invefte internamente le narici, e Tinter- 
no di quelle cavità, che iì trovano nelf oJa delle 
gitancie, e della fronte, cavità, che tutte coma,- 
nicano'col oafo, in f;aifa ule, che quandi V in. 
fi^mmagione hà attaccata unap^arte di quefta mem- 
t>rana, a tutte l'altre facilmente communicafi, 

$• 126. E' quafi inutile il defcrivere i fintomi 
del reuma; batterà farli oflervare (ol tanto; i.Che 
la principale cagione de* reami è là l(eiTa > che * 
quella , Ja quale produce più d'ordinario le ma- 
lattie fummentovate , cioè la trafpiKazione impe- 
dita, e un fangua un poco . infiammato • %m che 
allora quandoregnauo quefte malattie vi fooomot* 
li reumi nello fteflb tempo • 3. i5he i fintomi , i 
quali annunziano un reuma violento, rafìfomiglla* 
no molto a quelli ^ i qnali precedono queile ma- 
lattie* Di rado i reumi » tcuti fono fenza ribrez- 
zo , e fenza febbre ; talora aoch* effe dura molti 
giorni , fi foffe , refta la toffe fecca per qualche 
tempo, indi vengono gli fputi , i quali diminui- 
fcono la febbre, ^ T òppreffione allora, può dirfi, 
che U reuma è maturo ^ Si hi fgeffp delie lievi 
- doglie > ma pedaggiere , ed un poco di male di 
golia . Quando le narici fono la fede del male , 
il che cbiam^fi a(Iai male a propofito di reuma di ^ 
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cervello ) fi ha fovente un dolor di capo vioien* 
tiflimo, il quale talora dipende dall' irritazione del* 
Ja membrana, che inverte le cavità dell* odo della 
fronte, o dei fcni mafcillari . Non gerhe dalle na- 
rici ne* principj j che dell'acqua adai chiara, e mol- 
lo acre , indi a mifura , che T infiammagion va 
cedendo , efTa fi addenfa , e geme dal nafo i^na 
materia firaile a quella , che fi fputa . Si perde 
ordinariamente Todorato, il gulto, e l'appetito. 

§. T17. I reumi non hanno un termine fiflb* 
cella loro durata . Quelli del cervello durano per 
Tordinario poco più di tre giorni. Qtielli del pet- 
to fono più lunghi , ve ne fono di quelli però , 
che fi fciolgono nel quarto, o quinto giorno. Se 
durino troppo lungo tempo fono dannofi; i. Per- 
chè la toffe violenta difordina tutta la macchina , 
c fingolarmente portando il fangue alla tefla . 2. 
Perchè toglie il lonno , il quale viene quafi fem- 
ore impedito dal reuma. 3. Togliendo l'appetito, 
e fconcertando la digeftione neceflariamente inde- 
bolifce l'infermo . 4. Indebolendofi lo ftcffo pol- 
mone con le fcoffe continue, ch'egli riceve , per 
la qual cofa a poco a poco tutti gl'umori al pol- 
mone portandofi , come alla più debole parte ne 
fuccede una tode lunghi (Ti ma / continua egli ad 
edere femprc inzuppato da umori , i quali adden- 
fandofi molertano il refpiro , cagionano delle op- 
prcffioni , ed una lente febbre ; manca la nutri- 
zione del corpo, cade in dcb3lezza l'infermo , peg- 
giora, non può dormire, fi querela, e muore fo- 
vente preftiffimo. ^ *^ 

$. 128. Poiché il reuma è una malattia della 
fteffa fpezie, che le fchinanzie, le peripneumonie, 
Je inf^ammagioni di petto, Ja cura de^'eflfer della 
fpczic medefima. Se il reuma è gagliardo , bifo- 
gna farci un falaflb dal braccio , cofa che molto 
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àbbrevja il male , e che è neceffirlo ogni qual 
volta r ammalaco è fanguigno , ed bk una tede 
'violenta , ed un gran dolore di tefta • Deefi far 

ufo abbondantemente delle bevande 1,2,4. Utile 
è ancora il fare ogni fera i bagni ai piedi prima 
del fonno . In una parola fe Ji nutti m dieta l'in^ 

gaarifce egli preftiffimo* ^ 
" §. 129. Ma il male è fpeffo così lieve, che non 
credefi doverlo curare , e fenza rimedj facilmente 
il guariice ^ allenendofi per qualche giorno dalia 
oirae, dairuova, dai brodo, dal vino» e datut. 
to ciò, eh'% acre , graflo , o pefante ; vivendo di 
pane , d'erbaggi , di fruirà , e d* acqua ; e fovra 
tutto cenandó poco, o nulla , e bevendo fe fi è 
affettato una femplice tifana d*orzo, o una Infu- 
£on di fambuco , alia quale puoffi aggiugnere un 
quarto , o un terso di latte • I bagni tiepidi ai 
piedi , e la polvere N. 20. conciliano il fonno . 
Puofli eziandio fenza pericolo , prendere gualche bic- 
chiere di thè di papavero roda» 

$• 130. AUor quando non Cavi più febbre", Uè 
calore , nè infiammazione , e che Y ammalato è 
Oato a dieta un qualche giorno, e che flavi bene 
diluito il fangue , fe la toffe , e la vigilia conti, 
nua , fi gli può dare la fera lina pillola di ftirac^ 
o una prefa di teriaca \ con un poco di decozfon 
di fambucco, nel fortire dal tiepido bagno dtj'pie^ 
di ; allora quefli rimedj calmando la toffe , e ri- 
mettendo la triifpirazione,guarifcono fpeflo in una 
notte ; ma io ne faò veduti degl'effetti cattivi , 
quando troppo predo fi dtenó , e bifogna fempre 
quando fi prendono, avercenatp pochiilimo, e che 
ùàù digerirà la cena. 

$•131. MoUiffimi fono i rimed;-, che fì de- 
cantano per la cura de' reumi , tifane, pomi , li- 
puerizia , fichi , uva fecca , borragine , edera ter^ 
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reftre veronica, iffopo, ortiche, &c. Io non vo* 
glio detraudarle dei prezzo loro, poilooo tuUdcf* 
&Te ftac^ liciti, mi| iofi^icemdqte coloro , die ne 
hanno ireduM riercire qualcuna ìa un'ammalato , 
la confiderano fra tutte la più eccellente , quindi 
un'errore pericolofo ne nafce; imperciocché ua 
. iòlo cafo non bada , perchè abbia a decidere \ 
tocca a coloro , i quali vedendo giornaloicore un 
l^an numero, ed attentameote gì' effetti dei dif* 
ferenti rimcdj odervando , tocca loro , dico , il 
giudicare di quelli ^ che più generalmente conven. 
gonoy i quali fono quei da me fummenrovati* S6 
che un thè dei picciuoli di ciriege, eh' è una be- 
vanda affai graziofa , hà guarito un reuma aCTai 
inveterato . 

132. Nei reutni di cervello i profumi d'ac- 
Atta caldA femplicilfima , o in cui fieno bolliti i 
inori di fambucco , o qualche altra erba un poco 
aromatica, ordinariamente foUevano con fomma 
prontezza • Giovano ancora nei reumi di petto 5 
vedete (5.55O 

Era aflai in grido non è molto tempo V ufii 
dello fperma di balena ; ma quello è un' oglio in<^ 
digeribile; e gli egli non convengono, che rariflì* 
me vplte ne' reumi ; d' altra parte lo fperma di 
^ balena è quafi fempre rancido ; quindi è cofa mi-i 
gliore sbandarlo; io ne ho fpeflfó' veduto dc^l* e£« 
feiri cattivi, e rare volte de' buoni. 

$• 133. Quei, che non fminuifcono la quanti- 
tà degl'alimenti» e che beopo una quantità <f ac« 
qua calda rovinano -ia loro, iafote» Perdono a<Gir* 
to la digeflione, fafTì flomacale la tofTe, alfaipet<i 
torale s'unifce, e vanno a rifchio di cadere nellQ 
llato defcotta $.127. n.4. 
^ L' acqua dt vita ardente ^ i vini aromatiasati 
&nna cte'mali grandU^mt n$I principio iyfoprati^ 
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4ù cola migliore farebbe il non adoprarll giammaii 
€ fé veduta fe n' hà quakbe vantaggio , dò i (no^ 
ceffo foltaora nel £uie , quando Ja malattia era pio* 

dotta unicamente dalla debolezza degi' organi « In 
quefto caio bifogna lafcii^re gl'ammollienti , e pren- 
idere ogni giorno quaicbe f velia delia polvere N. 14^ 
con tto foco ài fritoùy f fé gì' «mori mlnacciafle* 
ro di trarporrarfi in troppa copia al polmone deonfi 
applicare 1 veicicanti alla polpe delie gambe. 

§i 134. Convengono tanto poco i liquori, che 
preti fpeào ìa picooiiffima quantità, riaccaadott# 
un reniM» .cbe fia per finire» £oori delle perib* 
ne, che non ne beono giammai feoza infreddarti, 
riè è meraviglia, che cagionino una leggeritiima 
infiammagione ài «peuo, eh' è un reuma* 

JSifogna avei: riguardo io :que{la malattia di 
non efporfi feoca neeeffità itti un'aria affai, fredda $ 
ixia bifogna egualmente guardarti dalla troppo 
calda , quegli che fono finchiufi in ftanze caldif- 
fMm^nQn guari/cono .mai, p come ponno guarire 
giaip0ii|i^^^ camere V pmicisdrado dd tfctì»^ 
colo , *Ae^ nel taieìarlè a^ iocootra , raffreddano^^^ 
quanto i liquori^ cagionanda una Jieve infiamma*- 
yione di petto. 

^ $• 135* Le peribue ibggetìe a reumi frequenti ^ 
quelle due volgaimente fi dicono fiuffionanet oie- 
4ooQ,cbe fia loro necetiario di tenerti caldifCme^ 
ed è quefto un'errore, che finifce di rovinar la 
loro falute* Quetiadifpofizione ai reumi da due ea» 
giooi è prodotta , o dalla trafpiraaione 1 ckt £ieilnma 
fi;ooceriafi ^ o qualche vdta dalla debokeaa di 
ilomaco, o da quella del polmone, le quali ca- 
\ gioni dei rimcdj particolari addimandano. Quan- 
do il male, è prodotto dalla £KÌJmente variabile 
triifpirazionei quante più.frDccurafie di flar caldi^ 
pianto pili Tudano4 tanto piè il leee mile fi ae» 
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^crefce • Querta aria continuamente tiepida infìeva^ 
like il corpo, e ùiagolarmente il polmoiic; tré* 
viod gr umori minor itflifteoza^ c feoìpre più 
colà si trafportano. La pelle coatifiatineiite am- 
mollita da un fudoretco fi rilafla, ù an^rnoUrfce , 
IB diventa incapace di fare i Tuoi uSizj, la piò 
menoma cagione in allora tutta la trafpiraziooe 
{b&raia, e filialmente 'moUiffimi mali di languo- 
re ne nafoono* 

Raddoppiano queiìi ammalati le loro cautele per 
prefervarfì dall'amia fredda, e tutù i loro riguardi 
limo altrettanti mezzi efficaci^ per rendere la loro 
falute più debole , e ciò è tanto più fieuro , perchè 
Tumore dell'aria, li tiene obbligali ad una vita 
fedentaria, la quale SLCcreke tutti i lor mali, le 
calde bevande delle quali fanno uio finiscono di 
xoHoare la (anità loro. Non hanno «leUi^ cbè 
un foto mezEO per rtflanatfi , quello cioè di fami* 
gliarizzarfì coli' aria, di fuggire le camere caldC) 
di diminuire a poco, a poco i veftimenti loro^ 
di non rifcaldarfi il letto, di non mangiare» ne 
herre, che freddo, le fteÓe bevande gelate ibno 
loro falubri, di far molto efercizio, e finalmente 
fe il male è inveterato di far ufo per molto tem- 
po della polvere 14. e de bagni freddi • Qjie- 
fio metodo riefce bcmflìmo in ^Ui 9 il nule dei 
quali dipende primieramente da una debolezza 
dello ftomaco, o del polmone; imperciocché dopo 
qualche tempo quelle ue cagioni facilmente $'uaif- 
cono afiieme . 

• Cèrte peribne , «ha èrano da molti «noi iogget- 

te ad elTer infreddate tutto l'inverno, e che du-^^ 
rante quella flagione non fortivan di cafa, e be- 
vevano fempre tiepido , fonoG approfittate de miei 
configli neir inverno (de/ 1761*» e 62.) han'el- 
bno pafleggiato^ ogni giorno^ hamo beV«R> fem* 
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l^e freddo ) ed io tal gniùt ù fono difefe iotenK 
meme dai rentni , e fono (tate beniffimo . 

§. 136. Ulafi veramente più nella Città, che 
nella Campagna, di tenere fpcffo in bocca, di- 
verfi padelli tavolette , ect Io noa ne proibiico 

fià fttfo^ ma nnll'avvi di più efficace cpiaoto 11 
icco di liquirizia , e purché prendafi m dofia 
fufficicnte, produce un vero follievo. Io fteffo ne 
ho preia un oncia, e mezza in un giorno, e ne 
liò rpcrimcmatO: i buoni tfictti in una mantcra 
aotabile. 

CAPITOLO VIIL 
> Dei i^i dii denti • 

♦ 

* 

^ 37* T ^^ori dei denti , alle volte fono fi 
L lunghi, e fi violenti, che producono 
continue veglie, gran febbri, dclirj^ infiamaiagio- 
ni% aficcifi, ulcere,: carie, coavdUioni , fincopi,! 
quali incommudi fono da tre principali emioni- 
prodotti • 

1. Dalle carie dei denti, 

2. Dalla iofiaflimagione del nervo dei denti i ó 
della membrana^ che gli involge.* 

3. da un'umor caturrale freddo, che a quefte 
parti difcende. 

$. 138* Mei primo ca(b edendo ftato il nervo 
dalla earie nudato, Taria, gli alioientt, le be* 
vande. Tumore fteffo della carie lo irritano, é 
quefta irritazione produce dei dolori, più o meno 
violenti. Tutto ciò, che aumenta il moto, ficco- 
me i'efercizio, il caloce, gli alimenti, può pio- 
durre il medefimo effetto. ^ 

Quando ti dente è eftrenfamente guafto , non 
V è altro rimedio, che fradicarlo, fenza di che 

* ' * con. 
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. MDumtano 1 dolori, pure ii fiato, la gibgiva fi' 
feréc, gl'altri denti, e fpeflo aiicbra* la mafcellay 

fi tarlano, d'altra parte fi impedifcc l'azione dei 
denti vicini i quali cuopronfi di tartaro^ chte li 
aorrodc, e diltruggc*^ 

(^ndo il male è mena coofiderabile f fc ne 
poflona talora arreftare i progrefTì, brucdando il 
dente con un ferro rovente, o impiombandolo fe 
ù può farlo • Si adoprano rpeifilTimo varj liquor], e 
' «che l'acqua forte^ e io fpirito di vitrìvola, ma 
quefti rimedj fono eftremamente pericolofi y 0 deb* 
bono eflere banditi f fe femonfi le operazioni da 
me fummentovaie,puoffi adoprare l'cffenza di Ga- 
V rofaai, in cui fi ammolla un pò di bonabace, 
che applicafi fopra la carie « il che Tpeffa per qual* 
che tempo foUieva l'infermo. Si (k ufo altresì d*" 
una tintura d'oppio applicata nella guifa fietTa, e 
potranfi mefchiare quelli due rimedj infieme in dofi 
eg^UaJdbo foveme adoprato con proffitto il liquo^^ 
Il jWlijiiiilr anodina da'0£iiaono« Sembra , cbr 
per qoalche iftanie egli aumenti il dotore, nur 
di ordinario reca follievo, dopo di eflcrfi qual^ 
y che volta fcilacquato la bocca . Un gargarifmo 
V^4»tlo con le piante amiicorbutiche bollite acll'ac* 
' qua, ibllieva ipeUtof 1 doloii dalla carte ffoM0 
ti, e molte perfone in fimili cali ne hanno rU 
portato del follievo notabile, ferveddofene conti*' 
' flkiuMSicate# Quefio rimedio non lolo, irmi può- 
imòcer, ma è utile ancora alle gingive; altri pe^* 
rb fi follavano, ttroffinaodofi mttm il vilj;^ col 
• •' miele» • o *'-Hìv V?ff ■♦^-^ -^r'/^i^' «1^' ! 

§• 139. La feconda cagione, ch*è l'infiamma- 
gione del nervo interiore, e della membrana cite- 
riore del dente, ù ricoftofee dal femperameatOf - 
dall'età, dal genere di lira, deir ammalai» • I 
^v^tù , i faoguigni 9 quei che molto fi rifcalda* 
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HOi o eoa hi fatica 9 o cogl* alimenti , e colla be^ 
vanile , o colle veglie , o eoa alcri difordinì ; que- 
gli ^ che fofFrono un q\ialchc abituale fluffo di 
fangue , naturale, o artifìziale, c che indi loro 
iopprimafì foaopiù ioggetti a queAo siale degli al*" 
trì« ordinario il dolora prontamente fuccede, 
e (fttto dopo qualche cagione di riiéftldamettto.^ 
li polfo è forte, e pieno, la faccia aflai roda, la 
bocca eftremamente calda, mólta è fovente la feb- 
bre, e violento è il dolor di capo, le giogive fo- 
no famìde, ed infiammate, 6 padano alle volte 
a formare un*afceffo: altre voile ftìecede, che ti 
di fuori fi trafporti T^imore, fi gonfia in allora 
la guancia , e fi fmiouifce il dolore • Quando la 
guancia è goofii^ e che rimane il ^olofe^ frefce^^^ 
in allora ^ ma don fi cangia la malattia Wmàèlii^. 

$. 140. In tale ca(o bifogna ufare il metodo^-* 
fteffo dei mali inflammatorj , e ricorrere al falaf- 
£o , il quale d' ordinario , fe fia da principio de* 
guito, momentaneamente follieva r infermo # Do<» 
po il fahdib gargartazifi colf acqua d-oraa^eoil 
acqua e latte, e applichinfi alla guancia dei cata-^ 
piafmi ammollienti* Se fopravvcoga un'afceffo, fi 
può maturarlo, tenendo continuamente del latte 
caldo nella bocea,o dei ficchi cotti nel latte e lo^ ^ 
ilo clie<IÌMèra matnm Pafceflò, s^ai^ il che fa-*^^ - 
cilmcntc tì la , e feoza dolore, (falche volta 
il male benché dipenda da queila cagione , non è ^ 
tanto violento, ma faffi affai lungo ^ 'e ritorna ak' 
lorcfaè /è ritoildato^ tofto efae. fiafi corìealo neli^;> 
letto , toìta^^ste prendafi qualche bevanda rifcaldani) 
te, qualche liquore, del vino, o delCaffe. Biiogna 
in queAo cafo fare un falado , ienza di cui inutili: # 
fono gl'altri rimedj » e farfi qualche iera di fegui- 
tp i bagni tiepidi ai piedi, prendere una partié^ 
deHa polvere Nv 20. Con la toialc adinenza dalr^. 
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vino , c dalla Carne , fingolarmente la fera ; Sono 
guarite moke perfooe con tai mezzi, le qiuUi fot- 
urivano pertinaeiiCmt dolori di denti. 

Tutti ia rimedj rifcaldanti fono pernidofi in 
quefta fpezie, e Ipeffe volte l'oppio, la teriaca, 
le pillole di flirace, ben lunghi di produrre Tcf* 

.fetto dcliato, iianoo reio più atroce il dolore. 

$. I4X. Quodo il dolore da un'umor freddo 
catarrale provenga, il quale difcende nelle parti, 
egl'è d'ordinario accompagnato da lìntomi meno vio- 
lenti. Il polio non è,nè cosi forte, nè così pieno, 
uè cosi frequente, la bocca è meno calda, e meno 
enfiau la fiiccia.In quello cafo bifogna purgare ii 
ventre con la polvere N. 21., ia quale alle volte 
guanfce radicalmente dalle malattie le più inve- 
terate «Puolfi adoprare in feguito la tifanaN.22. 
|Io guanti con quella tifana dei dolori di denti, 
i quali rendettero f er più anni ad rioiedj ; 
ma avvertali, che farebbe dannofa , fé in altra 
fpezie fols'effa adopti^ta . I vclcicanti applicati 
aJla nuca, o in altra parte (giacche poco iotpor* 
ta la (celta 4cl .iwg^ ) banno prodotto foveote 
un'ottimo effetto deviando T timore 9 e reftituendo 
1$ tranfpirazione. 

Poffonfi finalmente adoprare fenza pericolo in 
queda fpezi^ iingolarmente dopo la purga , le pil- 
Iole di ftirace^ l'.opìo, e la teriaca. I rimedi acri ^ 
per efempio It Tabacco in corda, la radice di pi- 

\ retro, iftradando Ja faliva, evacuano una parte di 
quell'umore, che produce l'incomodo, ed allevia* 
.pò in confeguenza il dolore «r II fumo del Tabac-. 
co in quella fpezie alle volte guartfce » o (ia per 
lo fpuio ,. che fi promuove , o perchè abbia egli 
qualche cofa di anodino, che partecipi delle virtù 

. dell'oppio. 

142* Siccome qiitfta cagione è fove||g eC« 
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fetto d'una debolezza di ftomaco, tutto il p.iorno 
accade vedere delle perfone , nelle quali fi accrefce 
il male a mifura » che prendono dei rinfrefcativi 
rimedj. L' accrefcinfìento del male fa, che fi rad* 
doppia del rimedio la dofe , e che ì dolori a prò- 
porzione fi aumentino. Bifogna neceflariamente 
abbandonare quefto metodo , e «dopi^re ì rimedj 
ftòmachici^ e quei che riftabili(con0 la trarpirazio- 
ne. La polvere N. 14. ha fpeffo prodotto degl'ot- 
limi effetti, guarendo ficuramente i dolori di den- 
ti > che in ceni giorni, e in certe ore periodica- 
mente ritornano • Io bo gnariio qaalcheduno con* 
figliandoli V ufo del vino che non bevea per V 
avanti . 

$• 143. Oltre i dolori dei denti, ì quali dipen* 
dono dalle tre principali cagioni da me fummen- 
tovate , e che ìaao i fìix frequenti , ve ne fono 
dei lunghiffimi , e cnideliffimi cagionati da una 
generale acrimonia della maffa del (angue, i qua- 
li non n(anano, che mediante i rimedj atti a cor- 
regere quella acrimonia. Quando fia efla di natu» 
ra iborbuiica, fi adoprano il rafano felvatìM , il 
crefcione , la coclearia , la beccabunga , V acetofa ^ 
ce. ec. ' 
' Se la cagione fia d'una natura diverfa, altri ri- 
medj efla addomanda; ma la brevità di queft'ope» 
ra non mi permette di darne quivi un intierodet- 
taglio, e ficcome il male è lungo , cosi dà egli 
• tempo da prender configlio. 

La Gotta, ed il R.enmatìfmo calano, alle volte 
• nei denti , ed un crudeliifimo dolore cagionano 9 
il quale curato effer dee neHa fteffa guifa , che le 
malattie dalle quali dipende. 

$. 144. Da quanto ho detto finora s' intenda 
d' onde nafca quella bizzaria immaginaria , perchè 

oc' mali di denti a'c^rvi che ano fteflb rimedio, 

I , il 
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il quale ha recato follievo ad alcuno , noti recfii 
follievo ad un'altro. Ciò fuccede perchè vengono 
Tempre quefti rimedj ordinati fenza che fe ne co- 
nofca la cagione , o perchè non fi confiderà la 
natura del male, poiché fi cura un dolore di ca- 
rie, ficome un dolore d' infiammagione , e quefto 
di fredda fluffione , ficome un dolor cagionato da 
acrimonia fcorbutica; non dee quindi maravigliar- 
fi, fi; in tal guifa s'urti negli fcoglj. Gli fteffi Me- 
dici non ufano Tempre tutta V attenzione dovuta 
alla natura del male ; e quando anche la conofca- 
no, fi ridu(^ono ad ufar dei rimedj afTai deboli ^ 
ed incapaci a produrre gì' effetti neceffarj . Se il 
inale è di natura infiammatoria il folo falaffo ba- 
ila a guarirlo. 

I mali dei denti non fono come tutti gl'altri; 
dipendono da molte e gravi cagioni , e fe non s 
abbattono quefte cagioni con i rimedj appropria- 
ti, ben lungi da guarire, quefti mali s' accrefcono * 

Io ho guarito dei violenti dolori di denti della 
mafcella inferiore , coli* applicarvi un empiaftro 
compofio di farina, di chiara d'uovo, d'acquavi, 
te, e di maftici applicato neir angolo della ma- 
fcella dove fi fente batter l'arteria. Ho talora cal- 
mati dei dolori di tefla Violentilfimi , fovrappo- 
nendo lo flefTo empiafiro all'arteria temporale. 

; C A P I T O L O IX. 

Dell* Apopleffiaé 

§.145. T 'Apopl ffia da tutto il Mondo conofce- 
JLi fi, la quale altro non è, che una per* 
dita improvifa di tutti i fenfi, e di tutti i movi- 
menti volontari, durante la quale confervafi il pol- 
fo, e la refpirazione rella difficile. Poche cofe di. 
* . rò 
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th (n qtieiU tnalattia^ che no» è frequente nelle 

Campagne , e di cui ho parlato a lungo in. iina 
Jeuera al Sig. Hallcr che fu Itampata nel 1761. 

§m I46. Effa è per T ordinano di due fpezie, 
L'una fi è YApopleffia fanguigna^ c V alita VApoflef-^ 
fia Dipendono tutte due dallo ftradgolamen* 
fo dei vafi del cervello, il quale impedifce razio- 
ni dei nervi* Tutta ia differenza, che pafla fra T 
Isaii) e r altra confiAe) che la pritr.a fucce4e .nel- 
le perfode forti, t robufte, ehe abbondano vera* 
menie di fangue pefante, fpeflio, e inflammatorio; 
in allora è una malattia veramente infiammatoria. 
Attacca l'altra le perfone meno robulle, il di cui 
fangue è piuttoflo acqnitofa^ e vifcido, cbe 4enfoy. 
o 'fpeHb, e che hanno eziandio i panali aiT^i 
fcj, e troppa copia d'umori. * 

147' Qb^^^o 'a prima è arrivata al fommO 
fttogradoi fuccede quella malattia » che fi chiama 
«K)Igarmente eolpo di (angue ^ o apopleffia «Ailipi* 
nante, che in ud minuto uccide, e che non ha 
rimedio veruno. Quando il male è meno violen- 
to ^ e che fì trova T infermo con un polfo forfè 5 
pieno I elevato ^ che ha roffa » e gònfia la faccia 1 
enfiato il collo, difficile , e (lertorofa la refpira^ 
xione, e che nulla fente, che altro moto non hà, 
che qualche sforzo dì vomito, il quale non è fem? 
pre collante, bi fogna fui fatto,. 

1. Scoprire affatto il capo dell' ammalato > eco« 
prire pochiiTuno il reflante del corpo, procurargli 
un'aria frelca, e lafciargli libero onninamente il 
collo • 

2. Pofarlo quanto è poflibile col capo alto> ci 
piè pendenti « 

Fargli un falalTo copiofo dal braccio con una 
grande apertura, e dalla forza con cui zampillai!, 
iangue deve regolari il Chirurgo per levarnie quaU 

I » 2 che 
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oncit di t>ià ) o di meno • Ripetifi fino àiU 

Terza , e quarta volta dal braccio , e dal piede nel** 
lo fpazio di tre 9 o c^uaur orc» fe ie circofianzc lo 
ricerchino. 

4. Applicargli ogni tre ore un hvid?o filtro 
con U decozione delle BH»e ammollienti , che pri* 
me s'incontrano, con qualche cucchiaio di ogiio, 
ed uno di faie* 

5* S'egli è poffibile fargli berre mot t'acqua con 
eotrovi in ogni boccale tre dramme dì Nitro. 

16. Refofi il polfo più molle , e refafi men dif- 
fìcile la refpirazionc , e intano neccia la faccia, bi- 
ibgoa fervirfi della decozione N. 23. oppure, fea 
tempo averla non pnoffi, prendafi tre quarti, oy- 
vero on oncia di cremore di Tartaro , con mòFto 
Cero; quefto rimedio riufcimrai egregiamente in 
un cafo dove non mi fì prefen cava altro alla ro^ao. 

'7* ftiiogna sfuggire ogni liquore fpiriipfo, il vi* 
no, le acque diftiUate,- tanto in bevanda, quanto 
efternamente applicate , cosi pure foctopofte alle 
narici . 

8. Decfi toccare , (limolare , fcuotere l'infer- 
mo meno', -che fia poffibile . Deefi in ana parola» 
sfuggire tutto ciò, che potefle agitarlo . Qtiefto 

configlio è affolutamente contrario all'ufo comune; 
ma è egli fondaco però fulla ragione, confermato 
dalia fpeiienza , e alTolucamence necciTarìo • Di 
fatto tatto il male dipende dal fangue , il quale fi 
porta in troppo gran quantitàV « ^on troppo iòi* 
peco al cervello, per cui rimanendo compreflo, il 
movimento de' nervi iutieramente impcdifce . Per 
riftabiiire quefti movimenti ^ bifogna dunque fgom- 
brare il cervello, indebolendo la forza del fangue; 
ma i liquor'i, i fati volatili, Io fcuotimento ^ le 
fregagioni Taccrefcono, e per la fteffa ragione ac- 
crcfcono i'oftrujùon del cervello 9 e la ftc^^a ma- 
lata 
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latria. Quando all' incontro tatto ciò, che calm^ 
la circolazione, contribuifce a richiamare più pre* 
Ao il fentinnento, ed il moto volontario. 

9. Conviene legare fortemente le cofice fotto il 
garretto, fi impedifce in tal guifa il ritorno del 
fangue delle gambe, c fi follieva la telì.i. 

Se l'ammalato a poco, a poco a mifura , chei 
prende i rimedj fi vegga a ftar meglio, puofsi mol- 
to (perare. Se dopo le prime univerfali evacuazio- 
ni peggiora, il cafo in allora fi fa difperato. " 

§. 148. Allorché fi guarifce , ritorna l'ufo dei* 
fenfi, ma refta fovente un poco di delirio per qual- 
che tempo, e quafi fempre una paraiifi nella lin- 
gua, in un braccio, in una gamba, eneimufcoli 
della faccia allo Aedo lato corrifpondenti . Curafi 
quella paralifia qualche volta a poco a poco con 
delle purgagioni rinfrefcative di tratto in tratto, 
e con la dieta poco nutriente. Tutti i rimedj cal- 
di fono infinitamente nocivi, ed un nuovo attac- 
co ponno produrre . Il vomilorio potrebbe effer 
cagione di morte, e lo è flato più volte . Deefi 
aflblutamente sfuggirlo; ne bifogna altresì ajutare 
con l'acqua tepida quegli sforzi , che fa l'ammalato 
per recere . Non dipendono quefti da materie fta. 
gnanti nello flomaco , ma dal riftagno del cervel- 
lo, e quanto più quefti fon gravi , e più quefto 
riftagno fi aumenta , imperciocché finattantochè 
durano quefti conati , non può il fangue ritornar 
dalla teda, e per la fteffa ragione refta più aggra- 
valo il cervello. , / 

$. 149- L'altra fpezie di apopleflla ha gli fteffi 
fintomi, e non difterifce dall'altra, che dal poUo, il 
quale non é, né cosi elevato, né così gagliardo 
meno rubiconda è la faccia, e per lo più pallida y 
meno diffìcile è la refpirazione*,e più fapilmente^* 
e con maggiore abbondanza vomita pure T infermo. 

I 3 Sic-'-^ 
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Siccome fuole attaccare le perfone meno fan» 
guigne , le meno robufte, le meno infiammate , 
il falaflo fpeflo non è neceflario; quindi quafi mai 
fa 4' uopo ripeterlo , e fe non è duro il poUo> o 
piano , potrebbe anche effer notevole • 

I. Situar bifogna per altro l'infermo nella ma- 
niera indicata r\óV ApopleJJìa fanguigna f abbenchè 
quelU cofa fia un pò mea nece(faria« 

a. Applicargli due iFolte al^ giorno un lavativo 
(enza ogito, con due coecbiajate di fiile , e un 
pezzo di fa pone , grande quanto è un piccolo uo- 
vo; oppure con qua(tro , g cinque gambe di grg*^ 
ztola bollite. 

3. Purghifi con la polvere N. xi. 

4. Si può per bevanda dare qua forte infunone 
di melilTa. 

5. Purghifi di nuovo nel terzo giorno. 

6. Gli fi applichi (ubico alU polpa delle ||aaibe 
de' vefctcaior j , 

' 7. Se la natura moflri di voler col fudor libe- 
rarfi , fi deve ajutarla ; io ho veduto fpeffo , che 
un thè di cardo fanto produde beniffimo queflo 
medefimo effetto. Se prendafi quefto partito, bi- 
fogna mantenere il fudore , fenra muoverti fe è 
polfibile per molti giorni; è avvenuto allora, che 
a capo di nove giorni, T ammalato fi liberi daile 
paralifie , che d'ordinario fnccedono all« apoplef^ 
ùt mentovate • 

' §. 150. Le apopleffie talora recidivano, e ciafcun 
nuovo attacco è più del precedente pericolofo ; quin- 
di è moUiifimo importante di cercare il moào di 
prevenirli. Previenfi l'una e l'altra fpe^iecpnuna 
dieta rigorofa, e fminoendo di molto T ordinaria 
quantità degli alimenti. La precauzion più efenzia- 
• le per chiunque ha avuto un attacco, fi è di rinun- 
ziare alla cena* Qi^elii, che hanno aéitotui'attacco 

del- 



/ 
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della prima fpezic, debbono effere ancora più efatti 
degl'altri. Debbono cfsi privarfi di tutti i cibi fu- 
gofi, aromatici, acri, del vino , dei liquori, del 
caffè. Debbono molto fervirfi degli erbaggi, delle 
frutta, degl'acidi; mangiar poca carne , e niente 
affatto delle carni più graffe; prendere ogni fetti- 
mana due , o tre prefe della polvere N. 24. la 
mattina a ffomaco digiuno in un bicchier di ac- 
qua; purgarfi due o tre volte all'anno con la po- 
zione N. 23. far giornalmente dell' eferclzio ; evi- 
tar le camere troppo calde, e l'ardore del Sole ; 
metterfi a tetto per tempo, levarfi di buon mat- 
lino; non iffare giammai più di otto ore à letto;' 
c fe fi nota, che generifi molto fangue , e che al- 
capo fi rechi, bifogna fenza efitare far un falaffo, 
e metterfi per alcuni giorni a una dieta totale 
fenza alcun folido cibo. In quefti cafi i bagni cal- 
di fono dannofi. Nell'altra fpezie in vece di pur- 




$. 151. Gli ajuti fteflì proprj a prevenire una 
recidiva poffono impedire un primo attacco , fe 
vengano a tempo adoprati ; imperciocché benché 
l'attacco di apopIelFia fia prontifllmo, tuttavia an- 
nunziafi anticipatamente la malattia talora piùfec- 
timane, talora più rtiefi, e talora anche più anni, 
con delle vertigini , con delle gravità di capò, con 
dei leggieri torpori di lingua , con delle paralifie 
momentanee, ora di una parte , ed ora d' un'al- 
tra ; talora con delle naufee , e dei moti di vo-.' 
mito fenza , che (ofpettar fi poffa d' alcun imba- 
razzo nelle prime ftrade, o d' alcun' altra cagione- 
offendente lo ffomaco , o le parti adjacenti ; con 
un cambiamento di faccia difficile apoterfi defcri- 
vere; con der vivi, e pafl'aggieri dolori alla regio- 
ne del cuore ; con una diminuzione inafpettata di 

I 4 for- 
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Sorte f e eoo alcuni altri Ueffài , i quali fimoo eo« 
nofcere » che gì' umori porcaofi ia troppa copia, 
alla teda , e che in qualche maniera le fuaziooi 

del cervello fono impedite. 
. Vi fono delle perfooe > che fono foggeue a de- 
gli accidenti , che dipendono dalla 'fteda^ cagione ^ 
che pnoduce l'apopleiSa, e che ponnofi riguardare 
liccome leggierilfime apopleffie , delle quali foffronfi 
impuncmenre moltiffimi attacchi , e che difordi- 
nano pochtiiinìo la lanita • Improvi/amente porcafi 
il fangue alla teda , reiU T infermo fiordicoi per- 
de intieramente le forze , è foggettò a naufee fre- 
quenti ; ma non perde però onninamente la co- 
gnizione 9 il fenfo, ed il moto; La quiete, il fa* 
laflbi i cridieri dileguan i'acceflo. I nuovi accedi 
prevengono colla dieta ordinata al §*i^q.^^ ùa- 
polarmente coli' ufo abboirdante della polvere 0.24. 
Finalmente uno di quefti accedi degenera in mor- 
tale apopleflja ; ma fi può ritardarla moltiiTimo 
coti una efatta dieta / e collo ^biffare ogni g^ 
gliarda paffionCf e fingolaroiente la collera* 



CAPITOLO X, 
Deixolpi di Soli* ^ 



§• ^5^« /^Hiamanfi colpUi Sole ^quelle malattie > 
V-/ che nafcono da una vioientiflima azio- 
ne , che fà il Sole sii la te (la, ed è quedola fleffacoGiy 
che Vinfolaius de'Ijitini • Se fi confideri , che il legno», 
le pietre , i metalli efpodi all'azione del Sole, fi 
rifcaldano anche nei climi temperati, in guifa ta* 
le 9 che non pqnoo toccai;fi fenza fcottarfi , com* 
preriderafTì Immantinente ^quanto daniM> fiefpon- 
ga la teda , qualunque volta ad un tale cMose fi 
cf^on^a. Profciuganfi i vafi^il f^ng^ue fi addenfa^, 
. . ' ' , * e farfi 
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e fiiflì una ?iva in(ìaniinagp.0OCf It quale aromaz* 
za qualche volta in brevifliisio tempo • Fù egli im 
colpo ili Sole, che uccife Manafje marito à\ Giudi- 
» ia; imperciocché eCTendo con quegli , che legava- 
no i fafci di ipine nei Campi » il calore io colpì 
nella tefta , e cadette ammalato , pofefi a letto , 
e mori • I*fegni , che caratterizzano un colpo di 
Sole fono il logpjorno in un luogo dal Soie ga- 
gliardamente battuto, un atroce dolore di te(ta , 
con la pelle calda, ed efiremameote fecca9^gl'oc^ 
chi roflìy e fecchi» cfae non noQétio reOar aperti^ 
nè foftenere la luce , talora^ittn^moto^comuMio 
nelle palpebre, il fentirH follievo dall'applicazione 
di qualche freddo liquore , fpeffo impoQjbilità éi 
dormire ^ èlitre vf^te un grande ^afilÌGfieiftaiaiMt \ 
compagnato da jpipaittofi rifveglianientt ; ttna gt* 
gliardiffima febbre; un'abbattimento , e una nau* 
lèa totale ; un poco di febbre alle volte , e fpe0ò \ 
ancora la pelle del viib abbrucciata. -^::v^> \ 

153. in due ftagioni dell' anno fingotarmen^f 
te incontrano ì €$lfi é Sok , nella primaveta^^ 

0 nei gran bollori della (tate , jna fono nei loro 
effetti differentiffimi . Nella primavera i Contadini, 
c gl' operaj fono i meno foggetti ; i più che ne 
vanno foggetti fono ^ li abitanti della Città , la 
perfone dilicare, che poco (ifien mode rinferno^ 
c che fonofi riempiute di umori. Se fi efpongono 
al Sole, allorché ha egli una certa forza acquiAa* 
to, o quando per il genere di vita ccmdotto , foi^ 
tio^Ur<mi^i gf à molto difpoftt a portarfi alla te^ 
ila, e quando il freddo del fuolo, particolarmen- 
te quando abbia piovuto, fà che non fi rifcaldino 

1 piedi cosifaciimente,agifce ilSole inaUoca fuUa 
lor tetta a gmYa di vefcicatojo » e vi determina j 
noa quantità mi^gbre di «mori , il che cagiona^ 
acuti dolori di capo, accoxnpagfiati fovcnte da{re«> 
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qaeoa , e^-^pv^ punture ; da' dolori nig^'oet^j^ 

1 contadini , gì* abitatori delle Città , che hannofi 
effercitato T inverno , non temono queito Sole n€Ì«* 
la primavei^a^ I colpi di Sole nella Sraiir {boaió 

più caccivi y ed JrfTakfcdfk^qu^^ operaf , d i 
viaggiatori, ehm i^t ìunff>-'^ma^ i 
Sole fonoli efpafti . In allora (uccede , che arriva 
Ja malattia al maffimo grado, e che miiojono gì* 
ammaUti ia itlrada foveéce ^ Qiieita cagione néì 
caldi pacfi uc»itfe^i||ic4iè^'pdlb0è^^ 
foade , c- nelle armate ^ ché inarciano nc^l* *(i 
fcdj fa ella una ftragge ^randìflima , Veggonfi p# ' 
re dei cattivi effetti- nei paefi temperiiti. Dopo df 
' aver eammto^ m"^ÌÈitì^ * 

^ un nono ìmAéi^o , 0 i^^mpbm pflPi^ll»! i 

i fintomi della rabbia Ten muore . Io hò vedntò 

in un giorno caldiflimo uno, che cofreva , famen- * 

tarfi col ftio co9>pagtio di Hiia' acma tfiSore di ^ 
ihi^lit»',» feìQttty » gif ]^<tekfliÉ|^ 

Ito, che w]eétìfoUté^Ué^bQt(m ' 

fta cagione produce nelle campagne fpeflìirimodeP : 

Je trenicidi pericolo(ì(&ncie , che dal popolo febbri j 

eald^ fi afqpeilMO ^ Ji^^e c^;«i^aMo fa ^eagcM 
a» .-molte. tir^sii^ ^-^ i^f^^li^' 
§• 154. L effetto del Sole è perlcolofo mIoUè 
più, fe vi fi efpunga dormendo. Addormentaronfì 
due mietitori su dì un monte di 6eno a capoQU^ 

e pranunsiaiìdo pareite prive djf fettfo, fé tie imm 

rirono. Allorché agi* effetti del Sole quelli del vi- i 
no fi uniicano , ammazzano preftiiTimo , nè palfa. 
alcun aatio che in sii le (Irade non trovinfi dei" 
Contadtat merci « i quali eflìendo ubbriacki cadp* 
no in qualche fipflTo y dove da un'apof^flia falare> 
e vinofa Ica muojooo • Quegli , clié la fcappaoQ^ 
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iMinno fovcttte.in tutta la vita loro dei doJori di 
c^fta, e qualche lieve fconcerto d'idee. Io hò^ 

duto , che dopo qualche giorno di atroce do- 
lore di tetta , portafi il male filile palpebre , 
pbe io^mmate, e rode per qualche tempo retta* 
rono j lenza che aprir fi pore0ero • Sonofi vedute 
delle perfone , alle quali un eolpo^ di Sole cagio- 
Tio un perpetuo delirio fenza febbre , e lenza fen- 
tiriì alcun dolore di capo. Qualche volta FìC ven- 
ne in eonfeguenza la gotta ferena • Veggonfì di 
frequente delle perfone , alle quali dopo un lungo 
foggiorno fatto al Sole, ricevettero nell'occhio una 
imprcllione , per cui par loro dì vedere neli' aria 
diverfì corpi vpkantì , che lor turbati ta vitta • In 
fjuefto Eftate ne hò vecfaito parecchi. 

Un'uomo di quaranta ^dtié «rnit eflendo ilaio 
efpofto molte ore ad un Soie cocente con un pic- 
cioliffimo berrettino, e di edere flato la notte fe- 
guente efpofto air aria aperta , fù attaccato ne) 
giorno Seguente da un'acutiffimo dolore di teita, 
conr una fèbbre ardente , con sforzi di vomitp con 
. legni fpavenrofi , con fmanie grandiffime , cogl' 
occhi rodi, e fcintillanti , malgrado i migliori ri- 
inedj, fqggeritt da molti Media , fece^ frenetico 
ilei quinto giorno , e nel nono mori. 

Dfcl della marcia dalla iua bocca, dalle narici, 
dall'orecchio dritto , poche ore prima della fua 
morte ; trovodì nel cadavere fotto il cranio un 
piccolo afceflp, e putrefatto tutto il cervello > 
iieme eoa te membrane, tht TinveArvano* 

$. 155. Nei piccioli fanciulli , che non fonofi 
cfpodi giammai per lungo tempo ad un caldo co- 
si violento , ma che ogni menoma cagione in Jo« 
ro fà effetto , conofcefi la loro i^ialattia con nti 
profondo letargo , che dura più giorni, eòn va^ 
^le^iamenti continui » midi di furore , e paura , 

quali 

• 
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quafi nella (lefla gui(a , che (e fo0ero Aatl ine»- 
niorUi p con dei nnoti convuliìvi , con dolori di 
capo 9 che tratto tratto raddoppianfi , e li fanno 
altamente gridare ; e finalmente eoo dei vomiti 
continui. Io ho veduto dei fanciulli, i quali do- 
po un colpo di Sole, hanno avuto per lungo,tea^« 
po una piccola, toflfe. 

155. I vecchi) i quali fpeffoìmprudentemeflk 
te fi espongono ai raggi folari , non cooofcono a 
quanto pericolo fi efpongano. Un'uomo , che nel 
giorno libero dalla terzana flette appoftatamente 
|>er lungo tempo efpoflo al Sole fi è veduto ca» 
dere apopletico, ed effer nel dì fuffeguente fepol* 
to • Anche in allora , quando non è pronto a 
fuccedere il male , nondimeno queda confuetudi* 
ne è capace a difporre certamente il foggetto all' ^ 
apopIeiTia , e ai dolori di teila . Uno degli effetti 
più miti ) che 3 il Sole alla tefta « è quello di 
produrre un reuma di cervello , un male di gol- 
ia , una raucedine, un gonfiamento delle glandu- 
le del collo y una fecchezza negl'occhi , la ^ua- 
le alle volte fuol lunghiflimo tempo dorare • 

$• 157. Gr effetti del troppo violento calóre 
del fuoco , fono gli ùeffi , che quelli del Sole . 
Un' uomo eflendofi addormentato con la tefta al 
fiiQCO, morì appoplepco nello fteii^ fuo foonob 

i^* /is8« L' azione d' un Sole troppo cocente , 
nuoce non folo , allorché piomba fui capo , ma 
l'altre parti offende egualmente; e quegli, che vi 
fi efpongono , tenendo la teda difefa , foffrono 
dei dolori criKleli , un fenfo di ardore , ed nna 
; rigidezza confidefabiie nelle parti inaridite; come 
\per efempio nelle gambe , nelle ginocchia , nelle 
cofcie, nei reni , nelle braccia , e dalla febbri; e- 

aflalitj, \ ^ù^.^ 
159. .E cola imwtónugui^ il cura^^ 

- > V u lóro 
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loro óaTcere i colpì di Sole .Se trafcuriofi mai i 
quegli (ledi , che ftati farebbero facilmente guarì*^ 

bili, fannofi pericolofiffìmi . Trattanfi col metodo 
ileiTo delle malattie precedenti, con ifalalfi, coni 
riofrefcativì dì ogni forte, eoa bibite, bagni, e lavativi; 
T. Se il male è predante bi fogna incominciare 

. con un generofo falaffo, ed anche ripeterlo. Ab- 
bifognò laiaiTarc nove volte LODOVitO XIV. 
per guarirlo nel 1658 , dopo un colpo di Sole , 
che ricevette alla caccia . ^ 

2. Dòpo H falaflb ponganfi fega'mbe lABH'ae^ua 
tiepida . Quc^llo è un rimedio , eh' è più pronto 
degl'altri a foUcvare T infermo ; ed io hò veduto 
il dolore di capo fvanire , e ritornare, a propor- 

. ziooe del numìmr, e della lunghezza dei bagni dei 
piedi. Quando è grave il male , bifogna paflare 
ad un mezzo bagno, ed anche fc fà di bifogno , 
ad un bagno di tutta la perfona, che tiepido fia, 
come qfuello de'pi^di; imperciocché l'acqua calda 

j^^t^lSrtthri faranfi con una bollitura di qua* 
lunque erba ammóUiente, cagionando in tal guifa 
dei buonilìimi efletii. " "^-^ \ 

4. Bifogna berre abbondàQtenìilhli^ della emul- 
fione di mandorle R 4. difffi flfiioiìea (è quefta 
la migliore bevanda in fimili cafi ) oppure dell' 
acqua, e dell'acero, che allalimonea fupplifce be- 
ni Aimo , e quel eh' è più efficace » del fiero ben 
chiarificato, eoa un poco di aceto ..Tutte quefte 
bevande poflbno effer fredde bevute. Applicanfi fui* 
la fronte , fulle tempie , e sii tutta la tefta , dei 
panniiini ammollati nell'acqua fredda, con un po» 
CO di aceto rofato ; ( 4 ) cofa \ che può fupplire 



(a) Commendabili fono certamente i pannolini at* 

tuf* 
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a tulli I riraedj impiegati in fimili cali ; quegli | 
che più fi decantano, iono il lugo di porcellana, 
di latuga , di carciofi felvatici , e di verbesa i la 
bevanda N.ji. è Utile i bevuU ogni giorno a (lo* 
maco digiuno. 

■ 

— — - ' ' • ' ■ ^ — ■ — ' - ^ 

nella fiofca diacciata » td applicati a tut* 
fa la periferia della tefla . Non fi può certamente 
negare che cote/lo rimedio ripetuto più volte dopo i 
necejfarj J^daffi , ed altri appropriati rimedj non fia 
dalla jperienza ntaeftra d* agm f^a i/irtù compra* 
tfatù aUifiantca • Non può dirfi lo fleffo però Jtmi 
certo ufitato rtrrtedio , che volgarmente fi adopera per 
guarir la folana come fuolfi chiamare dal volgo 
quefla tal malattia , di cui giovami dare la de-* 
fcrizitme.fr^en^ 4 Slitefla ridicola adunque volgaf 
* cefinmantéj che neUa cura Jtuna tal malattia juel 
fraticarfi dalle mediche donnicciuole di quefla Città ^ 
fa^ in tal guifa • Prendono quejie una boccia ripfe* 
94 M acqua coface di quattro libre alla incirca^ la 
qual rauefciata colla Bocca aperta allo ingiufo , la 
fovr appongono su iun pannolino piegato a più dop* 
pj^ ed applicatala alla frontale regton dell* infermo 
leggermente premendola a perpendicolo della tefia f 
la tengono immobile^ e férma per lo fpazìo ìuna 
fmt£ ara allo ìneìrca , nA qual tempo quelle fem-^ 
mine 0 troppo accorte , 0 fuperfliziofe , vanno fra 
loro mormoreggiando con voce dimejfa alcune mtfle^ 
riofe parole j nel qual tempo afforhita reflando una 
qualche porzione dell'acqua Suddetta dai vacui in^ 
terflizj del pannolino ^ ed in luogo di quella molte 
bolle , e frequenti juhentrando di aria , un certo mo- 
vimento ne ir acqua fuccede, il quale analogo ejfendo 
a quello che najfce dall' ebullizione dei liquidi corpi ^ 
dtaaufi a creder ccfipro ^ che V igna fortca del Sole 

Q CO^ 
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161. I bagni freddi hanno qualche voi ta^guat- 
fiti dei cafi qiiafi affatto difperati- 

Un giovane di vent'anai cfleodo flato per inoga ' 
teippo efpofto ad 00 Sole cocente ydfìiirpi^Kiknteoie» 
t^, ma fenzà febbre $ ederafi fatto verameate niftr 
nìaco. Dopo molti falafli lo feci porre in un ba- 
gno freddo , .f^Sq . gliei' iià.xi|«tiMP ^ e Qeli# 



0 come fopnan co/loro la /uddetta Solana , veng:i 
ammorzata ed eftinta dalia duplice forza dell' ac» 
qnq y e dell' Qjcculta potenza delle nftflerìoje p4rQÌ€ « 
Seccami ferò é(lU voltefyfffdg9.<l^^é0ÌhififU:im^^ 
ntaginazio» delf infirmo ^ é ialfnéà^ Hii^òd9$f000k' ] 

/ . i' elìerne piarli del capo leggiermente infiammate , J 
dall' azione del pannolino d* acqua fredda imbevuto , 

. U$ qualcht vantaggio l*mmMat0 rk^mì ^indt il 
valgf imperito, ^iiiffim 4 0$r^ t$ino ctò^cifi^é 
di firaordinarió ^ è di fuperiore al corto fyo tnftndi'' 

■ mento , refta con facilita perfuafo di quello [ciocco 
ttmiiio^ ii-i!MÌ€ tipnfolo è fpe£o vano, ed iwUifik$ 
$tia fermtMfo ancora riefse . i I9m^i4ki impeniocfii 
allora quando il maU^ é^.mk$ e benigno s M 
fola quiete y i lavacri , e le fredde bevande y bafit^ 
voli fono a guarirlo , [enza ricorrere a ^m i li fu per- 
^mofe impojlure ; q^qndo éU cati^tditi^ fe 7 malejia 
acato , fe la infiampt^ione fia mol^ ammzata ^ 
chi è mai de non vegga che dalla mamaneut dH 
Tifico f apiente , che dalla ommiffione dei più validi 
e pronti rimedj , per cagione di que^a [ciocca j ed 
empia impojinra mtcffi incontrare mut malattia nrnl^ 
io più grave ^ 0 la foorte medica* Guénrdèfi. ti fn^ 
pòh adunque injtmili cafi delle vane lafinghe di que* 
jfìe carnefici y nè permettano i Medici col loro filcnzioy 
che a tante vittime innocenti toigan la vita tmpnner 
mente cqftoro • 
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Aedo tempo gettandovi dell'acqua fredda fulla te- 
ila; queAo rimedio appoco appoco guarillo. 

Un uffiziale, che avea corfa la polla varj gior- 
ni di fegutco, in giornate caidiisime, ebbeneldi* 
fcendere ' da cavallo un deliquio , ^ che refiftete a 
tutti grordinarj rimcdj . Salvofsi però, facendolo 
tuifare io un bagno di acqua fredda. Non deeiì 
però adoperare il bagno in (imili cafi , te prioui 
non fi fon £iiti i faiafsi • 

$. 162. Egli è fìcuro, che dando fermo , rkeverafsi 
più facilmente un colpo di Sole, di quello iìa 
movendofi) e Tufo dei capelli bianchi , o di un 
foglio di carta fopra un capello ncio ajuta (enfi* 
bilmeore a difiènderfi dagP afetti cattivi di un 
Sole mediocre; ma inutile contro un gagliardilsi- 
zao fi efperimenra . 

La naturale coHituaione^ o la coftituzione can* 
giata per coofuetndme, cagionano delie dtfièrenze 
grandiffime citca gli cÈttti del Sole in differenti 
perfone. Accoltumafi alle fue imprefGoni, cornea 
qudie di tutti gl'altri corpi , ciie fovra di noi agi- 
fcono continuamente , ed arrivafi a poterfi «fporre 
al fno ardofe impunemente, come fi arriva a po» 
te^ foftenere fenzaeffer incommodato il rigore del 
freddo più grande. L' uomo è fatto per foiSerire 
più coie. aliai di quello, eh' et là; egli (nel mez- 
ao dell' ingeniilite nazioni ) le proprie forze quafi 
ntoi non riconofee, perchè Teducazione, ch'el rl« 
ce vette ad altro non tende, che a diftruggerle , ed 
in quefto progetto fempre mai vi riefce . Se il 
perfetto uomo fìfico veder fi defideri, bifo^oa ccr« 
cario nelle felva^gie nazioni * 



Ga* 
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C .A P I T O L O XL 

Del R0§matifn^* 

i6^« T Reumatifmi altri fono epa febbre, 
X cà altri fenza £ebbre. Il primo è ooa 
maiattia delta fteffa Ifwt di <)uelle , di cui hò 

parlato; è egli una infiamnnagione , che fi rico- 
nofcc da una lebbre violenta , con ribrezzo , calo* 
tCy pplA> duco, e dolore di tefta. Qualche volta 
fi patilce .uii freddo ftraordinario , con una fvo* 
gliatezza univerfale , moki giorni prima , che fi 
manifefti la^febbre. Il fecondo giorno, il terzo, 
e alle vo(te ^nche il primo, viene adaliio l' infer- 
ito da un dolore violento In qualche parte del 
corpo, fingolarmeiite \n tutte T articolazioni , che 
il loro totale movimento impedifce, a cui ben ta- 
llo un calore, un i odore, ed una gonfiezza nelle 
^ parti iìiddetu fu^Tieguono. Ilgiaocchio èfpeflo la 
prima parte, cb^ viene attaccata, alle volte tutte 
e due iniieme • Succede foveme ,*€he la febbre ^ 
fi fminuifca, quando il dolore è fiffato; dura al- 
tre voice più giorni, e raddoppiafi tulle le fere. 
3i dimiouifce il dolore dopo qualche giorno .iti 
una parte, indi ne atucca utì^ altra» Dal ginoc- 
chio và al piede, alla cofcia, alle reni, alle fpaU 
le, al gomito, alla mano, alla nuca, e fpeffo al- 
le parti di me^. Liberafì qualche volta intiera*^ 
mente pna parte i quando fiane l'altra attaccata/ 
ovvero molte, e come hò veduto ancora^ tutte le 
articolazioni nello fteffo tempo fono attaccate; e 
lo (iato deli* infermo d'allora fà inorridire; non 
è..egli attQ ad alcun ^movimento, teme il lòccorfo 
di tutti quegli, cher^bUevarlo vorrebbero; impera 
ciocché* non puodì toccare fcnza recargli dolore» 
* Tijfot, Aw.Tl/ K Non 
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Noa può egli foffcrirc neppur il pcfo delle cOr 
perte , che (à d' aopo (oftenerle ^00 dt^V archi , 
ed il moto, che fi comunica al pavimento nel 
camminar per le caraerc i fuoi dolori raddoppia. 
I fili nei quali fono per T ordinario pili Crudeli i 
dolori, e più olUnati^ fono i reni 9 |e ahche, 9 
la cucca* * • ' . 

$ . T($4. Trafportafi akresi 4i tomn té ì\ male negl' 

integumenti della refi a , con dei dolori ecceflivi . 
Io hò veduto attaccjire )e palpebre, ed i demi 
con tale violenza ^ da non potcrfi de{<;rivere • Fino 
a tanto, che il male è efteriore, per quanto egli 
fia dolorofo 5 fe fia ben curato T infermo , non port^ 
feco un p,rande pericolo , ma fe per qualche acci, 
dente, per qualche difordine, o per i^uaicbe occulta • 
cagione portifi il male in qualche pwte interiore | 
diventa pericolofo. Se^aflaUice il cervello , produce 
un delirio frenetico, fc il polmone foffoca , fe àtrac?- 
ca lo ftomaco , o grinteHini , produce dei dolori inau- 
diti, cagionaci dalla infìamniagioo^ di qnefte parti, 

^la quale fe è grave aramazza prfiAiflsmo. Io hò 
veduto due anni- fono un'uomo robufto, il quale 
quando fui chiamato, avea già una s^angrena nel- 

.le budella, il di cui male c^afi con^inciato coq 
un ^etima tifino d« braccio, 'e di gitiocchio, che 
aveafi volato diilipare' col fitdore sfopeato con 
caldi rimedj; avea egli veramente fudato molto 5 
ma r inflatiiipatorio umore portoflì agrinteftini; 
palsò r infiammagione a gaogrena d9fo trenta feì 
one di dolori acutiffimi, e dpe ore dopo 1^ vtfit4 
mia le'ne morì, 

* §. 165. Il male fpeffò è più lieve, meno acu* 
ta è la febbre, e ceda intieramente allora <|uan- 
do il dolore hO^ ^ntire» ed i dolori non Httac* 
cano, che una, o dne fole partì* 

166. Se il male fìafi per qualche tempo fif. 

iato 
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firtò III iiri*«rtieola2tone» ineoiiiodato il màvtiKo^ 

to durante la vita ne refta . Io bò veduto una 
pcrfona, a cui un reumatifmo di nucca lafciò 
il collo ftoW) icfae jdofo v^ai'aaoi ancora perfì- 
fle; editili po^m giovane che im perduto il 
moto di un'anca, e delti due f^inoechj; nè po- 
teva dar egli in piè , nè a federe, e pochiffinai 
atteggiamenti poteva egli avere dando nel ietto . 
. 167. La più ordinaria cagione del reumatiL 
mo è l'impedita trafpiraziaiie , ed una denfità iiK 
flamnatoria del fangue; queft'nltiitia cagióne deefi 
jn primo luogo combattere; imperciocché fino a 
tanto, ch'ei]b^ fuilìlU aiÌa;icherebbefi indàioo a 
riftabitire la trafpiraaione, la qnale dnNf-^iÉMi^^ 
ma il riftabiliiM», aHorcbè la infiammagiwe ùt 

tolga; quindi bifogna trattar quefta malattia, cò-^ 
me le altre ipilaminapri^ malattie, dcUe eguali 
liò {ladato . 

168. Dicbìarito, che. lìafi il male fi appli» 
citi' il lavativo N. 5., ed ancora dópù faeciafi un 

(alaflb di oncie 12. dal braccio. Pongali a dieta, 
r infermo, e facciafi copiotamente berre delia Ti- 
fana N. 2«, e della emulfìone^di mandorle N.f4* 
^elle Campagne in cnt l'eéaulfione di mandorle 
è. di troppa fpeia per il popolo, puofli dare in 
fue veci del fiero purificatiffimo, raddolcito con 
pn poco^i miele. Io bo veduto un reumatismo 
graviffimo, il quale è guarito dopo due falaffi, 
(ema che prepdeife rinfermo neilpn altro rimedio » 
nè alimento per lo rpazio di tre giorni . Il fiero 
ppò ancora giovare, le nei lavativi fia adoperato. 

$. lóg. Se il male non vadi coaiìderabilineate 
cedendo dopo il primo falaffo, bilbgna a capo di 
qnaicbe ora rìpetcrio • Io ne bb ordinato quarrro 
ne' primi due giorni , e qualche giorno dopo 
aocbc il quinto • Ma. per ordinaf io la . durezza del 

K ^ poi- 
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pollo ilopo il fecondo fiTminuifce 9 ed.4ibbciichè 
coptinuino i <k>lori ad elTer &rtt ^afmente , è 

meno inquieto però l'ammalato. Bifo^na ripetere 
il lavativo ogni giorno anche due volte, fe cia- 
Ichedan lavativo non fcarichi, che poche mate» 
rie, e fe l'aaiaialato dei gaglsardt dolori tefta 
pattfea. Quando i reumaiifmi fono dolorofi all' 
eftremo , non puofll in quel cafo porre l'inferma 
nella pofitura necefTaria a liceverlo; bifogna pren« 
dere in allora le bibite più ammollienti , che fìa 
ppffibile, e datali mattina,' e fera uiit preia del 
Cremore di Tartaro N. 24. Con queiìo rimedio 
unito al fiero , e prefo per lungo tempo, hò gua- 
rite dm perfooe da dolori reumatici , i quali ào^ 
po molti anni con un poco di febbre frequenti^ 
fimamence laccano ritorno « 

I pomi, le prugne cotte, i frutti ben maturi 
di EOate, fono gl alimenti migliori, che prender. 
ù pedano. 

Rifparmiaiifi molti dolori a^r ammalati con tè*^ 
ner fempre loro un' afciagàtojo fotto la fchtèna, 

ed un'altro fotto le cofcie, i quali fervono a fol- 
Ijsvarii Xeiua difaggio . Quando baono libere le 
mani, un terzo afcingatojo da una corda penden*. 
te> cfafia la fnperior parte' del letto attrafecfi , è 
di fomma loro utilità per poterfi da fe fteffi a jutare • 
§, 170. Quando manchi la febbre , e che i! 
polfo più. duro non fia, io fono folito utilmente 
^ purgare colla pozione. N. 2J., e fe airammiila-^ 
to procura cinque o féi fcaricbi , ne riffente d*or*> 
dinario un fommo follievo, e nel posdomani, 
o di la a .qualche giorno, vantaggiofam^nte ri- 
petefi. 

• §. 171. Quando i dolori fono . ecceffivi, non. 
ammettono alcun rimedio e ponnofi adoperare in - 

tal cafo i bagoi vaporofi, i quali forente^adoprati 
• : ' ' *c per 
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e fCf luogo tenpo fono di fomnui efficiM, « 
rcctn follievo. 

Quefti bagni vaporofi confiftono unicamente 
nell applicare i vapori dell' acqua bollente Tulle 
. parti Nuerme, cofa eh' è faciliffima mediante vavj 
artifizi, la fcelta de'. quali iòglioao le circoftaiUB 
fuggerii-e. 

Bilogna adoprare continuamente fe c mai pof- 
fibile qualcheduuo dei fomenti ammollienti N. 9. 
Uq ineao liiagno , o.uo' iatiero tepido ^ in cui* 
llìa t»cr ua'ora T infermo , arreca nn fiailam) grm- 
diiTimo; (ono dappoi neceflarj ìfalaffi, e i replica- 
ti Criilieri. Io hò veduto un' infermo entrare ne * 
bagni con dolori accutiiiìmi .di reni, di anche, e 
di ginocchi , iòffrirli crttdeliiitnii ancora i^ei bagoi^ 
e neiT ufcire. di quelli; ma «n'ora dopo v di e&rfi 
meffo a letto, fudò egli trenta fei ore continue, 
cofa quafi incredibile, ed in tàl modo rimafe 
guarito.. Non dee giammai il bagaa pogcedar^al 
faUQo^ o a quaUbe ;akra evaciiai^oné per k) me*, 
nos io^tercioeebè aimemetebbe la malattir cerca* 
anente. 

$•172. Raddoppiane ordinariamente i dolori du- 
rante la note 9 e preécrivoat» dei riiflei^ wr co»» 
ciliart'fl fanno; ma mólto male a piopomo; im- 
percìecebà accrefcctio.realffìntMnficnte la cagione 

del male, e di (Iruggono gl'effetti degP altri rimci^j; 
ed anche Ipedo bea lun^idi» calmare ii dolori 
accrdcono. Tanto poco etmengono, cte il fon- 
lìo fUedèfii^o , che tiene natnitakilmter nei principi 
4lel male , apporta» noctimento agi' ammalati . Han- * 
no eglino dormendo dei fcuotimenti continui, 
f:be dolorofamcnte li fjKCgliano^o ie dormono pli«> 
re uni qualche moikieaiO'i foiio.'piili*gi^liafdi rdo- 
Jori mito fvegliarfi. v 1 • « < m.: ..lì'.. 
- $• 173*- Guarifce il reimiatiimo> o col moto dt 
r K 3 ven- 
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ventre » o oMe torbide^ e fpe(Te otme 9 le qaalt 
depongono un fedimento giallaftro, o per vir del 

ludore 5 ed è cofa rara , che quella ultima evacua- 
zione non comparifca nel fine del male . Ajutafi 
col berre dei thè di iambucco 1 i iadori da grinci- 
pìo f0r^ folio mal fimifre cattiva^ . ^ < r 1 1^ 

$• 174. Succede egli ancora, ina àflfai fià di 
rado, che i reunlatilmi finifcono coi depofitare 
una materia acre fulie gambe , nelle quali produ- 
ce ella fncoolaaesile delk veCcicbCi le quali dopo 
di éffervi aperte » (latfaoo a produrre dell' ulcere ^ 
le quali non cosi, toflo dcbbònfi ckiudere; altri* 
jnentì chiudendole rkoroano in un tratto i dolo- 
fi. Oiflieccaafi naturalmente con una ibbriffima 
dieu» ft Com qualche leggiero purgatile V - •^^ 

§é 175. Formafi quakdic ìHrolta un'aibedby 0 
nelb parte inferma, o nelle fiie vicinanze. Io 
hò veduto un Vignajvolo, a cui dopo crudeli do- 
Jpri die' reni ^ iottaoSi «in'afceilo nella cofcia f 
c^bC ^e^^ola per > Inoga ittpfù trafeiràco f crafi 
facto noArnofo, quÉndorebbi occaiion^di vóderlo. 
Lo feci aprire, e ne fortirono tutto ad* un tratto 
tre cafiili di marcia; ma T ammalato fpoffato el* 
jfitndo di forze, di là a poco mori^ 
.fn^A^i^^eate di crifiy che al Keutoaiifaia ftu?* 
Vilna fpezie di Rogna ^ la quale M^interoa 
delle offefe parti fuccede. Dacché l'eruzione è 
prodotta fvanifcona i,do)orl| ma durano le bolle 
qiMrik:!^ tratto di tm^iu r . - 'X^^A . 
'*'^^^^'lo non liò mai veduto in qiw^'^^iecte 

ài feumatifolo durare più di quindici giorni i do- 
Jori, ma hò veduto a rcftare le parti, deboli, 
intormentite, e gonfie; e ricercar^ più fettimane, 
ed alle vìilte dei isie£ ( pariieialMiieiite le la mt« 
httia fiafi attaeeata in Autunno) pria, €ht4*M* 
«calato tutte le fue forze riprenda . Hò io odcr- 
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iiéAo- f chci. dopo ..un reumatifmo dolorofiirimo , 
n^tenfvafi un feofp faftidiolìOÀino. di tìacc.h^z24., 
il quale non ^ f che >dopò una tppiofii «ruzjiK 
ne di tutta la pelle di piccfalef vefcìcbe piene d' 
un'acqua j la maggior parte delle qUali fi. aprono, 
liltr^ diffecc^n^, lenza efTerfi aperte* 

§. 177* Pliióffi più p<«fto rinforzare ;lc mf^mbra 
indebolite con delle fregagioni , fatte fera, e» 
mattina, con un pezzo di fanella , o di q^alun• 
que altro drappo di lana; facendo del moto, e 
fyXtqmttttti4oÌi efattamentf :^ precetti^ ^ (pnQiì 
detti nelVitfticol* ideila copieat^fci^iiui 4. » 

Previenfi quefta malattia con. quei ttìezzi mjC. 
defimi, che parlando della Pleu^i(ia,e della S^u^i. 
mnzu hò io foggeriti^ t 

$• 1 7^ -AM voltai U R.eùaiati(mò . eoa febbre 
àttacei d^te pel-iòne ^ ebe. non tomo tasto fao^ 
guignc, o il di cui fangue non è tanto dilpotóo 
air inèammazione , le di cui carni fon molli, e 
aekjoro umori maggior acrinlonia, cb< deni^tà 
ù mm^S^n II. ialaflb iH :f|P^i tal» è poco 4)6^ 
eeflarìo alèenchcr la fel>bre fia gagliatdifluttaf tù^ 

bifogna piuttofto purgarli, e dopo la purgagio^ 
ne applicar loro dei vefcicanti , i quali fovente appena 
applicali .recano iollitm; ma bifogna aver mira di 
gli applicare, qaando ^bbia* durp ^ pp|/o .l*ip^ 
fermo * La polvere N. aj. rie^ce ii^r^ilflMeate Ja^ 
tal cafo é 

§* J7S;^..A¥vi i>a-altra iaesie di. reumatifmo, 
cìiè ciMiimafi crpnlcp , e. u^iiovi ^jrtì iegpi % che 
la deftinguofio. I. E' egli cM'dinariatueJitis .lenza 

febbre, 2. dura pochiflfimo tempo, 3. non aittacca 
di ordinario tante parti in una volta , quanto l*al- 
tro^ ^ .Spsfto t^ìi^a par^e inferma jioa vti fi rico- 
oo(ce eangUiitnid alcaM, o di eaidatg^ o di ro^^t 
fore, o di goflifiei^za, alle vptte piid,^u#Icl«il!if|it 
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di quctli accidenti fi oderva . 5. Il primo reumar 
tifmo ntucca le perfone vigorofe , e robiifte ; quc* 
ito attacca piuttofto le perfone di qualche etii t 

le più deboli . * ; . ' 

§. 180. Il dolore del reumatifmo cronico, fc 
fìa negletto , o maiameote curato , d«i ineil, « 
degl'anfii faol egli durar. Egli è< fitigolarinente 
oftioàto air eccedo,, lallorqttatiéa «fi pmi mia itfta» 
ai reni, o all'anca, o lungo alla cofcia, nel qual 
cafo di fciatica il nome riceve. Non avvi parte aU 
cuna, che non fia da quedo dolora attaccata» 
Fermafi alle volte in una piccioliffinia (laÉte, conati 

un aogolo delia tiefta , della inftIceUÉ , nella eftre* 
mità di un dito, in un ginocchio, in una corta, 
in una mammella ^ nelle quali parti* dei dolori 
fpeffinfin^o cagiona, i quali ftono léiliere r infer- 
mo di effer attaccato da un CÀntto * Portafi 
ancora nelle parti interiori; fui polmone ed ofti* 
naiiflimj tofTì cagiona, le quali degenerano final- 
mente in malattie di petto gravi^me • Portad 
fttlb ilomàco» fugr inteftiai , e ^ vi produce delle 
eoliche orribili . Pomfi alle vefeiea, ed «pporta 
dei mali fimili a quei, che dalla pietra rilTen- 
toofì, ingannan ancora fovente quelle perfonei che . 
di cognizioni, e di fperieoza fono fornitcv 

$. i6k li metodo di cttrA non è , cbe poco 
diflferenté dal precedente • Quindi fe violeniiffimo 
fia il dolore, e fia l'ammalato robufto , un falaflb 
nel principio fa un'ottimo effetto . 1. Si allunga- 
no gli umori, e fe ne riddolcifce l'acrimonia fa<é 
eendo berre copiofamente una aflai ctfrioa deeo* 

zionc di radice di Bardana N. 26. 3. Deefi pur- 
gare, dopo aver adoprati i diluenti ; adoprafi per- 
ciò con profitto la ^Ivere N« 21* in quella ipe^ 
zie alle volte utilmente adoprafi un rimedia , che 
acquidolfi qualche concetto , fingolansieate neiU 

Cam- 
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CampàgM; vieti egli daGiaev», fion sò* pite-^iMl 

ragione, cc4 home iì òpftKt pei^ il reurMifoNio ; 
altro egli non effendo , che Y Bi^tHtario Carioco/li" 
no tal quale fi trova nelle Speiierie . Ma de ve fi av- 
vertire , che ha fatto egli dd male , quando fia 
flato ildoprat6 ^aeNa prima fpezie di Heuma tifalo , 
ed in qtiefta egualineiHe , qumido fia u(4lò«Mi 
fo^'^getti deboli , magri , biliofi , e fenza il previo 
ufo dei diluenti , o quando troppo lungamente fi 
adoperò : „Lafo!> egli uoa debolezza , ^d» cui difft- 
rilmeatt^ te ut pu6 iibérài^^^ £<i^f còitipofto d'à- 
tòmi* cattWfetri , d'àcri purganti v 

ìSz. Quando fonofi fperimèritàti i rimedj 
generali, fe il male mantengafi, bifogna adoprare 
per lunga ^tèiAfOHqttei rimedj , che a rirtabilire la 
trafpiraziobèYoIMl^apflei . ^Ile4e N. i8., eéuiki 
carica decozione -di fambucco faho fpeffo riufcite. 
*E quando per lungo tempo fienfi allungati gli u- 
xnori, e elle non iiavi più febbre , che lo doma- 
co faccia bène il fuo uffizio , dhe^F-ittfermò aoii 
fia pHi <«M»|Mitò j ni ii^fym^^^ 
to , che la parte offefa non fta più infiammata , 
fi può d^re arditamente la polvere N. 25. k' fera 
prima d'andare a ietto* eoa Ma' tazza^ , • o due di 
thè ^leardo faatò, e làl^ttikii dt nùà nòedao^ 
la di teriaca Promuove quefto TÌmtdio dei 
piofi indori , che tolgono fovente il male . Puoffi 
rendere più efficace involgendo tutta la parte ia 
una fanneila ammòllata nella decozione th^f.'"^ 
' 1%}. Frà tutti t dolori ht fcfttfca è imo da' 
più oftinati . Io hò veduto dei grandifTimi effetti 
. dall'aplicazione di fette , e otto ventofe . fopra la 
parte dolente, e iiò^ guarito con quefto folo rimes- 
ci io in brevìffimo teàipo delle fci^iiciief che refi^ 
ilfto aveano a nK>ltf< antri diriiaedj. I ▼dcncatot^ 
O grempiaftri di qi^alunque forte, che producono. 

una 
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ilina fuppurazione in quella parte ajutano fpefliffi- 
•ino la guarigione, ma con minor efficacia del- 
le ventole , le quali bifogna più volte ripetere ; 
Una verde cella incerata , o un'incerato verde zen- 
,^ado applicati fopra la parfe inferma fannola co- 
piofamente tralpirare, e quindi n'efce l'acre umo- 
i-e, che il dolor cagionava . Talora eziandio Tuna^ 
e l'altra di quefte applicazioni , ma fingolarmente 
il zendado , il quale più efattamentef li applica ,• 
4^ la inceratura del quale è differente , fanno ai- 
zzar delle vefciche, come i vefcicatorj. Un'cmpiar 
Uro di calcina viva , e di mielle , infieme impa- 
,ftati, ha guarito delle oflinate fciatiche . Ne' me- 
.defimi cafi è riufcito anche l'oglio d'uovo. Faili 
con buon efito un feitaccio al baffo della cofcia. 
Finalmente alcuni dolori, che non avevano obbe- 
dito ad alcuno di quefti rimedj, fono (lati guarii 
ti con artifizialc fcoitatura fatta nel luogo, in cui 
fi ridente il dolore più vivo,- purché qualche par- 
ticolare ragione, tratta dalla cognizione anatorai- 
ca delle parti , non determini il Chirurgo a nori 
azzardarla, Non bifogna adoprare fui capo i ferri 

J*^venti. 7:^^, 

§ 184. I bagni caldi di Bourbonne , di Flombie^ 
m,'di Atx, e molti altri, fono fovente mohiffi- 
mo efficaci . Io fono nulladimeno perfuafo , che 
non vi è dolore di reumatifmo, che non fi pofla 
togliere fenza Tajuto loro . Softituifce loro il po^ 
polo il bagno di feccia , il qu^le guarifce alcuni 
infermi facendoli copiofamente fudare . I bagni 
freddi fono il miglior rimedio prefervativo ; ma 
fempre non fi può 'farli. Molte circoftanze neren^ 
dono r ufo affolutamente impoffibile per alcune 
pcrfone. Quelle , che fono foggette a quefta fpe- 
zie di reumatifmo, faranno beniflTimo di ilroppic- 
ciarfi ogni mattina tutto il corpo fe poflono, ma 
' * un- 



«4 



Digitized by Googl 



U N D E C I M -O. Ìf5 

/jngoItcvKMo Ae pitti dolenti , oon uni fiiMli»-^ 
Quefto ritncvlio niantiem li^ trafptrm'one^ megito 

di ogni altro, e talora anche T aumenta troppa . 

utilii^mo altresì dì avere tutta la pelle coper* 
ta durante- T mwao | UBOlidHIUBMate €lott dtììc 
vefti di lau»: 

Dopo ud reufiiatifrHo violeatd ^ de^ fcfiilf«fe 
per lun^o tempo l'aria fredda, e urnidai die ca- 
. giooerebbe un^t recidiva^ 

185^ ^dopraoiì rpveiHi ntl feniiMiftnd dèi 
timedj dàooDfiffiittt ^ i <)luiK lilcco di producocio 
tlci mali giaviffimi ; tali fono i rimeJj Ipiritofi ,^ 
rac(iiia vira y c 1 jccjua vulnefaria » O rerldotiò 
più oilusaio il dolore, epm fìiTo iadureodo la pel- 
le, oy9er&i^Uskì^.lfumof4 é fó^Uxù in qiMK 
che altra pMc^jSméoR degrei^mpj di pefftbè 
mo: le prilli ili mo pwr aver applicato lo fpirito di 
vino nei dolori reumatici . Altre volte non poien- 
4q i'uniMe iifcir per la ftlle , alle ofla fi porca , 
^ le icaatfnitcìa 4 E* oiiivi fucbeflo cifo fi^gò- 
lare, dtf^^ pérreiAeu approfittare; Una feinsliiNi 

iholBnò di lera fuo marito ammalato di un reu- 
mati(mo dolorofiilimo di ua braccio con dello rpi« 
riio di.viiio ; uQ forruQat9 a^ei<lente dinru(Ie il 
liiale^ chr «trebbegli. fttto / fieli' iccoftar la eia- 
della pfefe fuoco lo fpirito di vino , abbruccioffi 
la parte itifernia ; fu indi medicata, e i dolori del 
i-eumatiimo eoa ijfxcÙA luppuraaiooe intieramente 

&ìrond* • ' ' • 

Gli uDgiieoti. Aìmoimti , e p/afTì , pfoiìàeono 

atìcora dei peiTimi effetti , e fono egualmente no- 
civi. OiTervaronfi delle carie, dopo Tulo di un ri- 
jnedio , conofciuio ietto il nome di Bai/amo di 
Zfflfo T^iMiiftinato 4 Nel 1750. io fai confdlmto 
|ier una doma , tre gioritt prima , che mortfle , 
che lungo tea){^ iuffriva dei dolori gagliardi ; 

^ ave* 



Digitizeé by Google 



155 Capitolo 
avevaagli dato diverfi rimedj , e fra glialtri prefo 
jlvevA UM quantità di tUwa, io coi eravi l'aocù 
moQW) om ^uajkhe .putiate, ed enfi fttx>taiccia- 
u con ua bafifamo grato , e rpirito(b^ La febbre, 
^ .i mplori , il prolciu^amenio , eranfi accrefciuti; gli 
ofli delle cofcie, e delle braccia cranfi tarlati , e 
t- Ui^ movimenti neceffarj per poterfi folkvare, eraofi 
^rgtifij. (cBZA (ordire dai letto, le. due. cofe», ed il 
braccio. Un efempio cosi terribile dee far ricono- 
fcere il pericolo dei rimedj adoprati a capriccio , 
^che nei mali che da se ììéSl i mea gravi ap« 
parifcono. Io devo aDcor.tvveittre^^cfae foan 4iei 
dolori reom^tici , i quali nonMTo^iòao alcuno rime* 
dio alla parte oSefa applicato, e che quafi tutti i ri- 
medj delTirritamento producono ; deefi in allora 
procurar di difendere daii' imprei&ooe dell'aria le 
, parti , con fina favella , e con inapidlt di aaimaU 

■ ..col' pelo* li ^j-f • ■^i'i ' ^vy»* 

E* affai meglio qualche volta lafciare un raC" 
diocre, e olhnato dolore, fìngolarmente nei vec- 
cfaj, e negr.iafermiccj , di quello adoprar trop- 
^pi, p troppa . violenti (imedj che .recberébboogli 
più male dello ftcflo dolore-. ^lam 

§. 185. Se la durata del dolore permanente ncl- 
J|o Ibffo iito un principio di rigidezza iieir ofTefa 
.articolazione cagioni, btfogna efporre due volte al 
giorno la parte al -vapore deU^Mqua calda, indi 
afciugarla beniffìmo con caldi pannilini, o ftrofSw 
narla dappoi coir ungut^nto di Altea • — La doc- 
,cia , unita a queAo vapore .molto > più efficace lo 
Teiid^.<J^,fa^to £ire«per uncafo di queftafpezae^ 
una macchina fempliciflima di ferntf unhianchtto, 
che in un tempo medefimo al vapore , ^ed alladoc^ 
' .eia ferve egualmente. 

. iSj. ^pno fottìi i fanciulli- a certi dolori 
.i»si,Tecmcmi^ c4 «m?erfali ^ cèut notL Ù ppooo 
' ' ^ toc* 
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fcosa fiiilt fientnente gri* 

dare. Non bifogna farfcne beffe, nè trattar quefto 
jnale come un reumatifmo; imperciocché dipende 
^lle voice dai vermi , ed aiior , che ù, fono £cac« 
ciati, inderaoiente fi fnol dH€gumt^ - 

CAPITOLO XII. . • ^ 
Mia SMia. ' 

$. iS8. T^Offono gruomfni *di«Rifafe affibbiati 

JL fenza morficatura alcuna , ma quefto 
cafo è rariiTicna« La rabbia è propriamente una 
mabttia dal ^eoeie aaiDÌaoy cieèu-dire dei canH 
dei lupi , € d^IIe volpi ; non è cfliafi che in 4CMNlÌ 
che naturalmente fucceda» Qiiando fi è matìifefta- . 
ta in alcuno, morde quefti degl' altri ; molti di- 
ventano gl'arrabbiati ; gli altri animali , e gl'uo» 
miai fteffi Tosa morficatt 9 e qMfta ittorficattirs 
produce alle volte la rabbia: y imperciocché non è 
credibile , eh' ella mai Tempre collantemente Tue-* 
ceda . . • 

Se un cane dopo di eflere flato morfi- 
caèd, fia nello- fteffò traipo trifto» e fiizatfo ^'le 
abbia dell' avvcrfìone al cibo , e qualche cofa di ^ 
flraordinario ne^M'occhj, fe abbia deli' inquietitu- 
dioe» la quale dalla £ua andatura apparifce, deeiì 
temere» che non^ia egli arrabbialo, e fi deve rò^ 
flamème legarlo, affine di poterlo ammazzare, fin* 
che la malattia fia intieramente palcfe . Maggior 
prudenza larebbe fiibifamente ammazzarlo. 
. &\ accrefcono imoiantiQente i fintomi , in'> 
grandifcc T av9)ef$oQe ai ciU , e iiogólaniieiite ai 
liquidi, non . rùroéoloe il proprio padrone la fi>a 
voce fi cangia, non permette, che neffuno ^e gli 
awiciui, e ixu>cdc.. coloro, i;be lo vogliona fare \ 

fi 
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£ allQOMW ^dalk.iua abitatone, caauaioMdo coUà 
coda 9 f CQlb'ieilft biffe , colte lìngua mezut in 
fuori pfodeote ^ e coperta di Iriiiiima ( cofa per 

altrp, che d'ordinario in tutti i cani Aiccede ) « 
Qli altri cani (bvente aflfai da Jungi lo feocona ^ 
e eoa aria di timore Jostuggooo, ed ^ ijaeftoua 
fcgno di vAkbi^ Ikuriifima • Si accontenta alle 
volte di mordere coloro, che fonogli vicini ; al- 
tre volte più furiofo divenuto fi slancia a dritta , 
e imiftra > sù ti;tti gli uomini , ed animali , che 
jaeomra ; sfugge 0on •orrore aafiitt ^te ; oadt 
lilialmente fpoffato, qiMlcbe^Mkamilzafi, qualche 
poco ancor fi ftrafcina, e muore di ordinario nel 
terzo , o al piii tardi nel quarto giorno dopo l'at» 
laaPO) ma (o veti te più pre^t% * >x ^«Ìj. 

itp&* QciaiidQ ii^^ fiato qjQalci|edano iMrfici^ 
to , cbiudefi per ordinario così pMio la piaga , 
come le ella avvelenata non ibfle ; ma dopo qual- 
che tempo più, o meno dopo tre fettimane, fino 
a tre me(ì« e dopi» £ei ietrim^tne piii di foventeii 
COQiiqcia a fenttet> un ^do dolore nel firo^tta 
chiufa piaga; gonfiafi la cicatrice, faflì ella rofla^ 
e fi apre, fcorrer laiciando uncaullico, puzzolen- 
te, e rodeggiante umore t Nei momemo medeiì^ 
tuo fi attritta Tinfermo^ tii mal' umor fi riffeatCì 
faà egli un generale flupore, tmtreddo qoafi coa«> 
riiHio, una difficoltà di refptro, una i'mania , che 
mai non lo abbandona, dolori di ventre, il polfo 
debole, ed ineguale, il (oooo agiuto, ùiqiiieto , 
e turbato da rifvegliaoieQti » e da: (cuottmenii im* 
provifi , da paure; irregolare è* il tnoto di vetniie; 
fuccedono da un momento all'altro dei freddi iu- 
dori ; e qualche volta un lieve dolor di golia fi 
pacifce. Quello ^ è lo .Aito priim della rabbia, 
lìlip da qualche Medico tMh mui0 & appella» 

^9-1* li C^coodg gr^ido , eh' è la rabbia a?» 

' . van- 
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V^nzitii, ò'ttiMiif lfMn€t$ dai fegiienti fintomi vie- 

pe accompagnata. L'infermo è anguftiato da un' 
^irdentc fere, e prova fatica nel berre; odia ben- 
tofto la bevanda , e 1' acquA ^particolarmente , e 
y «b(>òrrt^c di là a <quàie|ie ora , ed è quefto ab* 
yiùrrimento sì forte, che l^avvtrìnametito délPac* 
qua preflo i fuoi labbri, la lua viflajil fuo nome 
medeHn^^ o quello di qualunque altra bevanda , 
la vifla dì cjueile cofe , che per la loro tra(|»aftfi<^ 
za b^ofio qualche f<miigiiat^^eoli' aeqfia ^ ^tììttit 
farebbe il lume , prodirtor)gIi Qfia eftrema ìÉngoi^ 
fcia j e qualche volta delle convulfioni . Trangu- 
jaoo in quello frattempo, ma con fatica, un po^ 
jco di carne , q 4i pane , d^la>i|iipp^ niie ìlom^^ 
e più volte ancora delle bevaìidé^mMè lorocoflié 
rimedj, purché ncffuna di quefle fia di acqua in 
guKa comporta; oppure, che nel tempo medefimo 
iK>a gli lì parli di acque giammai . j^'ingrofla ro^ 
riiia , e fi iofiamma, e qùalch^^Yolta Hitcor^Oftffi*^ 
)9rìmeV Fhffi loro fiacca la vóèe ,^e quafi ^aifkttè^# 
perde ; mi^^, che fi dice de' loro abbajarìnemi a 
guifa di cani, altro non è, che una novella ridi-J 
<cola fuppofizione , priva afiatto di fondamento 
Tome lo fono ancora jaote altre - favole^ dt cai 
piena eeppa è riftoria di quédo male » L'abbaja. 
rncnro dei cani fà loro faitidio . Han efjino dei 
movimenti di delirio, meiichiaio con ua poco di 
furore > Qncfti fono .i -movimenti in cni cercano^ 
dì m^'daret t che jiamio mòrficafo qualctir volta 

. eziandìo . La guardatura è fi(Ta, e bieca, la fac^' 
eia roffa fovente . Ordinariamente quelV infelici 
fentono venire gii acceffi , e icongiiirano gli ai&« 
fiemi II doverfiepe ftar iti guardia ; mohiifimi pe^'' 
fò non hìftno^qiiefta voglia di morficai^. InetfplM^ 
cabili fono le fmanie, ed i dolori, che foffrono 

j^umaiio ardentemente Ij^ mone > e fonoft alcuni 

da 

te 
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tuiiind dimoftrata T inutilità loro a tutu f £ar(^ 
pa. Ella è cofii certa., che prima del 1730. noo 

erafi alcun infermo falvato , di quelli , ne* quaK 
crafi incominciata a {coprire la malattia , e che 
inutili tutti i rimcdj eranfì fperimencati • Quando 
gli fi davano prima deLmale i rimedj , arrabbia* 
vano gli uni, non arrabbiavano gì* altri * Succede- 
va lo fteffo in coloro , che non prendevan rime- 
dj . Qiiindi inutili fi rendevano i medicamenti • 
£bbcfi finalmente l'onore di fcoprirne uno 
curo qual' è il inercurio > e qualche altro rime- 
dio • 

§. 194. E' necefTario, che il veien fi diftrugga, . 
e .il Mercurio quelV effetto .produce , egli n* è il 
controveleno . Cagiona *jl veléno un' irrttansento 
univerfale de* nervi , calmafi cograntifpafmodict ; 
quindi il Mercurio unito cigli antifparmodici fanno 
tutto ciò , che in quefta malattia è necefTario di 
fare. Hanuofi parimente moltitfimi efempj di per- 
fone veramente arrabbiate , e guarite eoo qucAo 
felice ibccorfo , e quegli , che han la sfertuM di 
edere morficati , devono reftar perfuafi , che fer- 
vendoti delie neceffarie precauzioni , fono eglino 
intieramente al ficura di non incontrar la malat- 
tia; Quei fteflj, nei quali ella s'è già difcoperta^ 
quei ftefll rimedj han d* adoprare con una total 
confidenza , fui fondamento appoggiati delle innu- 
merabili cure col mezzo loro operate. Sonovi (la** 
ti dei cStfi» nei quali fi fperimentarono effere inu- 
tili quefti rìmedj; ma qual è mar quella nsalattiai 
che non abbia i fuoi cafi incurabili? 

195. Subito dopo la morficatura s' ella è 
nella carne , e poflafi far fenza pericolo , bi fogna 
tagliare tutta quetla porEione , che fà dalla bava 
toccatai; anticamente abbrucciavanfi con un (kno 
rovente , perchè le fcariwócaij^oni fono inuiilifli- 
T^Jfof 9 4w. Tom^ U L me • 
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me, e questo metodo farebbe forfè il più attivo ^ 
ma ixaà coftanza .richiede, che in tutti griaftM'mi 
non puoOr^ fperare, Dcefi per loogo teqnpo lame' 
la ferita coir acqua faMa uapoco tepida, indiflro- 
finare i labbri, e le parti all'intorno due pollici 
di didauza, con un'ouavo 4} ooci/| deli!junguentQ 
N« > e mirdic^iì due volté al giorno coir uo^ 
pudico leggjeriflimo , come al N. 29. per produr-. 
re una luppurazione ; ma avvertafi, che dell* un- 
guento N- 29. una fol volta al giorno .deeli ferr 
Tire. ^ 

P(sr quello riguarda alla dieta , bifcgna fmioiiiF 
re la quantità degP alimenti» , e della carne fingo- 
larmente, aftenerfi dal vino, dai liquori , e dagl' 
aromi) ie da tutte le cofe jcalde , berre continua- 
meiite una tifana d'or£0> o di fiori' di tiglio , te* 
nerfi lubrico il ventre con dei pibi ammollieori , 
o con (lei lavativi , bagnarfi le gambe ogni gior- 
no nell'acqua tepida. Puoffi prendere ogni due,o 
ire giorni uoa prda del rioiedio N. 30., il quale 
è ìnueme compofto di Merpurio, ^he diftruf^e il ' 
veleno , e di mufchb, che impediice gli fpamii ; 
avverto però , che io poco mi fido del Mercurio 
dato in tal forma, e che le fregagioni fono affai 
giù efficaci:^ ed é(te (ariinno fempre baienti i^om^ 
io fpero per prevfsoire la malattia^ \ 

§. 196, Se la rabbia è dicliìarata ^ e fe r iófcr» 
mo fiarobufto, efanguigno, fi ordinerà un falaflb 
cQpipiìfljmO) che fi replicherà^ fe le cir^ollanz^ Iq 
' Visitano fino alla quaru folta , 

2. Un bagno tepido ^ s' egli è poffibile di farvi 
entrar Tammalaio; e u ripeterà parimente due vol- 
te al r^iornp. 

3« v>i metteranno ogni giorno 9 9 9 anche 
tre lavativi ammollienti • 

4. Si firopiccicranno dtie volte al giorno |e fe- 

* ' /• . TI* 
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fife y e te vicine pini cofla pomata M. x8. 
5; Si ftro(>iccierà con oglio tntio il membro 

morduto, e Ci ravvolgerà con faoella (Iropicciaèa 
oglio, 

5. Si prenderà ogni tre ore una prefa dfcl rime- 
dio N.3o« con qualche chiocbera d'infofìone di tì- 
glio, o fambucco. • 

7. Si prenderà ogni fera il rimedio N. 31. , e 
ripeterai anche la mattina , k non tranquillo 
f infermo 9 ibpra^yendovi la Acfla infusione. 

8. Se vi faranno delle palpitazioni grandi dicuo>- 
re , e in bocca dell'amarezza, fi potrà dare la pol- 
vere N. 35* , ciie fà recere un poco di tìemme^ 
e di .bile . 

9. Poco difiurbo fi foffre per nutrire Titalermo; 
fe egli ne voglia fe gli poflbn dare delie panatela 

le, dei brodi , del pane^ delle minertre farinofe ^ 
e del latte . ' 

^. J97. Adoprandofi quefti rimedj ^ vedranoolt 
a fcomparirè appoco, a ppocd tutti i fintomi, efi<* 
Baiffierite a riftabiKvfi intieramente la'fanirà • Ma 
ie redi T infermo per lun^o tempo debole ; e ti- 
morofo, gli fi darà tre volte al giorno una prciii 
della polvere N.I4« 

^. ig&p Sì è veduto un garzotié 5 in cui s' era 
incominciata a manifeflare la rabbia , e(Tere per* 
fettamente guarito , ftropicciando le vicine parti 
della ferita con dell' oglio di oliva , in cui fi di* 
fciolfe della canfqra, e dell'oppio^ facendogli tare 
delle fregagioni colla pòmata N. 2S. , e facendo» 
gli bene dell' acqua di Luce ^ ( quefto è un liquo- 
re fpiritofo, ed antifpafmodico ) con un poco di 
vino. Quefìo rimedio, di cui fe ne può prendere 
un cucchiaio da Cafiè ogni quattr'ore , calma Vz* 
gitazione, promove un copiofo fudore , e ttttti i 
fintomi fà fcomfarire* 
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199. Si guariTcoQO i cani ftropicciandoli coit 
idcUn pomata io cagione tripla di quella dofciche 
A pratica cogl'uomioi , e dando ad efli il boccone 
N. 33., ma bifogna adoprar qucfti rimedj , nel 
jnomenio niedefimo , che fono morficati . Quan. 
do la rabbia è dichiarata 9 farebbe troppo perico- 
lofo il farne la prova , 'ma bifogna tofto ammaz- 
jUkrìi.PmotCì tentare però, fe gettandogli il hocco* 
jie, io inghiottiiTero mai. 

Dopo che fono morficati , bifogna tenerli chiufi, 
e non iaiciarli in libeità , che a capo di tre , o 
ijuattro mefi. 

§. 200. Circa lilla morficatura dei cani è in* 
valfo un pregiudizio pericolofo , e falfo, ed è che 
fe un cane che non fia arrabbiato abbia nioriìca- 
to qualcuno, dato» ch0 arrabbii quel cane, arrab- 
berà nella (ledo cefnpo quella perfona » eh' era 
fiata già morfa. Una tal idea è ridicola egualmen» 
te, che fe fi diceffe , che quando due perfone hanno 
giacciuto nello fieffo letto, fe Tuoa arrabbia ^oiì 
ammali di vajuolo, o di qualunque altro malcon- 
tagiofo, dopo dieci, o dodeci anni, l'altro nello * 
ileflb tempo ne farà attaccato. 

Due fole cofe deono fnccedere ; o che il cane, 
che morde bà un principio di rabbia ; in quefio 
cafo dia manifefteraffi dopo qualche giorno , e 
devefi dire in quel cafo, cHk è fiato morficato da 
un cane rabbiofo; oppure non ne hà egli aflblu- 
tamente ne anche un principio di rabbia ; ed in 
queflo fecondo cafo io domando a qualunque uo- 
mo di fenno , fe gliela può commnoicare giam* 
mai ? QjieAa idea falfa , e firavagante un errore 
pericolofo produce in coloro, che ne fono imbevuti; 
fervendoti del dritto , che fatalmente accordogli 
la legge di far uccidere t Cini, e rimaner fuU'in* 
certezza del proprio fiato, e del proprio dettino ; 
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fpaventofa incertezza , e che può avere delle con- 
fegoeaze fuoefte dai veleno afiattp indipendenti. 

$• IQI. Al giorno d'o^i non è più neceifarìo 
dimoftrare l'orrore , e la barbarie , e il male éi 
quel cattivo metodo , con cui gì* infermi affoga- 
vanfi frà le coperte , o infra i materaflì. E' egli 
proibito un tal metodo in molti paefi , e farebbe 
fenza dubbio punito , o almeno dovrebbe e£kr» 
Io in quegli medefimi , ne'qoali non l'è (tato finora. 

Un' altra barbarie di cui fperar bifogna , che 
più non fe ne veda alcun eiempio , è labbandona 
di quefti. infelici fenza cbi li foccorra; abbaodo* 
nameitro odiofo anche tnquefti ead^ae' quali non 
avvi fperanza alcuna di falveaza , e che criminale 
farebbe oggidi, in cui puoffi loro degl'efficaci ajuti 
apportare. Io io^ ripeto , non hanno fovente gl'io^ 
fermi voglia alcuna di mordere ; e quegli fteffi •: 
cbeHe^fono vogliofiy hanno timore di farlo ^ eé 
avvertifcono, che fi dia lungi da loro; quindi non 
correfi pericolo alcuno, e fe mai ve ne na^fàciU 
mente defcè con qualche cautela guardarii. 

CAP I TO L O Xllh 

Del VajHolo. 

^v ^l^. ¥^ vajuolo è la più general malattia di 
JL quante ne fono; imperciocché di cen- 
to perfone non ve ne fono , che quattro , o cin- 
que, che ne vadanoefenti, £gU è vero perocché 
fe attacca tutto il Mondo , non lo attacca , cbé* 
una foi volta, e che quandp abbiafi avuto , fiafi 
ai ficuro per fempre (4) . E' egli nello lletfo tem- 
po 

(^) Prrfùnik a ceMn 4ì^m m jwclfe Ittogo da 

L 3 jiffi 
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po UQp de' più micidiali, e fe egli è fovcnte nlof*/ 

to benigno , dirtrugge alle volte quafi quanto Ja 
pelle. Si è dimollrato, che combinando kilraggi 
iteii' Epidemie micidiali , e ;delk beoigaé, uofide 
quefta i^alattia la fettinu parte di quei, che for^ 
prende. 

$. 203. Il vajuolo ordinariamente nelT infanzia 
fuccede^,rare volte una fola perfona in un iìto«af* 
falifce I per lo più egli è fovente Epidemico 9 ed 
-stracca una gran parte di quei, che non l'hanno 
foffjrto giammai . Ceda egli di oidmario dopo 
qualche fettimana, odopo qualche mefe, enclfìto 
mcdcùtna non ricompariice » che a capo diquauri>^ 
dì cinque^ e di fei anoi#, 

204. Annunziafi il matefovenre tre, oquaf<^ 
tro giorni prima, che la febbre appaufca , da un 
leggiero abbattimento, da una mancanza di fvel** 
tezza i e di brio , da una difpofiziooe à\ f^dore , 
da una perdit# di appetito , da tin cangufoieoto di 
faccia, dagl' occhi ammaccati . Nei faociùlli con 
tutto ciò di un temperamento tardo, e flemmati- 
co ho veduto 9 che unabenjgna agitazione .del fao- 
gue , prima,^ che il ribf etao fo(Te comparto , una 
vivacità gli donava , una fveltezza , un colorito f 
che non avevano in neffun tempo goduto. 

Sopravvengono inoltre delTalternative di freddo, 
e di caldo, e finalmente un ribrezzo molto coa- 
iiderabile , il quale dijra alle volte ùoo <}uattr'ore, 
e gli fuiTiegue un calore «rdenfiffinno, che ha per , 
compagni un dolore di tcfta acutilfimo, e di re- 
ni^ UQ. vomito , o una voglia almeno- di vomitare* 

. f Que- 

qttei Jtngolar 'tJJìmi cafi nei quali alcune fochiffime per» 
Jone vanno joggetle al vajuolo per due i ire y e^^af* 

irò volte ìMcora/iccom tocammi wedere. \ . 
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'■ Qgedo ftato dura v«rìe ore » dopo k quali de-' 
dina un- poco la febbre, con fin fudorc, ch^ co^ 
pioGSimo alle volte fuccede , ed allora l' infeiino 
trovafì meglio, ma rimane dappoi aggravato , i\iu 
^idOy e fvogliatiilìmo, con un dolore di tefta, di 
reni, e fonnoleoza; queiV ultimo fintoma non è ^' 
che ai CtneMIi comune , che ai fette i o ai otto 

anni di etade non fieno arrivati. 

Quella declinazione di febbre non è lunga dif- 
£»tto ; imperciocché di là a qualche ora , e di or-, 
dìoario^ id su la (èra« rieonoparifce eoii'ttttv ifuoi 
«cdidènti^ e nella fteila guifa iini(ce. 

Quello flato è tre, o quattro giorni durevole , 
dopo dei quali ( rate vol^e più tardi ) le prime 
bolle apparifcorìo ^ mediante il fudore, ctie il rad* 
^jopplameato fioifce. Hò io d'ordtoario tredoto Id 
prinie all^ faccia , indi alle mani ^ alle fpalle , al 
colio , alla fupcrior parte del petto . Poiché que- 
fta eruzione è compai fa , fe la malattia debba ef- 
(er benigna^ togliefi allatto la febbre i continuati 
a tra{piraie ^ fi aecresfcé il nudérò delle puftule » 
e riempiono il dorfo , i fianchi, il ventre, le co- 
, Icie , le gambe , i piedi ; e «gualche volta ancora 
ù>ito le piante dei piedi germogliano copiofamen- 
te j oppure ingrodandofi caglotlano fpeflo dei do* 
lori aenthiiiiii dalla durezza della foprappelle di 
quefta parte prodotti. 

II primo giorno fovente, ed il fecondo dell'eru- 
2ione ( io parlo fempre del vajuob benigno ) ev* 
vi. ancora na leggieriiBino 'movimento di febbre 
alla fera , Verfo il fine del quale comparifcono mot 
te puluile; ma quando la febbre dopo la prima e* 
rozione onninamente fi toglie, non ù deve appet- 
tare , che un vajuolo fearfiflimo i impcrctócchè fé 
abbondahtifliaia fia V eruàione , o fe ella abbia 
a diventar tale , la febbre come hò detto non 

4 • • cefifa 
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cdTa tutta in un tratto , ma Tempre una poca ne 
reiUi che d raddoppia in tutte le fere. ' ' 

Le fKiflule narceott FalfomigUaiifi ad uaapiccio» 
la macchia rofla^'fomigliaoriflÓima ad una morfi» 
catura di pulce , ma fègnata nel mezzo con un 
picciolo punto bianco , alquanto follevato , e che 
appoco appoco s'ingroflai ed il rodore airintor* 
no ii efpande • Diventano più bianche a mifara , 
che s* ingroffano, e di ordinario il fefto giorno do- 
po la loro eruzione, arrivano ad un maggior gra- 
do jdi grandezza, e di marcia ripiene • Ve ne ib- 
oo di quelle, che fono groffe quanto un pifdio » 
ed anche più; róac^efte non fono però il nume^ 
ro più grande . Dopo quefto momento incomin- 
ciano a fari! gialle , e iecche , ed a cadere fotto 
fpezie di livide (quame , dieci , o undeci giorni 
dopo la loro fortita* Siccome fono venute in dw 
verfo tempo , cosi fi tnaturano , fi diifeccano , ed- 
inegualmente vanno cadendo . La f^jccia c roda 
alle volte , finaianiQchè ionovi delle puftule imma- 
ture nelle gambe ; quelle delk piante manten^ù 
lunghiffimo tempo. 

205. La pelle è neceffariamente dalle puftole 
tefa , e dopo , che una certa quantità n'è venuta , tut- 
ti gli i^azj fanaoGrodl, lucenti, e gonfiatiiTinia la 
pelle « La prima parte, che gonfiafi è la£iccia; im^ 
perciocché la faccia è quella , .dove le pu Aule , fono 
più preito arrivate alla loro groflezza ; e Tenfiagione • 
qualche volta è tanto confiderabile, che molìruofa 
apparifce.io guifa tale » che ii collo , e gl'occhi 
fono Onninamente ferrati • Si sgonfia la ùcch a 
mìfura , che fi difiecca il vajnolo , e goofianfi aK 
Jora enormemente le mani , indi le gambe ; im- 
percipccjife^ la gonfiezza è la fequella del maffimo 
grado della grodezza delle pufiule , e quefto jra* 

do in quefte differenti parti fucceflivamente fi^oede^ 
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2o6. Quando abbiavi molte pullele, fi acre» 
ice la (ebbre nel tempo delia fuppurtzione , e qnt-» 
fto non è già (orpreodente ; uo foìo foruncolo 
cagiona la fc-bbre, e come mai delle centinaja , e 
delle migliaja di quefti piccioli afcelTi non Ja do- 
vranno produrrei Quefta febbre collituiice il più 

Sricoiofo, perìodo delJt malteria, che fiiol cadere 
i il nono e il tredicefìmo giorno; impercioccbè 
molte circoffanze variano di due, o tre giorni il 
tempo dei maturamento. Soffre in quefto tempo 
r infermo del calore, della fete, dei dolori, delUi 
inquietudine. Se il male fia di rimerco, non dor- 
ale l'infermo, delira, fi affanna, refta affoppito, 
€ fi muore, ancor egli da foffocazione , o lecar* 
go, e fpefTo da tutte due in una volta. 

In quefìa febbre fuppurativa,. il polfo è qualche 
volta orribilmente celere, e la gonfieiza aU'arci^^ 
colazion della mano fà, che in qualcheduno pk« 
ciolilTimo appaja. Il tempo del maggior perkoto 
è, quando Ja faccia, la tetta, ed il collo fono ec- 
cedentemente gonf). Appena quelle parti a*igon« 
fìarfi incominciano , che deOeccanfi *le erotte del 
vifo, e falTi vizza la pell#, fi regola il polfo, c 
valli togliendo il pericolo. Quando pochiflìme fo^ 
no le puflule, quella feconda febbre è tanto leg- 
giera, che pei^ diftinguerla bifogna farvi attenuo-« 
ae, nè apporta in quel eafo pericolò alcuno. 

§. 207. Oltre tutti queftì fintomi, ve ne fono 
degli altri , che ricercano una fomma attenzione. 
L'uno è il male di golia, da cui molti ammalati 
fono affaliti , allorché la febbre facciafi acuta * 
Dura egli due, o tre giorni, e fi fà la deglutizioo 
dolorofa; ed inoltre quando la malattia è eftrema-- 
mente grave, non puoffi più affolutamente inghiot- 
tire. Si attribuifce volgarmente alle Ipuftule, che 
attaccatr la golia, ma è quatto un pregiudizio, 

que- 



querte puftulc fon per io più una chimera. Suc- 
cede, per lo più quello male di golia prima del: 
tempo deireruzione, fé mal4UÌ0 è lievte» 
fiai£ce quando effa è compiuta ^ e qi^'ando ri« 
comparifce nel corfo della malattia , è (empre 
proporzionato al grado della febbre ; quindi non 
dalle pullule , ma dall'infiammazione egli aflb- 
luuttieote dipende < E s'egli è .dur^vote,- quafi 
ièmpre ha f>ei' compagno un «fecondo fintomay 
quarè la falivazioae . Quando la malattia è leg-- 
geriflfima , o di pochiflima età l'ammalato raref 
volU^-^*ÌQContra , manca di rado air incontro, fé. 
1 fette I o gl'ott'anni fofpaflì l'infermo; ella è* 
prodigiofa però^ quando (ia il vacuolo inoltiffinio^ 
e l'ammalato (la adulto. In quell'ultimo cafo 
ià& ella continua I nè laicia alcun monlento di 
quiete aU^inibrmo, e lo tormenta fovente piò di 
qualonque altro fintonfà del nlale, tanto più ^ 
che a capo di qualche giorno , ù efulcerano intie- • 
ramente l'interior delle guancie, la lingua, ed il 
palato* Per quanto inCQoimoda fia queda eru:^ione» 
giovevoliflìma ella è però^r I fanciullini^ che ne 
f^no i meno fc^getti , hanilo certuni In fua vece' 
una diarrea; ma io hò veduto, che quell'ultima 
evacuazione predo loro è molto più rara^ che U 
ialivasione prefTo gli adulti . 

$. 208» 1 fanciulli fino all'età di cinque, 0 feiàii'' 
ni, fono foggettiallecon?iil(ioni prima delM compar- 
fa delle puftule; efTe non fono pericolofe, purché 
non fiano accompagnate da altri Encomi violenti s 
e molefti • Quelle i che ioptav^i^engono , o quando 
1* eruzione^ già fatta fcomparifce tutta ad un trat- 
to, o nel tempo della febbre fuppuratoria , deonfi 
più di tutte temere. 

' Succedono fpeflo deir emorragie di faague dal 

nfiù> nei primi giorni dei male 1 le qneli fono utt^i 

• ' li 

\ 

s ' 
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U infinitamente, e di ordinario follevano il dolo» 
re di teda. I ianciullini ne fono poco foggetti, 
qualche volta però ne fono adaliii^ ed io ho ve« 
duco a finire fubito dopo 1' einorr^ggia dei fi> 
pori confiderabili 

$. 209. Diftinguefi ordinariamente il vajuolo in 
due inezie i in conftiienUy fi iifcnto , e quella di? 
fiioiione ce la detta la Datura « Ma ficoano^s ìtk 
cura dell'uno è la lleffa dell' altro e che altro nou 
abbifogna,che proporzionare la dofe del rimedio al 
male, per non impegnarmi in quefto troppo lun- 
go dikorip^ e troppo difficile a ioteuderfi alM 
maggior yarte dei. lettori , io ftimp 1^ fatto i 
che per ciicto ciò , che rigiuirda il vajuolo nMk 
ligno , mi reftringa alia defcrizione, che hò pre- 
sentato , la quale i fiulomi efenziali , all'una e 
aU' altra Spezie comun iatierameote contiene « Id 
lai ' contento folo di aggiugnere, che ù dee afpetr 
tare mi vajtiolo coplofiffìmoi fe venga crudeltfneih 
te attaccato nel principio T infermo, da molti vio- 
lenti (intorni ; iovra il tutto fe grocchj fieno 
edremamente lucidi 9. i voiniii continui, violenti i 
dolori dei rèni| e fe nello fteffo tempp vi iìa 
molta fmania, ed inquietudine, fe fieno molto 
adoppiti i fanciulli , fe iacciafi T eruzione dopo 
.il terso, ed alle volte dopo il fecondo giorno^ 
impierciocchè quanto più l'eruzione in qucllò ma- 
le è foUecita^ la malania è più peritolofa,. ali' 
incontro è cofa migliore più , che V eruzione ri- 
tarda ; quando però quefto ritardo non fia cagio- 
nato da una grandilfioM debolezza ^ o da gualche 
iPÌoIeQto ìnirrno dolore . . 
• 210^ La malattia é qualche volta si lieve» 
che r eruzione apparifce fcnza , che neppur ab- 
biafi fofpettaio, che il fanciullo fia infermo; ed 

sa fiel cefo il profeguimento dei male al priuci' 

pio 
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pio corrifponde. Sortono le puftule, s*i'nj»ra(Tano, 
iìippurano, e haù mature, ùazsi che. T ammalato 
fi obblighi al letto, dorma mcao, o gli fi jnfib- 
^ifca Tappetilo. * ' 

E' coU comuniffima il vedere dei fanciulli in 
Campagna ( e quedi quafi Tempre fono quei fan- 
ciulli, che l' hanno sì mite) girare all'aria aperta 
tutto il tempo della lor malaitfa, correndo , e 
malngiando nella ftefla guifa , che fe fotTero fani. 
Quegli fteffi che l'hanno avuta un poco più grave, 
efcon d'ordinario di cafa, che l'eruzione è appena 
intieraramente finita, e fi danno fenza difcrezìooe 
alla voracità del loro appetito. Nonnoftaate quefta 
poca cautela guarifcono molti perfettamente; ma 
quefto non è per altro un efempio, che fi debba 
feguire; imperciocché un gran numero fperimen- 
ta delle ^perkròlofiffime confeguenze; e iìimmi éoo* 
dotta una gran folla di queftt fanciulli, i quali 
dopo di aver avuto un benigno vajuolo, ma tra- 
fcurato , in differenti fpezie di malattie erano in« 
corfi, che difficililfime fono a diilruggerfi. 

$« 211. Anche quefta è una di quelle malat* 
tie, la cattila cura delle quali, e fingolarmente 
la voglia di far fudare, ne ha aumentato il peri- 
colo per lungo tempo, e l'aumenta ancora, frà 
il pogolo, fingolarmente nelle Campagne. 

Si ofierva j ebe fafli V eruzione nel tempo , 
che fiida r infermo, e che (la egli meglio, quaa* 
do l'eruzione fia compiutar; conchiudefi, che ac- 
celerando quefia eruzione, fi contxibuifce al foU 
lievo dell'ammalato, c fi penfa, che aomentaodo 
la quantità del fudore, e delle puftukr^JI fangue 
meglio fi depura di tutto il veleno. Son quelli 
errori funefli, i trifti efempj dei- quali, ne prova-» 
no tutto giorno il pericolo. 

Quando il veleno è pa0ato nel fangue» bifot^ 

gna, 



Digitized by Googl( 



D&ciMofBazo. 203 
gna, che corra un certo terapo , perchè egli pro- 
duca il filo effetto; effendo in allora guaftato il 
faogue dal vekao iotrodouo» e da quello, che 
già ù è formato, la natura fi affatica a sbrigar* 
fene, e a mandarlo alla pelle nel tempo precifo, • 
in cui tutto è a ciò fare difpofto. Queflo sforzo 
è d' ordinario baftevole, ed è fpefTifTimo anche \ 
troppo violentp , ma che troppo debole egli ù (la 
raridìme vplte fuccede. Quindi cooofcefi » che 
quando lo sforzo è baftevole , non è d'uopo dì 
accrefcerlo con dei caldi rimedj, i quali lo ren- 
dono troppo pericolcfo, e violento. Q^andp i;gli 
fia troppo veemente, fe fi aumenta diventa mar* 
tale • Rarìffimi fono quei cafi , sei quali fia egli 
troppo languido, particolarmente nella Campagna, 
e difficilmente fi può giudicare ; quindi bifogna 
fommamence effer guardinghi nelFadoprare i caN 
di rimedj, che in taì malattie Ibno mortati. 
' Il vino, la Teriaca, le confezioni, l'aria caK* 
da, le pefanti coperte, delle migliaja di fanciulli 
annualmente fanno morire, i quali guariti fareb- 
f bero, fc altro non fi avelie lor dato, che dell' 
; acqua tepida. E tutte quelle perfcne, che brama- 
no la falvezza dei vajuolofi, debbono diligente* 
mente impedire, che di quelle tali droghe neffun 
ufo ne facciano, le quali abbenchè non rendino 
mortale la malattia, la fanno diventare crudele, 
e accompagnata da confeguenze le più funefte. 
• Il pregiudizio è ben radicato, e difficilmente 
potraffi dillruggere, ed altro io non defidero , 
che di far aprire gl'occhj fugl* accidenti dei meto- 
do caldo, e fugl' avvenimenti di quello, che fon' 
io per proporre,, ed in allora non fofpenderaffi 
per lungo tempo il giudizio. Devo dir parimenti, 
che hò io ritrovato prenTo il popolo delle Città 
^ maggior dpcilìtà in quello punto, fingoiarmente 
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nell'ultima Epidemia, più di quello, che io non 
^vrei ardito fperare . Non folamente quei, che da 
prindpio eraofì raeco configliati la dieta rinfrefca- 
tiva o0erva?ato, che loro aveva prefcrìtto, m$ 
adoperavatila i ^efCt lorq vicini, quando èrano i 
loro figliuoli attaccati , ed eflTendo llato fovcntc 
chiamato dopo varj giorni di malattia, ho eoa 
piacere offervato , che in molte famiglie non erafi 
prefb akua ealdo rimedio, e che nel rinfiefcar 
l'aria erafi molta diligenza adoprata. Io voglio 
fperare , che quefto metodo farà (lì tra noi bea 
prello connine, e ciò, che lo mesterà in credito 
è) che in queft' ultima Epidemia, benché nume* 
rolìflima, è (lata delle precedenti meno fatale • 

§. 212. Dopo, che la malattia è incominciata, 
cofa che fi conghiettura, le trovinfi quei fegni, 
che poco innanzi, ho defcritti, fe non ha avuto 
il vajuolo l'infermo ; e sfegli attualmente nel 
luogo infetto fi «ttrovi , metteiì aduna efattìiTìma 
dieta 5 e gh' fi fanno i bagni tepidi dei piedi fera , 
e mattina; quefto è il rimedio più proprio per 
diminuire il numero delle puftule alla teda, e 
facilitai- ¥ eruzione nel rimanente del corpo^. Con. 
tribuifcono ancor molto i lavativi per vincere il 
dolore di tefta , e per follevarc le nauiee, <rd il 
vomito, i quali afQigono molto Tinfermo; ma 
che rtcercafi male a propofito di raiirenar* con le 
confezioni , o con te teriaca y e quello eh' è piò- 
pencolofo ancora , col voler debellar la cagione 
con un vomiiorio , o con un purgante, i quali 
rimedj nel principio di quèfta malattia pernicioiìf^ 
fimi fono» 

Se poca è la febbri , i bagni dei piedi nel pri* 
mo giorno, ed il primo lavativo fono abbaftanza; 
deefi contentare in allora della dieta, e puofll 
ancora' in vece della. tifana. N« t. t ^ iiol<^ 

lat- 
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Jatte tagliato con due terzi ^ o con la metà di thè 
di fambuccO) o di tiglio ^ ed anche , fe egli ne* 
ha nieoCe affatto di febbre-, di inelifla; finalme»* 
te con dell'acqua di fonte, fe tutti quefti beve- 
raggi rifiutino. Pucffi aggiungnere all'acqua qual- 
che poaio cotto > e fe hanno fame qualche lozzo 
4ì pane; ma non conviene dar loro nè carne , né 
^odo di carne ^ nò ova ; nè vino in>perckicchè 
con una collante offei viìzi^ me fi è fperimentato , 
che i fanciulli, che er^nlì di tali cofe nodriti fta- 
van più male, e riftabilivanfì più lentamente degl' 
nitrii Puoflì ioro dar parimenti per bibita 0ontf«> 
ima del fiero, o dei iatticinj , di cui ne bò ve- 
duto fovente degl' ottimi effetti . Quando la ma- 
lattia non è acuta, Con facilità fi guari(ce, fenza ^ 
.alcun' altro loccorfo, e fenza alcnn' altro rimedio} 
ma bifogna aver attenzione di purgar il ventfe j 
dopo, che fonofi in parte diffeccate le puftule 
della faccia con il rimedio. N. Ti. e di ripetere 
iteOb p^rg4|ole dopo fei giorni. Non bifc^na 
permettere la ciurne, che dopo .qneft' ultima pnr^' 
^azione; ma dopo la prima fe gli può da^re degP 
erbaggi, delle frutta, e del pane, quanto halli, 
perchè non foffrano gl'infermi !a lame. • 

§. 213. Oliando acuta e k febbre, il polfo du- 
ro , il dolore della, tetta , e dei reni violefito , bi- 
fogna Ir incontanente fané qn falaflb disi braccio 
led applicare due ore dopo un lavativo, e ripete- 
re il falado fe la febbre continui, io ne ho pre- 
scritto fino a patirò nei due primi giorni atf-mn'- 
malati , che non avevano ancora dieciott' anni ; 
Cgl' è Covra il tutto neccffario, quando con polfo 
duro, e pieno delirando addormentanfi . 2. Si ap- 
plicano, quando la febbre e acutrffimà due , tre, 
ed anche quattro lavativi al giorno, e dne vohe' 
0 fanno i bagni dei piedi^ 3. Falfi fortiré dal 

let- 
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Imo l'infermo, e lie,n(| sù d'una fedra più> temi* 

po fi può, 4. Rinovifi fiequenteraentc Tarla del- 
ia camera , e fé troppo calda ella fìa , come 
nel tempo di E(lare Tovente fuccede, fi adoprioo 
rìnfrefcarla ì rimedj defait|[i al ($. 36.) 5; 
Non beva l'inièrmo, che delle tifane N. 2. e 4.; 
e fe in tal guifa non fi moderi fufficieniemente 
le febbre 9 gli fi da ogni una, ovvero ogni due 
ore» fecondo il bifogno, una cucchiaiata della 
|»ozione N. 20« Dopo T eruzione, la febbre fattafi 
meno accuta^fi fminuifce la quantità dei rimedj, 
ed anche Te ella ceffi del tutto , fi dee regolare 
nel modo accennato al 21Z. 

$.214. Quando dopo qualche giorno 4i calma 
la fuppurazione rinova la febbre, abbiafi. 1. fopra* 
tutto la mira di confervare libero il ventre, il 
che feguirà mettendovi nei lavativi due oncie di 
Catolicofiy o facendoli di femplice fiero, eoa dei 
mieUe» dell' oglio, e del fale;' dando, tre volte 
ogni mattina due ore diftanti l'uno dall'altro, 
tre bicchieri della tifana N. 32. purgando ogni 
due giorni colla pozione N. 23. ma in quel gior- 
ix> non prendcram già quella del hi* 2. Bifo- 
gtM fe violento ùà, iì male dare ancora a doppia 
dofe il rimedio N. 10. 3. L'ammalato deve for- 
tire di letto, e ftare alzato in una camera ariofa 
giorno, e notte, fino a che fi abbafiì la febbre. 
Stupiranno molte perfone di quefto eonCglio/ ab* 
benché fiami quefto (èmbrato il più emcace fo- I 
vente, e fcnza di cui rendonfi inutili gì* altri. 
Come dormirà r ammalato, dirà forfè qualcuno? 
Non è necefiario» ch'egli dorma in quefto tem* | 
po , air incontrò nuocerebbegli il fonno, d'altra 
parte non può egli dormire . La falivazione eh' è 
continua lo impedifce, ed è importantidìma cofa 
il trj^ttenerla ; la fi facilita ichizzettando foveatc 

nel' 
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nella golia dell'acqua niellata . Utiliflimo è altresì 
la (bbizzettarne nelle narici , e tenerle iiette 4alle 
erotte, che vi fi radunana.. . 

Qiiefte cautele dimtouìfedfìo non Telo la male 
voglia dell'ammalato , ma cfficaciffime iono a ri* 
donar la falute. 4. Se la faccia ed il collo fi goa« 
fino troppo , fi applichino d^ cataplafniì ammoi* 
lienti alle piante dèi piedi ; e fe qtiefli non betta- 
no applicbinfi degrempialtri ; certi empiaftri fon 
quefti fatti di lievito, di fenapa , e di acero. Qtia!- 
che volta producono degl'eccenTivi , ed ardenti do* 
Jori, ma a mifiira, che quelli dolori fi aoinenta* 
no, la tetta ed ilco>llo filiberaiio m unamaniern 

confiderabile. ' ^ - - 

§. 21 y. Gonfianfi le palpebre, quando fia grave 
la malattia, a- grado di coprire gì' occhi , i quali 
reftano chitrfi per lo fpazio di molti giorni. Noa 
bifogna farfi altro , che bagnarli fovente con un 
poco di latte , e di acqua tepida . Qtiefte precau- 
zioni , che fi u(ano di ilroifinarli col zafferano , 
coii^^d^tìf} dell' acqua rofa , fono quanto inutili 
aItrettant6jfueriH, Quello, che piiì di tutto COIK 
tHbuifiré a prevenire il rofTore de^i'occhj, dopo la 
malattia, e generalmente tutte l'altre confeguen- 
ze, confitte di conteoiarf^ j^er lunghiifimo tempo 
dì pochilfimo alimento , e fingolarmente di noik 
prender nè carne, liè vino. Nel vajuolo cattivo, 
e nei teneri fanciulli , gli fi chiudono gli occhi 
nel principio delTeruzione • 

2 16. Un rimedio fommamente efficace 9 che 
non fi è adòprato per lungo tempo , che come ul^ 
mezzo di confervare la faccia , ma che influifce 
moItifTimo alla confervazion della vira, è di apri- - 
re le puliule , della faccia non fplo^ ma di tutto 
il corpo. Neir aprirle priitiìeramente ^revienfi la 
. Tijfot, Avv.TJ. M di- 



Digitized by Google 



lyS Capitolo 
dimora della marcia, quindi s'impcdifcc > eh* elli, 
non roda, non iafci cicatrici, né caviti profonde, 
e altre deforniità di qtteftafperie« In fecondo hio« 
go dando cfito in tal ^^uifa al veleno , o impcdì- 
fcc, che egli non rientri nel fanone, e per quella 
via una delle mag^^iori cagioni del pericolo fi toglie. 
Id terzo luogo à dillende la p^le , V enfiagione 
del vifo, t dei eolio vanno cedentfo , a mifura , 
che vannofi aprendj, e quindi il refluffo del fan- 
gue dal cervello fi agevola; e quello c un'avvan- 
laggio grandii&mo. Bifogna aprirle fucceffivamen- 
te da per lutto , a mifura che le puftuie fi difi- 
feccatio • Il momento di farlo , è , quando fono 
intieramente bianche , che principiano un qual- 
che poco ain^jallire, e che il cerchio rollò, chele 
circonda è affatto pallido* Apronfi con delle for- 
bici affai impuntite ; cofa , che , affolecàmente 
non apporta dolore alcuno aTI^ infermo ; e quando 
fe ne fia tagliata una certa quantità ,applicafi per Io 
più una fpugna ammollata nell'acqua tepida, per. 
vuotare quella marcia , che facilmente in croftt (i 
forma* Le puitole benché vuotate ^ tornano faci!- \ 
mente a riempirfi ; ficcliè a capo di qualche ora 
convien tornare un'altra volta ad aprirle, e repli- 
car tal volta cinque , o fei fiate lo fleflo • Quelle 
diligenze fembreranno di poco momento , e non 
verranno lenza dubbio generalmente praticate; ma 
io Io ripeto, che fon effe di molto maggiore im- 
portanza, di quello fi crede, e che in una iebbre 
fiippuratorià molto grave » una. generale apertura , 
efatta , e n'petuta delle paftàle mature* , è H più 
efficace rimedio; impeiciocchè tolgonfi col fuo mez- 
zo le due più efficaci cagioni , quali fono la mar- 
cia, e la tenfion della pelle. 

$. 217, lo/hon hò fatto neCTnna' purola trattane 

do 
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do della cura., dei rimedj anodini , e proprj per 
£Ér dormire , Qhc generalineiiie fi adoprano , ma 
che ioqtiafi mai De fò u(o inqoefta fpeaie dima" 
iC) e di cai ne dimoftro intierainente il pericolo 
in quella medefima Ictìera al Signor Haller di cui 
j}e Lo già falca menzione* Quindi da pertuuodo-. 
ve ndn fienvi dei Medici 9 deonfi con la maggior 
caoiela {chifiare la teriaca 9 il liudano ^ il firoppo 
di papavero bianco, quello (leflb di papavero rodo, 
quello di Carabe , le pillole di Uirace, o di cino» 
giolla, in una parola tutto ciò ^ che può iar dor* 
mifc. Devonfi fopra tutto a0oluiCMM^r<iv^(uMre 
nel tempo ^dla feconda febbre , durante la qnaU 
lo ftcffo fonno naturale è pericolofo* Un cafo,in 
cui viene qualche poco permeflb di adoprailo , c 
ttci ianciulli deboli ^ e fotropolti alle coiivulfioni 
nei quali lentaitieofc ù (à V eruzione i ma io lo 
ripeto ) bilbgna cfler guardinghi nell'ufo di qti^i 
rimedj, allorché fono pieni i canali, quando fiavi 
ìnhaaimagiode , febbre , quando è tefa la pelle 1 
qtiaudo 4ÌeU(i|^ 4' jQ^<^rma| ovvero^tifce d*$SàMOf 
c quando a^iieuga tener libero il ?eotre ^ che 
icorrano abbondanti ToriAC, e che itiediocre fiala 
faliva . , - ^ 

lìSé Se r eruzione incominciata rientri ad 
un tratto ; bifognerà gtiardarfi bene di flou «dot 
prare rimedj fùdorifici , caldi , fpiritofi, volatili 9 

ma adoprar conviene in gran copia del rimedio 
N. 12. , che fi beverà caldo , e fi applicherantio 
due vefcicatorj alle polpe delle gambe. Quefto ca- 
io è faiUdiofoi e Jedìffereoii drcofiauze, ctoeV^ 
compagnano fonno efiggere un qualche foccorfo ; 
nella defcrizione di cui non poflTo quivi trattener- 
lui. Qtialche volta un falalTo fà fui fatto ricom- 
parir r eruzione, 

M «z $. 219. 
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§. zig, li folo mezzo ficuro di tener lontano 
ogni pericolo di quella infernìità , è lo inneOo ; 
ma quello falubre rimedio , che dee riguardar^ co* 
me uiia grazia particolare della Proiridenza^ , non 
lo può il popolo cfeguire , che in quei paefi dove 
lonou fondati degrolpi tali a camion Jeirinnefto 
In quei paeH, dove xioa fi è potuto ancora intro- 
durre-, la fola Tperanza, che refta per i fancmlii^ 
a' quali non faffi Tinnefio, confifte nel difporliad 
incontrare quefta malattia felicemente , mediante 
una iaciie preparazione. 

$. zzo. Quella preparazione generalmente- con* 
fifte nel correggere i vizj della fatate del foggetto» 
fc egli ne ha , e a renderlo fano , fenza effere 
troppo vigorofo; imperciocché nelle perfone trop- 
{K> robulle, la malattia è alle volte troppo violenta. 

SenteH a dire , che i difordini di falote diffe* 
rentiflìmi effendo, le preparazionf nonpoono efler 
le ftelTe , e che un fanciullo fottopofto ad una 
malattia abituale non fi può già preparare, come 
quello, ch'è ibggetto a malattie afiatto diverfe^e 
le neceffarie iftruzioai sù quefta importantiflìm» 
parte, quivi farebbero foorì di luogo , (la per là 
loro lunghezza , fia perche non è cofa polTibilc 
d' infegnare a delle perfone , che non fono Medi- 
ci delle oo^oiziomfufficienti per decidere falla fcieU 

u 



(a) Dio vaglia cte nella dolci ffima Patria noflra pof^ 
fa mna volta introiwfi* Cb* io ne fia ptrfimfo fan* 
ne fede la lettera da me diretta al Dotto Ortefcbi 
mio Arnica , flampata in fronte delle memorie del 
Siffior Condomìni intorni oH'innefio* 
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ta dei rimedj in moltiliìmi cafi, ma io ne accen- 
nerò qualcuno ^ che geoeraliliìmo ùsl y e che ai 
fanciulli iaoif e robulti coniEengt« 

Il primo confitte nella diminuzione della quan« 
tìià deir alimento . I fanciulli mangiano general- ' 
niente un pò troppo; bifognerebbc ridurit allalor 
gtufta mtiìira , fe fi potcffe cfattamcme adegoar- 
la ; ma puoffi ()uafi dappermtio a, pochUUme cofc 
la cena ridurre. - • ■ > v-» . • > 

Il fecondo confifte nella fcelta dei cibi ; qoefta 
al popolo meno dell'altra conviene ^ il quale iì fer* 
ve di cibi ad^ua picciolo numero riftretti , airim 
«contro dèi cricco ^ il quale faà fliolte divifioiir da 
fare; quindi in lui falfi men necedaria quella Cau^ 
tela. 1 fuoi alimenti più (empiici , c tratti quaù 
tutti dai vegetabili , e dai latticini , fono i più con- 
venienti /nà altra briga glirefta) che di icìeglterM 
^di btiona . qualità > il pane ben cotto ^ i legimiii 
fenza lardo , e fenza rancido graffo conditi y le 
frutta ben mature , dalle foccaccie , e dalie torte 
afleneodo^^. pochi t&mo il forpsaggio; eccovi preda 
«ppqaiiì|^^ai»to puoffi ridurre ^fto artkolo.iieJ^ 
la preparaziÒBe fcfo*>>'>^''Hi'\^.«i:.riv,- sfh ^ò'^mévwt- 

' Si giudicherà dei buoni effetti dell^ diligenza , 
da quelli due fegni ; dalla di munizione del loro 
rtentre; ioipercioccbè^ pi^ i^ili faranno 5 eipiricofiy 
^d averamio una ciera^migKoae^ beachjk inen co^* 
lorita^ e qtfalche volta men pingue. f' r ó - 
Il terzo rimedio confifte nel far^^li i bagni tic- 
pidi alle gambe, la /era nell'andare a; dormire ^ 
^evola quefto riinedìo.b tr]|fpìrai!font> rinfreier 9 
ed allunga il fangue , e iit fmianifte raciimoimi 
tutte le volte , che ragionevolmente v^iiga pre- 
fcritto. 

11 qtiarto è r uib dal ,Iiero chiarifìoato )- quafto 

• M J rià>e- 



Digitized 



rimedio , il quale è un fugo di erbe filtrato , e 
jjddolcfto dagli organi dell' animale » fupplifce a 
tutte le indicazioni y che s' iocootrMO , ( parlo 
io femore dei fanciulli fanis e robufti ) rende i 
canali flelTibili, diminuìfce la denfuà dei fangue, 
la quale dalle forze del veleno accrefciuta, io una 
denfità inflammaipria con troppo pericolo degene- 
rerebbe^ diftrugge tutti t riftagflì » che nei vifceri 
del baflb ventre potrebber(i fare , apre lo fcolato- 
jo della bile , e ne doma l'acrimonia , la rende 
fcorre\u>ie , previene la putreiazione » raddolcifce 
tutto quello y elle di troppo acre nella mffa .degli 
umori efforvi potefle; reode il ventre , le orine , 
la trafpirazione obbedienti ; in una parola difpone 
vantaggiofamente il corpo a non edere con trop- 
pa violenza agitato , per ragion di un veleno in- 
fltirimatorio ; e nei àiociulli di cui ]MrÌo » si Qei 
iangui^Qi, che nei biliofì , egli è Tema dubbio il 
più efficace preparativo rimedio a riparare la per- 
idita dcfir inoculazione . . v .a . 

Hò gtè4ttto , che potevafi in tal guifa con mot» 
to prratto adoprarfi nel corfo delia malattia; ma 
avvertifco, che per quanto falucare egli fia neicafi 
indicati, ve ne fono di quelli, nei quali nuocereb- 
i>e di molto, Ordinerel^bed ^ torto a dei fanciulli 
deboli > languidi ^ pallidi ,^foggetci al. vomito t alla 
diarrea.^ éit' ae&cla acrfinénia» a Hitte le malaitfai» 
le quali provano aver eglino i vafi deboli , e gli 
umori acidi ; biiogna quindi guardarfi di non pren- 
derjyi come.uuiverfaUifimedj^ e fieuri^. Se ne piiò 
^ace ogni.maitìm ft|italcbet oppure Ui 

?vece^di altl-arhevanda frà giorno ^ ov vieto in zuppa 
con del pane all'ora di ^oUczione^ e di cena» ed 
^ anche più di fovente.* ' 
■j1 Se^ (Dpa lati iilruziont, le. filili faciUiTime iono, 
-^r^Vv ' ■ • e co» 
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e comodifTinie, il contadino voIe(Te regolarfi ; tut- 
te le volte , che fiegue il vajuolo fon io perfuafo, 
che Ci diininufirebbero If.àf^ggj^ • Ce^mni ne ri- 
tratanao profitto ; ve qf (bào di ciucili , che Tonp 
edremameme giudiziolì^ e pieni di uo vero aiaa« 
re fraterno, ve ne fono degli altri, che fono trop- 
po bcftiaii per capirne il profitto , e trqppQ. fi^oci 

per cui;ar, qgkàlche poca le ic^a iaa>iglie. 

• » 
CAPITOLO XIV^ 

f . . T A rofolia.9 a cui ibao gli uomini ge« 
X^jl neralmente (oggftHt quanto al vajiio» 
la , è «oa malattia preffo a poco della Affla fpe- 

zie, ma meno mortale, abbenchè in qualche pae« 
fe delle grandiffime ilra^gi vi {^ccìà . In guefto 
noQro paeie fi mfiore più di rado dal oialc > che 
^ dalle lue coflilègaaiizf^. . ' / 

, Succede qualche volta nello fieHb tempo iin'E-< 
pidemia di vajuolo, e Rofolia nel medefimo luo- 
go ; ed hò veduto aticora pili fpcHo regnare ii| 
difièrenti anni . Succede ancora , che qqefte. dua 
oulattie.fi unifcaao aflieme , e che Ttina all'attr* 
fucceda, pria che (la finita la prima, cofa, eh* è 
veramente pericolofa. 

$. 222* la qualche ami^alacp il mal ù predice 
molti giorni prima della fromparft, da juoa fito^ 
la tofle lecca, e frequente, fenza alcun alm nMb 
le, e più di ordinario da una fvogliatezza univer- 
fale, da alternati vi ribrezzi, e calori» .da un'acu^ 

M 4* to 



tGT dolore di tefifl negli adulti , da topot ntffivSf 
ciulti^ da gagliardìfljmo male di golia ; c quello 
<ht caratterizza la malattìa , da un coniiderabil 
roflbre » e calore negli ocdht 4i gonfiezza di paU 
petee accompagnalo , da «ina ia^iimazione eftre^ 
matitentc acre, e da una fcnfibilità sì grande de*" 
gl'occhi, che non ponno fofFrire Ja luce , con fter* 
nuti frequt^tiUìnn, ed un'efpurgo dalle narici dcR 
la fteffa i|iateria, che cade dagl'occhi. / 
. Il calore, e la febbre velocemente daccrefcono 
hà della tofle V infermo , dciroprcffiofìe , della 
imania, dei sforzi continui di vomito, dei dolori 
violenti dei reni, delia diarrea qualche volta, nel 
4)aal cafo il vomico faifi meno violento , dei fu* 
dori altre volte» ma meno abbondanti che nel va« 
juolo; bianca è la lingua , fpeffo ardente è la fete, 
gii accidenti fono generalmente più violenti di 
quelli , che precedono il vajuolo benÌg<M^ 
- {^naimeate nel quarto , o quttito giornd , alfé 
volte nel fine del terzo, faffi l'eruzione più pron-^ 
ta, e abbondanriffima in tutta la faccia, la quale 
in poche ore reità coperta di pacchie , ogni una 
dette quali fomiglia ad una dOnorficàtofra di- • pulce i 
sMi ài un roflb più carteov nH>hi quali punti 
riunendofi , formano delle macchie roffe , larglic 
più, o meno, le quali infiammando la pelle, una. 
Jenfibil gonfiezza nella faccia cagionano ; qualche 
ybfta perji chiudono^ gii^«eel|iv Ogni piccoia Hi^^ 
thìàè foUevaca un poco , pàrtic<tìàrmeniie'"tìel vU- 
fo , dove fi riconofce coli* occhio , e colle dita ; 
nel rimanente del corpo quefta elevazione non è 
quafi fcofibiic, che dalla fcabrofità» che allia pelle 
fagioaa»' ' - r-- ^ v .f-»-^ ^^^- '^ 

*- Dopo di aver T eruzione incominciato dal vifo, 
comifiua iella fui petto ^ fuUe braccia, fuile cofcic^ 

' ' . • fui* 
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"^fiille gambe*. £n« è di ordinàrio abbondflmifsima 

fui petto j e fui dodb; qualche volta parimente 
/accede , che rirrovinfi delle macchie roffe fui 
petto, prima, che ùàù fatta aicuaa eruzione fui 
vifo. 

Soffre r infermo* fovente , come nèl ufuotofiic* 

cede , dell' emorragie copiofe da) nafo, che al do- 
lore della te(la, degli occhi, e delia golia fuol ar- 
recare foUieva. 

Quando il male è affai mite i qtiafi tutti- gli 
accidenti dopo ri!nBÌone fi eaimano, egualmente 
che nel vajuolo ; ma di ordinario il faltuar can- 
-gÌMxiento oon è cosi fenfihile , quanto in quefto 
primo malore «'CetTano veramente i 'vomici quafi 
del tot co 9 mn ia febbre \» la tofib , eoi dolore dt 
teda cuniiauano , ed hò qualche volca veduto , 
che un vomito di materie biliofe,uno o duegior* 
ai dopo r eruzione, molto più della fteffa eruzio* 
M 'foiiieva. Nel rerto, 0 quarto giorno deirertt* 
2Ìoiie fi diminoifce il roflbré , le macdiie , ovvero 
pttftule fi diffcccano, e cadono in piccole fquaai- 
nie, la fteffa cuticola , che refta di rtiezzo , nella 
ilefla guifa fi perde , e da una nuova al dillotto 
£>rmatafi rimpiazzata fi trova .-Nel nom> giorno , 
quando la malattia fia-breve, nell' undecimò qiiaa« 
do fia lunga , alcun vertigio di roffore non re- 
tta , e la peUe incontanente è beniffimo riacco- 
modata • 

- 223. Mt l'iknixiaiito' tìOii è ^ttarìto, fe noo 

abbia cgAi durante il tempo della malattia , o fu- 
bito dopo avuta qualche evacuazion confiderabile, 
iiccome i vomiti iummentovati , o una diarrea bi* 
liofa ; ò copiofe >orìiie, o liidori copiofi; imper« 
ciocché quando foprvaviene alcuna di quefte èva* 
cuazioni , la febbre ceffa , e riciipcra l'infermo. le 
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foxze , e oaoj'oamente guarifce » Talora eziandio 
feoza alcuoa di queAe evacuazioni ^ 1' ìoTctifibile 
trafpiraziòae diffipa le reliquie del veleoo, e ili 
beniflimo T infermo; ma altre volte quefto vele- 
no, fe non fi evacui intieramente, giitafi Ailpol- 
, e yi ffoduQù un' ingammagione leggiera • 
óppreffioae, la tofle , Tafiaiuio , k lebbre ritpr» 
Maoi e r ammalato è In un grande pericolo. So- 
vente la procella è meno violenta , ma è lunga , 
c rertano delle oftinatidìme to(D , Je quali hanno 
molti caratteri del mai di C^m^ • Nel 1758. vi 
fu qui un epidemia di rofolip iwkilfiaiia mvMm^ 
fa ; quafi tutti quelli , che la ebliero , ^ ehci aoa 
furono con molta diligenza trattati > acquillarono 
quefta tofle, la qua^^agliatt t i fl ìw UJà^ ^n^ioàf 
fiOìoia . j 

Z24. Benché quello (ia il cor£» 4elia mmti 
tia abbandonata a se fteffa , o della mal curata , 
e fingolarmente di quella che è trattata con una 
dieta adai calda , quando fi ha cura di moderare 
febbre, di diluir da^ priqcipio , e dji « maméiicra 
r evacuazione aperte , quefto cattive . cott(!^eaM' 

fono rari (fi me . * 
225. La maniera di trattare quatta O^ìatlia 
A è ia iiefTa, che quella del vajuoloi . v ^ 

,1. Se la febbre è ^a^iacda , 4uro il polfiit^vio* 
lenta Toppreflionc, e^ grj^yi jiitii i fintomi 9 fi fà 
uno, o due falafli. . 

2. Applicane dejcrifljerii e dei bagni alle gam- 
be f la quantità yMm. mifiurata ^ìi^ vi^ 
lenza del male- v >> 

3. S'adoprino le tifane N.z. 4. ovvero un thè 
di fambucco , o di tigii^ ^(oi\.,cui fi meicbi .uua 
quinta parte di latte . «^^yj: n<.o^ -^v ' 
^^m^V^ i jrofijrni jli ac^ caMa, che^ 
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Mìthi fono p£t tlte^iare il dolore di gplU, te lei- 

•ic , e r opprcflìonc- 

5t Quando incominciano a inipallidir le roffex- 
zc, fi purghi r infermo con la fnÌMia.H*zÌA. x 
64 TèmA Tuifinrina a dieta ancom due gìora^^ 
dopo quefta puFgawHit, è fiAiidi paflife é^qntl* 

Ja dei convalefccnci . 

, 7* Se fooravvcngano nel tempo dell'eruzione de- 
gli icici denti Cimiti • <{W .del vajuolp, vi fi «ioie* 
fdii Mila iiefli miQi«ra« r 

Quando non fiàfi rfeguiCó il prefents 
metodo, e chefopravvengono gli accidenti defcrit-' 
.ti 9X $« % biic^M trattar la malattia iìccome 
unMnfìiiMsag^llll^MiimQteL} c Hur iiatto do 9 che 
bò dmro »! $b «mj^. 3e il male wm è iaHO: , fi 
può ommettere il falaiTo. Se il male Ha lungo ed 
affalifca certi fanciulli troppo pingui e pieni di vi- 
licidi umQri^.di^iacdA paUidAiCOPviene aggiuiigcyie 
agli fleifi rim^j ooiiiiet tendo t falaflì) la posiooc 
J4.8«^ (a i v#jfciaitorj aH^ gambe* 

§. 2.27, Speffo avviene, che dalla mancanza de' 
rimedj, trafcuriofì troppo le reliquie della malat- 
tia y e fiogolarni^iite la tofle 9 e. alkMra iormafi una 
vera ftippurazioà: di {Kriiwiie M^pagdatr danna 
febbre lenta ^ Io ho veduto molti fanciulli in al- 
cuni villaggi, perire in quefta maniera; quefto (la- 
to è della ileda natiu-a , che ^ello defcritto al 
e 8^. , e kmOsti fovente con una* diarrea 
icAza dolori 4. m di materia fetenti ^ la qtialciaQi». 
^nnaMa T infermo. In quedi cafi bi fogna adoprarri 
rimedj deferirti al $, 74., Art. 4. 5., la polvere 
' N. 14. , il Uiia» e rriercizio r I^a egli è molto 
d liliale il iÌMr prwdere akon rimedio a'fancinlii 9 
bifogna conrentarfi talvolta del femplicfr latte » e 
fpeflo hò Qllervato, che in fimili.cafi facca da se 

' foiu 
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-folo delle. guArigioot molto dt^dU . . Offervai, 
egli non opera mai tanto cfBoiceniiiite , quanto 

allora che folo fi prende , fcnza alcun' altro ali- 
mento, importa mokinìino però che non fi uni- 
fica a cofa veruna 9 là quale abiMa il menomo gra- 
'ilo: di acidità « Le pèrione comode 'pdffono prefi^ 
dere nello lleflo tempo con biloa-efito per loro 
bevanda Je acque di Pfeffer^ Stltur , di Petenflbaldy 
o altre di fimil natura che non hanno , che po- 
chiiiìmo di minerale ; adopa nli egualmente eoa 
buoa efito m rotti tli^fi, ndqiitii' la cura aceca- 
naca è neeeflaria.' • » < 

§s 228. Refta alle volte una tofle affai fecca , 
un ardore nel petto e in tutto il corpo , delia 
febbie, la liiigiia, e la pelle /ooD fiMhiffime.Hò 
guarito qtiefto ftara facendo lierpirare II vapore 
dell'acqua calda , adoprando i tiepidi bagni,efom. 
minidraodogli per molti giorni la (ola acqua con 

Io lo ripeto di nuovo prima di wmioirc niH^ 
fio capitolo y che il veleno della rofolil -è eftre» 

mamenre acre , e fembra aver egli molta analo- 
gia con l'umore biiioib ) che cagiona le ntipole ^ 
e per la AtSà ragione qoefta^ malattia ò* itopo 
d'alcune cautèle fena^ le quali s'Jm egli- a temerfi 
che non abbia ad avere delle confeguenze funefte. 
Io hò veduto non è molto un fanciullo , il quale 
dopo una kcca rofolìa da tre aani fo&rta, Aa- 
va languendo bin une efulceraaione ne^ collo » daU 
la qtiale guari »ì mezzo del laue muito alla fatta 

pariglia • ' • - 

229. La rofolia è ftata inoculata in quei 
paeG 9 nei quali fuól efler mortale , e quefto me^ 
todo avrebbe prodotto degli Ottfrt^ effetti fe non 

foflfe foggetto effo pére dgli lUdi iofortunj , che 
- . i r ino- 
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r inocùlazion del. vajttolo y U quale non : può ef<« 
guirfi nel popolo^ che deatro un ^palelle Oditele . 

C A P 1 T O L O XV. 

0 

r 

DelU fibbre ardenti, o calda. 

1 T 

$. 230. /^Uafi tmte le malattie » delle (}iudihò 

fino ad ora parlalo , fono prodotte 

dalia infiammagione del Tangue , e congiunte ad 
una {jQgolare iaiìainaiagione di. qualche parte , o 
da qualche veleno, cfie s'abbia ad e(peliere.Qaaa:« 
do H fangue fortemeote a'Hffiamma fenza ptodiir* 
re alcuna ìnfiammagione dei vifceri , Tardente feb-r 
bre cagiona , che calda ancora il appella. 

$. x^i. I fcgoi, che la didinguouo fono ViuCì^ 
gne durcm, e. pienezza dei poifi ) un . calore ar« 
dentiamo , una gran fete \ una Araordmari«i iec« 
chezza degli occhi , delie narici , dei labri , della 
lingua, della golia, un violento dolore di tefta , e 
qualche volta il delirio nel raddoppiarti la febbre, 
veffo la fera la re fpi razione ù £k un *poca difiici** 
le 9 e fingohiraiente nel raddoppiamcoco della feb- 
bre la quale è accompagnata da toffe frequente 
fenza dolore di petto ^ fenza fputi , (litico è il 
ventre , le orine roffe , calde > e fcaffe, (offronfi 
dei fcuotimeotr, iìngdarniente dormeado , pocao 
nulla fi dorme; ma refta T infermo in un conti* 
DUO fopore, che lo rende fartidiofo ed inquieto , 
ad ogni picciolo ftrepito fi fveglia, comparifce alle 
volte un leggiero fndore ; ma d'ocdinario ùccè è 
U pelle. ; finalmente s'iodebolifcei 'rtfiftrmo) 

per- 



igò Capitolò 
perde la fenfazione deil gufto ^ t dell' odorato « 
. §k ^^ft» Qttefta miiAttM «me 1« (lU origine fic* 
come tutte le malattie ìnflammatorie ^ da quelle 

cagioni, che addenfano il fangue , e che ne ac- 
crcfcono movimento * Come per cfempio V ec* 
cedente fatica, il caldo ecceiiivo9 le vigilie iTabufo. 
del vino > e dei liquori i tin' aria troppo htngamen. 
te fecca) gU eoeeffi di qualunque forte, i ed i caldi 
alimetiti . 

§. 133. I. Pongaci torto a dieta T infermo, nè 
fi 4diiBeiiti} che di otio, in ott'orei oppore due 
fole tolte al giorno i pourebbefi 4fieora ih *ì male 
c gravifTimo 5 tenerlo onninamente digiuno* 

2. Si ripeta il falalTo , fìncbè il polfo facciaG 
molle ; Il primo £ila0o fia grande ^ e facciafi dopa 
ire ore il fecondo • Se '1 polft> facciafi molte fi 
fofpenda il ialaffo , e fi ripeta allorebè ritorni a 
farfi più duro, e minacci dei nuovi pericoli ; ma 
fc duro perfille , e gagliardo , facciafi iie!!o ftefìo 
giorno il terao falaào ^ che aiTai ^di (bvente fuoi: 
badare da se iolo. 

^. Apj^tchifi due , o tre crilleri per giorno- del 
R 5. 

4. Faccianfi i bagni con acqua tiepida allegam-^ 
be due volte ài pomo , lavandoG nello fteffo teo»«^ 
po le mani con l'acqua medefima ^ e ixioendovi 
dentro dei pannilini , e faneiie applicandole al 
ventre, ed al petto, copiofaraenrc bevendo Femul- 
fione Né 4. , e la tifane N. 7* PoQouo i poveri 
ftrvirfi di quelU iiltinmi ma bisogna berne in gran 
copia • L' aria fìredda , t le copiofe beviodè unite al 
ialaflb danno la falute agl'infermi. 

5* Se dopo i falafTì , la febbre continui ad ef- 
fere acuta calmarla bifogoa , col prendere ogni 
ora nua tazaa delia pozione Ì4*io«, finché, s*am« 

malfi 
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nhiffi ì/à kbbrc findi ogni ite ore finché fia ttùt 
affai mite 4 

$. 2^4. Sopravvengono fpelfo in 'quefta malat* 
tia delle eniornigie dal nafo^ le quali fono aflai 
falutarté 

: I primi fegni di «liglioniitoeiito fono te motleaew 

za dei polfo, il quale in allora la propria durezza 
non perde ) fe la malatua non fia vinta del tut« 
to; la diminuzione xlel dolore di tefta , Taupieo^ 
to dell'orine y V effer mena roflkck ^ la lingaa f( 
che a fiirfi molle comincia. Tutti quefti fegni fa« \. 
lutari vanno accrcfcendo frà il nono, e *1 decimo 
quarto giorno , e fucccdono di ordinario , dopo 
qualche ora di procella , dei fudori più , o mcn 
abbondanti degli {carichi copiofì di ventre , ima 
quantità' aecrefciuta di orine 5 le qtietf depongono 
un redimento bianco , roificcio ^ al di iopra del 
quale refta T orina chiaridjma, e di color natura^ 
le. Fannpfi molli nello fieffo tempo le narici , e 
la borni, c kampàxitee la cmfta livida, e or^ra 
che ricuopre la lingua ^ il perduto gufto ritorna , 
manca la fete , rinafce delle idee la chiarezza , 
ivanike il fopore, il Conno, e le iorze ritornano* 
0opo quefto terapa biTogoa £ir berre, k potioncr 
N. 23., e metter alla dieta dei eonvalefeentl Un* 
fermo . Puoffi a capo di otto , o di dieci giorni 
ripetere la rteffa pozione . In alcuni ammalati le 
orine non hanno alcun iedónenco , ma (enza di 
quello però ottimamente rifananc . 

$• ft35. AUon fi giudica , che il male peggiori, ; 
quando il polfo mantengafi duro , e facciali de- 
bole , fe fia ingombro il cervello , la refpirazionc 
difficile, aridi gl'occhi, le narici, le labbra, e h 
lingua, e pià cangiata lavoce. Se «.quelli 6nio* 
2BÌ fi aggiungatio, lagonfi(;zza del ventre 1 la fcar*^ 

fez- 
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fczza delie orine, un perpetuo delirio, l'affanno , 
lo fmarrimcato dell^ viAa , la malattia è predo 
che dif|ierata e tir ammalato non reftano , che 
poche ore di vira , quando abbia le mani , e le dita 
in un raoto continuo , a ^uiia di chi cerca qual- 
che cofa su i drappi , e quello è ciÒ9 che chiamali 
andar a faccia di polche • 

CAPITOLO XVI. 



Delie febbri pfitride» 

'J. z^ó* l'uopo aver fatto parola delle malat* 
JL^ eie febbrili ^ che dalla iofiamma- 
gione del fangue dipeodonO) di quelle io traccerò^ 

che fono cagionate da materie corrotte , le qu^Ii 
riftagnano, nello ilomaco, negl* inteliini , nelle vr- 
fcere del bado veotre , o che fono di già padace 
nellàogue. Chiamanti febbri putride , oppure qaal* 
che volta febbri biliofe , quando fembri , che la 
bile corrotta per la maiiìma parte cagioni una tal 
malattia. 

. $. 237. Viene fpeffo indicata quella malattia 
molti giorni prima, da un grande abbattimeato di 

forze, da una gravezza di tetta, da dolori dei re- 
ni, e delle ginocchia, da bocca cattiva nella mat- 
tina, da mancanza di appetito, da Ibaoo torbido» 
qualche volta da ceceifivo dolore per molti giorni 
di teda, lenza alcun' altro accideme « Succede io^ 
di un ribrezzo, a cui un'acre , e fecco calore ne 
luflìegue, il polfo, che durante il ribrezzo è pie- 

cq10| e celere, nel tfimfo del calor d rialza, ed 

è fó. 
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Decimo SEST a. rp^, 
h foiefeÉò lbrtiii^«o> im mh hà la ftefft durezzt^ 
che flvca già o^He niAlitfUie frecedemi , porciiè te 

febbre putrida, feome aUe volte fuccedc , non fia 
complicata con una febbre inflammatoria. In quel 
data tempo il dolore di leAa è acutidìmo ; hà 
TMMlalato ttiyi naiifea eoacidua, e quakbe voha 
•tieora riet sferet di vomito , della fete , tiei ratti 
inolefti , la bocca amara, e l'orine fcarfe. Quefto 
calate, dora molt^ ore, e torta la notte fovente ; 
oella mattina qualche poco fi (hifairifce, ed i polfi 
fempre febbrili ^ fono io allora più fegohitr, è me* 
no inquieto rioéeroiOy ma rcfhi Iboimainente abw 
battuto» 

La lingua è bianca, i denti fono fporcbì, paté 
il fiato • Il .colore ^ la quamitè deU' orioe variano 
molto ^ Certi ammalali bamky il ventre ftitico » 

cerei altri all' incontro hanno degli fcarichi fre- 
quenti, fenza riffentirne fallievo. La pelle èqual- 
it» volta iecca , qualclie altra nioile , nra fenza 
vantaggio vtf noò La febbre 6 efacerba <^oigioi% 
tOy e fpeflb in ere ineguali- • Oltre le efecerba* 
zioni violente, che in tutti gl'irffermi fi offervano^ 
in certi altri fovente ve ne fono di picciolifsime. 

$• ijS. Qjiattdo il male è abbandonato a se 
fteflo j ^ mal curato , o che più forte fia dei ri* 
inedj, cofe che non di rado fuccede , 0 aumenta 
la febbre, fannofi refacerbazioni più lunghe , pfù 
fceqiienti , irregolari ; non hanno un monoento di 
liioe ) difiendefi il ventre a gnifa di un pallone t 
che meteorifmo fi appella ; fuccedocio i ddirj • 
r ammalato è infenfibile ai proprj mali, e fi alza 
dal letto, rifiuta i rimedj , continuamente parla , 
hà un poifo celere , piccolo , irregolare • Qjialchc 
volta apparifeono -deUe piccole macchie di un brill- 
ilo livido fulla pelle , sù tntto il collo , Ail petto, 
TijJot^Avv.T.l. . N fui 



Digiti^'ècTByCoogle 



194 C A P I T O L Q ^ 

lui dorfo. Tutic le inaterie, eh' cleono dal corpo 

IIP dei moti ^uvuUin t ftttMteróiéiiie fila 
eia ; qon flà cprijcffo fui dorfo ^ caie inlea» 

r4)ilm€:nte verfo i fkiì del letto , va a caccia di 
ppfche ; f<]fri picciolo, e celere il poifo , che ap« 
^ puòfentirf:, etamo.meoo efamioare. Noa 
eiprinmer ln/ipajii^ f^fonck 4i fodort 
ISrixio, lofirr ua^tftreiSQCOfdc^lio, e Tafelicemen* 
te perde la vita. 

$.^39* Quai^dp {^malattia è tneoQ violenta, obeo 
medi(:ata , e cjir i rìm^i (mdemt^ tffetio , rcfta 
ella qualche giorno nello ftatodefcritto al ($.137*) 
fenza peggiorare, e Tenta diminuìrfi ; non foprav- 
vicne alcun dei fintomi (5.23§.)> nia fi allegge- 
riiìcoi^o Ufiu ^UU^cootro^Tcfacerbazioni fonomen 
loogbe» c ffienofioJlf^CQ; piùibftribik è il doloro 
di ctpo; più copio(9, e «neoo hn^wmù TevactMK 
zioni del ventre, e con follicvo fi fanno; fcorro- 
no abbondantem^QC^ l'orine , abbenchè perfiftino 
n^U^ ìfi^ varietà ; riacquiilano appoco appofip il 

la falute di giorno in giorno va(fi acquiftando. 

$. 240. Quella malattia non ha un termine fif- 
(9^ o.è di mpnp»:fiiè dli. guarigione >« Aiioccbè ella 
4 o miA mÈikm , aminanÉ . quieto 
nel nono; fovciM oddiecfoetefimp^ own- 
ttfitno giorno fi muore ; qualche volta folianto ver- 
foil quarentefimo ,dopo dia)£«r avute dcUc altera^* 
tive di bene, e di male* 
^ Quando ^ lieve It febbre ^ gntrifce qwdcbc ral- 
ta a capo di pochi giorni dopo le prime eviccM* 
zioni. Quando ella è gagliarda fonovi degli am- 
n)^lfti,.ch^ pon fono inori di pericolo , che do* 
po M^uioa^oe 9 aaebi più » ^ 
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liulttéia, dm queOe mtUttie cosi ItitHjbd' dipcn* 
dono fpeffa per la maggior parte dafU dieta , e 
che d'ordinario fra il quartodecirrìo , e il trencefi- 
tno ^omo^ devoao «verd il cario loro compijuto. 
$« 141. La curi écìk febbri ii ^ftfeft^ fpcxia t 

1. Si wff//f l'ammalato a dìeiJj éd abbenchè fciol- 
ta abbia il ventre^ e qualche volta aacora uoai 
fkcoU duifrea, bifògna con tutto ciò applicarvi 
dgiii j^iomo OiidrìftieM.* Lil.fui,;tota9diordÌp4ria 
dcv'eilere la limonea^ che fallQ col fugo di limo- 
M , uti poco dì zucchero , ed acqua , oppure là 
Ìti£aaa N. Puùffi in liiogo del (ugO: di Ua^oat 
idopnM Vjm^ì il filate «od tmsohti^o ^ ^ ic* 
liua , Uful gratiofii f e fMiffioM btfWMU ^^rddileè 4 

2. Se (ìavi unita l'infìammagione , la quale co- 
tìofcefi datisi vibrazione, e durezza del polfo , dal 
Ceoiperaaieotcl dell' amnialato , s*egji è forte $ t 
Mniflii ^ o fe egli 6èà kÀMnmu0 4é qualctinfl 
értk oi^ ( 2^1. 7 bifegnà fiirgli un faiaOo , 
anche due s'è neceOfario , qualche ora dopo j ma 
àvverto , che fpeindjme volte fuccede non eflcrvt * 

itìd^tnmgioiM i ^ ift Matà iMP^oié £itebb^ il 

* 3. Quando bevutò coplofamente V inferniai 
per due giorni di feguito diquefte bevande , fé an- 
atra mamienfi una peflìma bocca i o. degli. sfarli 
pkkmii di «MiHo^ fe ^li 4à In poivcfé N< 34. 1 
4fi«Mia ili ott nifiiftì btMili di éc^m tepida , di 
ttti deve berne un boccale ogni mezzo quarto di 
ora. Ma ficcomc quefto rimedio fa votiìitare^ood 
bUogm pceodcfto g fjfÉÈglà» Adfi ficuro , non 
tthni cètGùdMH «fciiiià > che fofk kAfeiirt 
l'atìone; queftfe chèoftaoze indicate ùfmitio $ì 
ilafjitolo dei tiaiedj di precauzì^oe . $c i pri* 
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mi Wcbieri fiiceffero jbbondanremente ^omittre, 

fi tralafci di berrc , e contentili di far bcrre una 
grandiflima quantità d'acqua tepida , e fé non pro^ 
dacefle VtStuo Afpeuaio beaiMc cama , finche 

Quei, che temeflero t)«eRof rioiniio v ene ^vol« 

garmenre chiamafi emetico , prender potrebbero 
quailó del N.35. bevendo nello iìcSo modo mol^ 
ta acqoà tepida nei tempo della fua operazione 9 
mj il prinio fi 406 futferire nei cafi . più gravi ^ 
Non deefi per' altro adoprare giammai nè Juno , 
nè l'altro, quando lìavi pericolo d'infiam magione. 
Sar^be allora lo (ledo , che • dare ujp ver© vele- 
no , e k la febbre fia gagliardiilima ^ ajrfioQGbè 
non- vi fia^Mfiamniiagione , .npà fn ne deve ùf 
ufo . ' * * • . 

' Il momento di darlo è dopo i' efacerbazione , 
quando la febbre è molto rimefla * DVocdinario 
dopo il vomito il' rimedio N. 34*:^g4 ^ 
cre^ il N. 35. più di t$40 ^ UÌ effetto ^^ra^ 
duce . * • . r * ... ... ^, 

Dopo, che i vomiti fono finiti , fi riprende I4 
fifana v^ bisogna «efks^ittokto ^uti di oon dat^t 
dei brodi di carne airammalato , fotto pretflfto ; 

ch'egli è purgato. Nei giorni (eguénti fi. continua 
come nei primi ; ma ficcome è importante di tener 
il ventre obbediente, bifogaa4>Gendefe ogni matti- 
na la tifanaN^^a* Se^ {c0e troppo <iifpeodiofii ad 
alcuno, poff«bbt fupplirfi dot porre ogni giomo ma 
quarto della polvere N. 34. , i««inque, o fei chic- 
chere di acqua , di cui ne prendano una chicchera 
ogni dueore, cominciando la ipauiita a i>aoi^'oraf 
ma fe te febbre fefle acotiffiiM «: iwntìb^ |Mfc* 
rirfi quella del N. 32* . • • r 

4. Dopo, che 1 emetico ba fatto il (uo effetto^ 

fc 
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fdi ii U ii Hii ii n lI bibbie, le le taxi ifOSjitkamy puzzo., 
lenii , le il ventre un poco fefo rioianga, fe non. 
fcorrano copiofe l'orine; bilogna dare o^^ni due 
01^ tazza deUf pozione N.io., ch$ arrcita Ic^ 

^Ubtm fb^iikatr, "éi «eret^in torà, fi fuò- praticare f 

5. Quando malgrado qucfti foccorfi continui la. 
febbre, e rimainga impegnata la tella, ioiira l'ai., 
lermo deiteénquietitudiai ) bifogoa applicargli aiijt: 
fo\fi\ìàiÈ§ ly ihIiii -ei'gnpteiti» yefcicaiorj hi^ 
e ^ìAcilirgli iuppurare i|i|afKO più a lupgo/arà fof- 
ùbììe mai . »...., , : r • 

1 6. Oliando la febbre è acutiilima , . birc^ma^ OìSkx 
sriÀeitieece ttteofii6 d^vOgot «li<Mnto.T oii^^v' 7m 
017. Quai«toiHftf>iÀ derc Temeiko , fi, «fare lani^ 
nella mattina per due giorni di feguitoditre preiè; 
della polvere N. 24. , con la diAanza di un' ora 
l'una dall'altra; quefto rimedio cagiona degli fca* 
richi Uliofi di ventre, i c|tiàli abbattono molto la 
febbre , e iòfifideridlillf eOe fniiiliifi^oiH^ la violeiu 
za del male . Adoprafi con profitto in quei cafì , 
nei quali , o la febbre troppo ardita non permette 
l' emetico , o cfar-iiMiMUiN^^ , fe le circo* 
ftanze del male pefmettopo 11 iromico , xneotre in 
moltiiTimi cafiavrebbefi per altra parte potuto per- 
mettere. ' ' • •-^ ^ , - 

( 6. Quando il male è làflai mite, ^e cfairerba- 
Èiàiaiii^SoK iiMebolìte , it l' ai — alatt ) ^htVfiètJicìim 
Mi ifeoza^Mibre y. deefi Jafriarer Tiifo giornaliffp 
delle pozioni purganti, contiaxiaf ^elio.LdcUe ti^ 
fané ordinarie , e faraffi beniffimo a d^F^ 
due gmai ddic prefe detta cpolvere N/l4rj iac^a* 

ìr^m^pmàdtm pm ìi a fc qme : le f m u pki fi j eyidm 

v!Ì9. Se la fe{>bre id^eunetta la parte del 
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giorno^ fa ùéMìà failingM,. fii Itilo bftlpqrJ^ 

gaio r infermo, e che reiìi un qualche accerto di 
febbre, 0|h» giorno conviene jdoprarc la polvere 

' 4fw'mÌ9os ^ «f priocip^r |U nq^' «tiro « e 

di fegciito. Quegli, che HM faranno in ìftato di 
provcfkrfr diquélto rime4io, potranno ftippli^fù'coa 
la bevancU N*^7*» di cui ne prendeninno qHMM 
^kebier j • ron egaali- iltl^^iBit frà le iwcfffiMi* 

10. Siciroint gli organi , cht ferypno ^lla dige« 
ftione in quefta malattia fono (tati eflrem^mente 
iadcboUti 9 iqapprantiifiai^ coia .e y il TÌijparixiiarU 
per lungo temf» r circa iua qoiiiHCI y ,p qMlHà 
degli àlfiMnti f e 4* far qualche ^tfet^'mo , (libito 
che lo permettano le forze , fen^a di cui cadei 
potrebbe^ ia^iuikhe ìnfcrmìtai di lapgix>r^f ^^it^^^ 

CAPITOLO KVll, 



^* ^4^* 'pEbbri maligne quelle fi chLamanoi 

liialè feeCi Mnpafiit AmcAc y fon qMftr 9 toim 

(\ iuordire b^iifimoi |iq i:aa^> che fcoideffoim 
^fehdjare. ' ' 

243. Ji diAtniìfp iuMktC«re <kUe Uftm «Uh 

pio; Dipendono quelle da lina eqrruttelia di MtiMlb 
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forze , la di cui diftnizìoae -è la cagioni precifà 
dei poco violenti fintomi; ioftperciocchèneflun or- 
gaoo ò pìà in iftato di fare udJt gagliarda dtfeTa 
fonmx Ul cagiooif nmhoftf. 
- Se i i iil iiiuinA tt, HI coi dM tKTofite vahnofr & 

battere , kvifi ad una quafi tutte le fue armi, ri 
combattimento farà poco violento , poco ftrepitofo", 
cé:^riiii|itoente.^inoruile« Lo fpetutore ^ che fen» 
tt itcoorger&ilt €pe(Uf^ Sl ^témi m m0 ^i mm gttidly^ 
ctfffe del mnt^ i 4M^B^ f dalfo 'fti^é^ , 
altamente s' inpannerebbe . Il nomerò dei morti 
£arà prodigioso, e iaiebbe egli flato meno, e più 
gwidft uio Ssfifko , Te r combaictoti fófliiro ftaci 
mrtturià^émàmy e dalt'^dM pMté i t 

$. 244. Le cagioni di quefìa malatrfa ^tto,iiA 
lungo ufo di carni , fenza legumi , fenza frutta , 
fenza acidi 4ei^fabi 4Ml preparali , corac il pane 
Atto con grino eatfrvo; delle carni guaCte. Otto 
|ier£biiiMnangian>nò "étfl sfitiile fìracìdo fìrrontf tat^^ 
te attaecaie da libbre maligna, e cinique ne peri- 
rono, malgrado la cura dei Medici migliori, òono 
quelle febbri fpeifilTimO' ancora l'efieito della ci- 
rieftia^ di wilittia a n ^iji i Af aMa', e xtoppo inkiida, 
di un'aria fingol a < B i i ' we i Cht riutlifee queftè doe 
qualità; quindi negl' anni caldi fono frequenti alle 
ipoode degli itagni^ e delle paludi; di un'aria rin* 
ierrataiiti^^Diiafineoté tf etta abitata da móke 
perfone i lAitui (ingoiare 'pfttféi pi 6 éS MTéttHihi odf 
|U:ia; dalle piBfbni gagharde ee* 

§. 245. I rintomi delle febbri maligne fono , 
conoe. ho già detto, una pcffdita totale di forze ^ 

feiMM aliiÉiiiiiihiifibite l àl gj l edttf te eagiciUé , cbe te 
atòia poiiiw««iftruggere ; Mf abbatfiin^itto - Mfllò 

fteffo tempo di fpirito , con il quale fafliì infcnfi- 
biie a (ut£a 9. ed^ alla Aeda infermità; un pronto 

4 caa« 
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cangiancieato ad viio , c ùngpìwrmtoatb àcgVaetki^ 
dei piccioli rigori, i quali airernatìvaimme aflfjilì^ 
fcoDo in ventiquaur' ore , con . dei piccoli acceffidi 
caldo; q^uaiche volta un, grM dolore di tefta , e 
di reni, altra voIiA' npo. avvi ^doiave aÌcit<io; cer» 
fie TpeEÌe di ^v$^ìmfioio, ud priDcipio. del 'nwle ^ 
cofa ch'è fempre. pcricolofa ; Niente di buon fon* 
120, un mezzo fopore fovenre , an fordo , e lieve 
4kliro, xbe iì, a)aa/(eA4 .iìogolarmeme daila. ciera 
maordinarÌ3, e st^gottiU; dell' anmaUio,' il quale 
Diente peofando , raflfembrafocoupato profondamei»* 
te in una qualche cofa; hanno inquelto fraiiem* 
po. certuni dei gagliardi deliri; un fenfo quafi fem- 
pre di pelo, alue. yoit!^,di AriagioMOto . vicino la 

cavità ^i|o Ìh>|MiK>« ;p ; > ft.. ^ 

Moftra r inferiB0 di avere nK>lta ai^ciiiria« Hi 
egli qualche volta dei piccioli moti còhvuIQvi , neU 
Jia faccia^ nelle naaai, ed anche nelle braccia , e 
V nelle ganìbe ; i Igtorósaù feoibraiio tftupiditi ; IQ 
liò veduti molli amiiHilati a pdrderit tutti y .e ciò» 
que , ed a guarirne qualcuno . Non è cofa rara il 
veder degl' infermi, che non veggono, non intcti- 
dono^^.^ aoo parlaao. La voce fi altcara, s*iiid«4 
ixìlirce quàlche volt^). la -^perdit 4fl .tatto. Han* 
na ccri'uoi 410 ^^Tq- dolore in'^alfiic parte del 
lififlb ventre, e queiia da un riftagno proviene , ^ 
ibvente con la ca9<;rena fìaìfcof ia/.tai guifa peri^ 

' ^£4^1 lingua qual^ è pockifibm^ldiietata , 
e qoalcbe volta carica di uf» ftdittient^'fpaUo ^ 
bruno ; rare volte più fecca , che nelle febbri di 
^lt^a;/pezie ^ ^^»\chc i if^iu raffembra oUa efatta* 
mente ezfao^ 4^ UM l|^0iA da jraa tcnp» ti* 

Amicata. .. H ^^ ^' ].r ì «r; vi^i 

^ Ji ventre inantienfi qu^chcvolia niolliffimo ^ 
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ftltne Yofte-ji^i deb* IhpoUd èàdxìky qfukbt 
volta aflU regolata , (cmi^e piò €ekrc dello fta« 

to naturale, qualche volta ancora celeriffimo , ed 
.io fciBpre. 1! bò .uov^xak , quando il vcoice &9 

La^ peiie .Ma.è limai» oè^taUav'^ fc^c^ r«k 

umida; cuoprefi quella fovente di macchie pctec; 
chiali ( fon quelte delle picciole macchie di un 
color roifo livido ). partiix>larii]ente iicl a>lia^ mUl 
lAionìo le. %lk.9 od imSm ; altre «pte^^nieM 
deUe gran liirUcm brvóe apparifcetio , ed:a gutfil 
di quelle, che dopo le baftonatc fuccedono. ' 

Le orine fono quafi fempre crude , vale a dire 
jnea color iievdett' ordioarÌQ . Io ne ho vedute 4i; 
quelle, cbe OM^ioceaiifi colf ocoìm diflia){B^ dal 
latte. Qualdie volfa foccede- tma nera diarrea», e 
fetida , che . ie non dà foUievo alcano » ar/ceca la 
noorce^ : - 

Formabfi. jo iiaalcbe ammalato deUe;litide tiU 
cere nel palato , nelle caWtà della tecfiea«.fFaaDoA 
altre volte delle depofìzioni nelle, glandule , che 
fono neiranguinaja, fotto leafcelie, fra rorccchìo,' 
e ia makeUa y o die fi forma, una gaogrena M 
qualche parte, come farebbe fai piedi,. £aUe flruN 
ni, fnlla' (cbtena.'Perdonfi.inderaioeoia 1» forte, 
finifce d'imbarazzarfi il cervello, l'ammalato ftefo 
fui dorfo, muore fovente convulfo con un prodi* 
giofo fudore , e con imtMurazao di petto. Qdalcba 
crolla .fooo. T'CafMrnigle. •q^llr^ che ncddom , la 
qnali in qoefta malattia fono quafi fempre morta- 
li . In quefta febbre fi ofTerva , come in tutte le 
altre, una ef^cetbaziohe la fera. . - ' 

$. 2é^6* Il temine di quaAe malattie è irngvt 
Jariffimo , come qoeUo delk pbtride febbri • Si anacK 
4;e qualclie volta nelfectimo, o nell'ottavo giortx>; 

più 
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pà di ordioarkr firà il iuoimtM , e it deentto 
<}iiinto; fpeffof « capo 4i ciiiqw^ o fci HttunMne; 

quedo dalla forza del male dipende • Sooovi di 
quelle i di cui prìncipi fon fenti affatto , e duranti 
i primi giorni T infermo, €on moltiiiìma debola^ 

Il termine della guarigione è come queHo della 
ihliorte. Dannofi degl'infermi f che ^ono fuor di 
pcrico}0 diopo il ' quinto giorno , d $iùcbé piè pre» 
A«f) àliti « cipa di foalclie fettiiMM ftritmMi 

I (tgfki f the Mnonsiano la guarigioni foto , 
wn poco^ più forte H polfo, più concotte T orine, 
Hmqco abbattiosemo» ed aivvilimenrto di fpirìtOi ti 
éerveHD piè litmtù ^ il et* «gusle cilonr ^ im fudore 
caldo ^ mwt e c »m g i<C 4Abooda«te , (mm tngofcia, 
l'aci^uifto dei fenfi perduti, durante il male ; ab* 
. benché non fia fegno cattivo, allorché fafli fordo 

r infernKy ; ptirchc im^Uq ftcSoi Itaipo ^iifàm fiato» 

bole^za, e vi abbrfògnà un lungo tempo prima , 
ebe $^mmàÌMi 9Ìaitt$uo U ^rzt^ ÌQr9 uHmàiXQ^ 

ti fÌ(»«^Bl. 

$. 24^7. x« B' ^ fOiportinMe - m <pid(U: ittalat» 

tia più die rn qa^liirnque altra, fia nguardo «II* 
infermo , o a^li aflìllcntt , di purificate, e rinfre- 
icaf r ariar . Biibgas. (bv^oste brueci^r 4eiit^ aceto 
Ofelia calpefa» e tpo^b^^fi feMpee ìuM Boettra 
a^rta.^ • *- • - ' • - ^ 

' J^a dieta deve effer tenue, ed acida ; fi può 
dare del fugo di acetofa nell' acqaa, mettervi dell' 
i^io di cedw Mi brodi farinofi , ttèngcar degli 
acridi fioatti «• conseiinbbetrà déiìc àmgie » d«UWà 
(^ina 9 delle vìlbblc , e per (jorilt , chi fow kt 
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Iftato, dei cedri ^ ddk arancie , e dét pèrni gr«« 

3. Deonfì ogni due giorni mutare le |>ianchcri€i 
4« R^e votae è necdliii^ . il itlaflo , e le ec* 

cfxiooi iicm PQMO& iiniMmeANi'fiiWlifry ph» fd 

vedere T infermo f * ; r . -? r* • . 

5. I lavativi fono pochiflimo nw^j iofcote | 

f qualche v^Jm ps^koloft. - ^> • 

d'orzo^ refar iKidii iSpUo (piriM iieidit>i|M *Hi' iow > 
^ di ccM U ne mette im quarip di «mcnr inmiboc- 
i;aU di tiiana^ o di limpnea. 

7. cof# ifP(>orunre Taftcrgior^ )^;pviine vie ì 
ia cui di ardivavip: f ifiede nw {rtii qMUtMp di 
materie cornM^, Per f^r <]iic(kit 6 t>^^^^ U fofk 
vere 35.9 e di ordinario dopo hi fua operazio- 
ne (là meglio Y ri>fermo y alnieiio per qualche ora^ 

giob iiTuno jaofo^uaw il date qo^ftfif rimedio 
«91 pripcipiQ; ipa qvÉod» ftaiìiMg^ 
i^rfk più tardi, p«rchè fep^avvenpra noii< (ìa una 
qualche particQlire infiammazione ^ e che redi an» 
i:ora un poco di forza ad' iiaferioo f io i' taò daio 
ottiofo eSittl^ «ti yrticfnigi pùttHf^ 

8. popò di nm tolto eoa quello tiMdio pali 
gran pane delie materie, che cootribuivano a man* 
tenere la febbre, fafli prendere una vo!t^ ognidtìe 
l^rni, fiocliè ^w^f^M la.malaifia , qualche voHa 

>a>ch< ogfH gioTioo^ HM preli di Cimnoie dit^Eav^ 

laib, e di faliarbafo 38. Quedo tipiedio Mt" 

cua le materie corrotte , prefirne la^porruttelladelV 
altre, fcaccia i vermini, i qi^li fami frequemifltt 
xnì in qi^elie maiaittie» nelle q«p<e )pe .«fende qoib^ 
die 4'i]iife|«i)4ik:prP di^ (Ritti, o di ioprii 
e che hanao foveaie moltiffioia parte nei bicsavri 
accidenti, ch^ f\ io^W oiicrvaù i.^^almcnie forti^ 
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fca quella gl'^nieftmi e {entà imjfBàitt V'cwàCaà* 
zionì neceflarie» modera la diarrea , quando fiatiti 

noccvolc.' 

9. Se a>n làiidiarnea fia fecca la pelle, e che 
col itxtn^'An diariW)- vogliafi procura la trafpi-* 
rasfooe, fi può in luogo del rabaftoi^d^ raefeiiiare 
r ipecaacapaùloolrcremcft'e di Tartaro N. 39- , il 
<jualc dato a piccola doCé^ frequenremente ferma 
!« dìarcéa^ eria traf{iira£iatte ^roctii^à ^ Quefta ri- 
lDedio^)ieiLtjl i^f^etedme; iprendbiftfi' 4tteMa inèrfina ; 
^Mve dopD'Wfctgnircofiiimittfe la-poKioneH^a., 
c continuarla rcgolarmenic ogni tre ore , fino a 
UOtochè relli interrotta dall'ufo dèi rimedjN.38., 

3!(^» ,'ia quii deefì nuovamente fipreodere *, fi- 
MYmntiÉriiè.^ià «iii.Jiieglio rinfMMb: 

10. Se ébfl«itooé|iibimMc«)W '«bbaifiice le forze , 
e molto aflfennofof^P infermo, devefi dare con ogni 
prefa della pozione , il boccoae N. 41* Se la diar« 
IO» §90t flMiyiflhna , fi aggiiKpgA ttiM » o due vol^* 

groffezza di una noce di DUfcon^à , o fe man* 
caflìs egli mai, della Teriaca. 

11. Quando malgrado quedi rimedj, redi Tin- 
lei»io:j»lloi ftataimiddìaio di debol^za, e d^io- 
feafibyicè , ibifegM af|4ìca(M Sei gtàirì VefHciftot^) 
alle polpe delle gambe, o alla nucca;* qualche tP^1->' 
ta ancora^ quando fiavi un grande fopbre , o uri 
rifiigÉo aetorM'cUo/roglioiifi /porre con gradpix>. 
firn «ù* nota là ^a«iì>Bi%tia fàiii fiippdrare aA 
faiflìmo , e fe tRmi^^tc§9M^éi*^\'^9L qualfRe 
giorno , bifogna applicarne degli alttì , e tenere 
X'ioipurga per lungo tempo fcotrevdle. 

. v taé Dopi che, il male è aflM* ifif^liofato; «ché 
r iafadio dia quiilate ont^oon poehimilio/o niènte 
4i febbre, bifogna iapprofìttare di quedo intervaU 

Io, 
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]0' ^ pevt dAtt».Ìei.> O' eiaqiie prtfe almeiib ^1 ri* 
medio M. 14^ , .e ripeter la date medefima il ^im* 

no dopo ; quetto rimedio ferma gli iicceliì , e Ci 
di;^ cootiouìu^i a. due doli yer qualche giorno di 

' 1:^ «AUombè ftoti fitvi più fcbbe^ìfi netl» rio» 
fermo alla dieta dei convakfceati ,v e fé le fonóè 

non riliabilifconfi , fe gli dà con profitto per rifta» 
bilitie più .prcAo , tre prcfe^ogni mattina della 
tm^ga^ dei |>pveri.N« Tuna a ftooiaeo dfgw 
no , l'altra dite ore dopo ; lairtàe egli dafidenvf 
bile, che qi^Ao rimedio fofle inrrodt^iro in lutte 
le Spczierie , come un' eccellente llomachico , d^ 
pr^erirri i^oiuiiìixio , riguai;do ta^ii^opo allUà» 
tra. Teriaca VìiÌq ^ iioa,i|oiAp«fiBbaip^:fiirra|^;» 
noia i cara » e qualche iolta^.:0dfarvoltt'« 
vero , che quella de* poveri non fà dormire •; tói 
noiri dcgr altri rimedj però, che fono migliori del. 
}a Teriaca . Quegli , (:h9.9Qa.Usm30aA^itf€Ù^jf 
iavtcc dei rimedio 4^ ,*3flMl^^ 
der ogni giorno par una- qu^lcor .felMMiia y^taA 

prefe del rimedio N. 14. 1 • « o^ r, . 

$• 24S. Avvi nella Campagna^ intorno Ja cura 
di quelle iet^bri:) un pr^^idiaio, eh' è JMoeflario 
diilruggcr:e « ;|iQ|i ^(o per afler egli falfo , e ridi4 
polo i.ma per eflere pregiudiziale eziandio . So* 
noli immaginati, che certi animali poffino artrar* 
re il veleno ; quindi p^iiQii^. iar«. adoprauiì à& pok 
li de^ colombi ;,..4^i .g^ti:» a pbachctti 
lattanti , fui piedi , o fulia teftà deiramaabRo 4 
dopo: di averlt aperti così vivi . Levanfi qualche 
ora dopo , corrotti , e Ipiranti un' orribile odorq 
e fofilionp periuadefli che <)ue^ , vaieno , di età 
foAou riempiuti , fia la cagicMM.di 'fMfta iofieiio^ 
ne ; ma qu^fto.è cenaip€PV jmVcoiitttì pt^^"^ 

non 
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%o6 Capìtolo 
#iO fti^ abbiano attratto il veleno, ma ^icbè 

Smm^piÈiif^ùni i ààUe umidità, « «d^l* Ghiotti td 
altro odof£ flofi hiano y che quello ileflb , che 
ivrebbero acquiftato , fe fòSetCx poAi iti qualun« 
ifflC altro ùto i egiulmetite , che il corpo di u^' 
MHfeiilalo i umido , e caUo « 9ea loagi daU^ e- 
ttngueae il «tleM ^ «edivtoM 1*^^^^ , 

non Ci dovrebbe far altro, che applicare molti di 
quefti aninlali sà di un corpo fano in letto ^ia- 
^Htia» e.iaiciarli lungo umpo iji ijuefta cal'afia^ 
per iatrDdtiHgli firn iebbi» maligoa* 

Ptt il itiaMtmo fine attaeca -fld* aiomoM é ' 
piedi del Ietto per lo fpazio di nEk>lte ore ; cofa 
che è meno pericoiofa j abbenchè fia lemprd oo^ 
ei^a ; ìmpùtàoc^ quaaci fliù foto gli «aimaiì ria- 
chiafi dettilo riUòNBmi^altrétMito l'Aria Hgàài 
fta , e s'accrèfaS il dando all^ infermo ^ Egli ècer* 
ti(&ttto , che j;IÌ animali ch^ circondan infermo 
^fe^piquia.ilYiekiio^ dicefala dal iuo corpo, epof« 
Imo per fMfta 

k pcribM «fi^ml^^^à^ perciò che 

dall' infermo ne forta alcuna porzione di c^neiìa 
veleno^ quando all' incontro contribuì fcon più to* 
fio. A c0iirQixiper V^rjm ^ c ad acarelìpere il mate • 
Da falfi fihci^i tt Mkitìà udi «onfcgiieoza 
fik fàì(ki e ifdtee ehe fe muòré il 'ifiotftofia ptn* 
rkk l'ammalato , d'ordinario il montone noni muo» 
re, e qtialcbe volt|l guarifc< non ottante l' infer* 

mai àitft Mlte^ptràr-auiti'^ due egtelaiMte £o6« 

f; 249. La cagiot) pródiicente le febbri maligne, 
5'uniice fovenfe con quelle d'altri mali diverfi,c 
ne aumenta edreniaiinenie il pericoiOé .S'unìfcc per 
maio é'tkmfm ctl tctiA-tafaoiofo^ 0 con qtteU 
4p deilii tciÀiit^# dHtinguere dal eompleflTo 
' " de£l4 
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degli tmdiBOli che awreriuaop in aialigoità com 
ì fmxom eoogiunti di qviM&ù, mimie « Quelli ma» 

li fono eQreaiamente pericolofi ; ricercano tutta 
TaUenzione drt Medico , nè quivi è pofTibilc da» 
fcriver la cura ^ la quale geoeralmcotc dipende dek 
|« o^Miiazioiie dcHa cura 4i dot nvutauie t «a la 
maligna cagione d'ordinario una più graMtaattttt* 
zione TÌarca. 



CAPITQL<^ XVm. 
DfiiÉ Fibbri Pittmdiciié 



$• 2$o« T E febbri periodiche che da] popolo tre« 
JLi mule febbri ù chiamano , fono i)uel« 
ie fabbri che dopo uo M^ceSo ài foch^ wa 4iflM« 
Mifcpnfi kofibilfliemé eoo tp|ti i loiò fiMim , • 
cetTano iotieraineote finché un nuovo ac^eflò ri^ 
torni . 

Alami anni ibno^uelU febbri eranfi iatteoiol» 
to comuni t < frequenti , m qneA» mm pMldey «hi 
foieaofi a ragione ehiamarif fi^Meniebe ; fimòfi 

fatte però molto più rare , da cinque o lei anni 
air incirca; numerofiflTime fono però in tutti quei 
Inoghi ne' quali rerpirafi un'aria paUuQre) iiccMia 
MrUe viciaanzt d'alcuni fioaii , o in altti(iw|pi> 
ni bagnati da tto*arta (iaiiie a quella. 

§. 251. Ve ne fono di più fpezie , che ricevo- 
no il nome loro dalla rinnocazion degli aoQàtìi. 

Se gioraaliari fiao quefti, ia iebbec ^ «na vati 
quottdiaM , o una doppia teraaua « Si diAIngM 
t'una dall' altra da ciò^ c(ìe la (quotidiana hà gli 

accedi 



/ 



2o8 Capitolo 
accefli più luDghi , c raibmigliaofi tutti fra loro ; 
<|iielltf i^re. però •non è moltò frequente . Nella 
doppia tmaoà. fono men lunghi gli acceifi , e l'uno 
è al ternati vameoce: più force , o più leggiero deir 
oltio . : ' ' \ ' 

iiiclia £Bbb«e> teraana gli aicj^ffi ogni due giorni 

Nella quartana ritornan foltanto nel quarto gior- 
no, e r ammalato ha due giorni liberi. 

Le altre fpe2ie rariiTime fono . Hò io veduto 
una vera ipubtana pod'. uila irera iettiaiana , la qual 
ritornava io tutte le Domeniche. 

251. Il primo accedo della febbre intermit- 
tente, attacca fovenre nel tempo medcfimo incili 
(j gode una perfetta fa(ute. £' preceduto altre voi* 
te da un fenfo di freddo , e di ftupore 9 il qual 
comférifce qualche giorno {irtfna , che 6 dicMart 
1*! accedo . Comincia egli da sbavjgliamenro , da 
ilanchezza , da debolezza, da freddo, da ribrezzi , 
% d», fmmofi 'y con pallidezza, delle edremità , con 
. mti(ÌBe.4je ipialcbe mìut con viteito • il polio è 
calere, debole, e piccolo , e la fere è affai gran^ 
de , A c4po di una o due ore , rare volte dopo tre, 
o. qi^rro fopra V viene u» calore» il quale infend- 
bilmcinte' fi acdvice , e fi fa eforbitante; allora 
mtto il '.corpo arr^lBice, l.'anfietà dàmimiiice ^ £ifli 
il polfo più forte , e più grande , la fece è gran- 
dimma ; Si lamenta l' infermo di un* acuto dolore, 
d|.;teila> e di. tutte le-membra , ma d'un dolore 
illverib da quello,^ ch*«iiibffre dal freddo/ fìoat- 
iMnt^r d#o di ai^ece fofl^to queAo. ealott .per 
quattro , cinque, o fci ore , cade in un generale, 
fpdore , che dura, più ore. Tutti i fintomi accen- 
nati fiifiii n|ino(i:,.ed il fonno fovente.fiuQcede. 
li Ì^0^ -qiiifilio loaùo^.fi jrifvi^ia foveiite r.ja- 
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fermo fenza febbre, nè altro in allora, che (lan. 
chezza , e debolezza gli re(la . Qiialche volta il poi- 
fo iatira gli accedi 9 è nello dato fuo naturale ; 
refta egli fovente mn poco |^ cekre delb fi«to £i* 
no, c non riprende lafua prima leatezza) cheaN 
cuni giorni dopo T ultimo acceflb. * 

Uno dei fintomi , che caratterizzano con più 
pIKticolarità quefte £ibbri, è la natura dell' orine, 
che fà raroaudito nel finir deU'acceffo; fono, el- 
leno loflSccie, ed uno (edimeiito depongono', the al 
mattone pelto efattamenteadomigliafi. Sono qual- 
che volta fchiumofe , e formaG ai di(bpra uni 
pellidna» che ai iati del bicchiere & attacca. 

$• 253. La durata di ciafcbeduno actcffibf^ilbà 
ha tempo prefiflfò; varia ella fecondo la fpezie del- 
la febbre, e fecondo le varie fue circoftanze. Ri- 
tornano alle volte gli acceffi nella fteffa ora pre- 
cifa; l'anticipano qualche /iroUa due, o tre; qual- 
che folta altrettanto pofpongono; fi è crediitocf* 
fervare , che le febbri, le quali anticipavano.! lo- 
ro acceCfi, terminavano ancora più prefto deiraU 
Ue; matoon c quefta una regola generale « 

§. 254. I3^ifttfigulònfi:le,&t^ per^ iìifeb** 
bri di primavera, o dìi lAtanno. Cbiamafi febbne 
di primavera quella febbre , la 4uale apparifcedopo • 
il mefe di Febbrajo , fino alla fine di Giugno ; 
icbbri di autunno diconfi quelle, che regnano do* 
po il mefe di Giugno, (ino al meie di Genoijo. 
I caratteri loro efenziali fono gli (leflr: non fono 
quefte malattie propriamente differenti , ma le va- 
rie circollanze , che le accompagnano , meritano 
..uaa qualche attenzione. Quelle ciicoflanze dipen* 
dono dalia ftagtone , e dalla còftituzione* dai còrpi 
da qnefte ftagioni acquiftate. Le febbri di prima* 
vcr^ fono qualche volta congiunte ad una dirpofi* • 
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2ÌMe iafl^OHMtoria i impereioccfaè. ule è la dìfyo^ 
(isione dei corpi ìa.qiieito ftagi 
neirayvaQzare dei giorni faffi la fìagion più falu- 
brCf fon elleno di ordinario più corte. Q_neiie del- 
r^^^lUQOO looo uaite fovente a no prmcifio di 
jf^etàìnCt e lupine la ftagìoae Affi mal fana » pià 
^ j|^iiì«te ancora divengono • 

$. 255. Le febbri autunnali contiinciano rarifli- 
jf^ volte nel mefe di Luglio, e molto più di fo- 
vea te IO Agofto i la loro lunghezza ha di volgalo 
il 4imor#» che apporta» le teiibti\, die 'm qiiefto 
iTtere cominciano . Il pregiudizio ha fatto credere 
ancora che il pericolo loro dalle influenze di que- 
llo mefe fofle pipdotto; quefto è un'tisote volga- 
re eflendo affai meglio che neU' Agofto- incotnio* 
ciao , 4iqii6U^ fii nei mefi feguenti , effeodo^tte- • 
Ile tali febbri molto più oilinate , quanto più tar- 
di apparifcono. Quefte febbri alle volte apparifco- 
420 liei modo m&à^ieaOf che le putride (ebbri , e 
ja^m ibglioi;K>, cq0 a ^po di qoalche giorno ma* 
nifeftarfi per febbri pefftodtche; fi^rtcmaiatneote pe- 
rò noi| avvi pericolo alcuno in quello medefimo 
ingrano « nè neU' adoprare il metodo accetmato 
fielie putride iebbr i • 11 fedimemo del color di 
mattoni , e partietilarineoie la peUpck»- àt difopra 
r orine j d'ordinario apparifcono nelle febbri di au- 
tunno , e maticap iuvente in quella di primavera . 
4i9,J^ quefie le ojrioe Xooo di ordinario men rofle 
W ^ traggono piuttdSo «1- giallo ; formafi nel • loro 
0 niello una fpezie di oa^a^ e uo branco firé^ 
9, mento depongono ^ che un buon pronofticofuol 

arrecare. ' 

§m 256* Ordinariamente le febbri periodiebenM 
J^smìs^fMmlk^:qw dopo un grave 

j /peffo ancora^ fi Ìi:iòÌgoiio » . fenaa iddm 

. , 0 •• ' . *; rime- 
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rimedio^ Non «cc«4e cecamente to ftefib in qtief<^ 

le di autunno, le quali durano lunghifTimo terxH 
po, e qualche volta ancora fino alla primavera 
quando.. li Wcino icQza tutiicd) 9 ^oppure fe ùtnp 
mrianaamt corate. - 

Le febbri quartane fono più delle terzane odi- 
nate; quelle fono quelle, che certi infelici peran- 
/ .ni.divcrfi coaùiuiaineot« tormeoiMO. Quando ar- 
rivi la iebbre nei paefi {«Itulofi j non It^mntc 
eflà è Ittngbiflinaa , ma a frequenti recidive è fogge tta 4 

§. 257. Ceni acceffi di febbre non fono eftre- 
mamente nocevoH ; qualche volta anche avviene^ 
che dei cangiaoieoti vamaggiofì alla falute produ* 
«cotta, e dftftrttggonp i ffiofin qua^fae malaf- 
*^ÌM di languore *y ma fi è ìa criore le generalmeo» 
te riguardanfi comefalubrij^.Se durino lungo tem- 
po , fe lunghe fieno, j e violente, indeboli fcouo 
la natura del corpo , difordinano tutte le f^prfe 
fóittiofiì j e fingolarffleme te^digeftipne, róidooo 
acri g^i umori, e cagionano molte croniche ma^ 
lattie , fra le quali l' iterizia , V idrope, Tafma , 
k febbri leoie» qualche voka ancora a morte cou« 
^ucoM i vecthi ^ e le perfine affai deboli , nell' 
acceffó medefimo, e ciò cofinulemente foccedenel 

.iem|jo del freddo febbrile. 

$. 258, Avvi un ficuro rimedio per la £uari* 
filone di quelle £ebbri , cioè la Chma ; quindi* 
fiamp ijcuri di fempiè\!omarfe ; la fokr difficoltà, 
che $* incontra , conGfte nel chiaramente cono- 
fcere , ic fiavi neffun altra cagione morbofa com- 
plicata colla febbrile, a cui ouocei: polla hr Chi* 
na ; ie fiavi* quella cagiooe eoa adattati rimedj 
bifogna diftruggerla (a)* §. 259. 



(^) Sin^fio ammtrM rimedio non è fin^ conofciuio 



\ 
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$. 259. Nelle febbri (4^1 primavera , fe gli aecMfi 
non fono violenti; fe nel tempo intermedio fila 
bene T infermo fe non perda l'appetito, le forze, 
il ^ndo convien porre* f infermo Ma déHa dgi 
€9nvalefeem$ • Qacila 4lieui conviene per to più ìi 
tutte le febbri di quefte fpeiie; imperciocché fc 
pongono a quella dei mali acuti, indebolifconfi 
inutilmente; e non fminuendod al contrario um 
^quaiche porsioiie dei cibi ocU' accedo tnedefimo, 

faOs « 



m Europa cte da cini9 , € pMf smni $ mi m 
Jhmo dèiiiari agli Sj^agnttoli , / quali trovaronlo 
nella provincia di Quito nel Perù. La ConteJJadi 
Cbincbon fù la pr$ma Europea , eie aioprollo in 
Ametka ; arrivò indi m Ifpagna col nome deils 
polvere della OweeflTa . Le tìge dà GefnM mm* 
done diflrièMifO una gran copia , /f fparfe indi eoi 
nome della polvere dei Gefuiti] è fiata riconofciuta 

* eziandio foito altri nomi ; oggidì altro nome non 
hà , che queUo di China ^ 0 di Cmttetcia del ^erm. 
Sofferfe ia allora delle oppofizùmi grandiffime ; la 
riguardavano gli uni come un divino rimedio ; lo 
riguardavano gli altri come un veleno , e l'animo- 
fiii avendo i pregiudizj accrefiiuto ^ .wl/ovi fuafi 
un fecole intiero prima eie Jml vero /et ufo Utiti 

^ gli animi fi accoràaffero infieme. Semtra finalmeiu 
te ^ che quello rimedio da veni' anni incirca fiafi ge^ 
neralmente fiahilito ad' onta delle prevenzioni con*^ 
trarie , La infiffi^entca de^* altri in molti ffimi eafi ^ 
la fua efficacia , le immmerakUi ffodtgiofe gaari-' 
■ ^f^i'i ^JJ^ operaie e eh va tutto giorno faceva 
do, li numero delle malattie y le diverfijfime febbri ^ 

tÌ4 * «rf- 
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làffi 1a digeftioae tff«i oi«le, e ficcome lo ft<>« 

maco s'indebolifce dal male lavoranH delle crudi- 
tà, le quali mantengon la febbre • S' alìenga quirv- 
dì V 'mtcxmo dai fodi alimenti per . due ore alme- 
no prima che appari(c« r^cccffo. 
$. ^6o. S» la febiM rit<Mrni dopo il feflo, e 

' fettìmo accedo, e fe l'ammalato non fembri aver 
d'uopo di medicine purganti, il chè pucffi cono« 
fcere leggendo il capitolo dei rìmedj preicxvativi 
gli fi pwfcriva la Chinalo la polvere N« 14. Sa 
la febbre fia quotidiana, o doppia terzana, prei>* 
danfi tre quarti di oncia, o fei prefe fra l'uno e 

. r aUro„ accedo e fe non refiino che dieci , o do* 
deci 9 o al più ,qiiiiidfei ora di libera ^ non hikh 

gnt 



. mlk fmti tgli è fiwém rimediùi i fmi 

. mlli più perkohfe CUrmrgkie malaffie, la falute^ 

la forza ^ che produce^ in chi ne fa ttfoy hanno 
finalmente aperto gli occhi di tutti ^ e tutti gli . 

. damo il pripto pcfto frd i più efficaci rimedj pift 
msnjimif^ ch'egli fconcerti lo ftomaoo, che 
nafconda la febbre, fenza guarirla, che chiuda 
il Lupo nella mandra , che cagioni lo {corbu- 
to, rafma, Tidrope, e l'itterizia; jì^o /vr<« 

. yÌM^ ai contrario cif egli Mit qtt^i maif frv* 
< vanga ^ a ehi ft kà egli, ma qualebe vUia anaom 

. cato del male , da altro ciò non provenga , cor^2e 
di tutti i buoni rimedj fuccede^ che dall' ejfer egli , 

• fal/ificatOy 0 malatmnta pvecrittai 9 fimalmetUi che , 

. nel temperamento sUncamino certe acudta iHoUtÀ \ 
i^bi eÙamanJf Idiofincrafìe), le quali, fovpti^^ 

l ' gli^ effetti , falabn dello fleffo rimedio* . 

O 3 
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gna mdhnre, elio un'ora, e wm d^iilfemlto 

fra ciafcheduna prefa. Puoffi bcrre due volte del 
trodo nel tempo, che reità fra quarte due prefe. 

Quando Ma la lebbre terzana bifogna prender- 
ne Ma'onci^ , o «otto prefe frà i due aecefli pren* 
dendone una prefa ogni tre ore. 

Quando eh' è Quartana foglio adoprarne un'on- 
cia, e mezza col medefìmo metodo. Riefce inur 
tile il voler fermare gli accedi con delle picciole 
dofiv^'virta affai di fovente n^li fcogli; lì grida 
contro ii rimedio, vien creduto inutile, ma tale 
non è veramente che per difetto di quei che ma- 
lamente Tadoprano. 3ifogna che rukima prefa 
fia data due ore prima dell' acciffo * 

Dopo le accennate dofi di ehina fpeffie volte 
fi toglie lacceffo . Bifogna riprender però lo ftcf- 
fo rimedio perchè s*impedifca il fecondo acceflb^ 
Si continua in tal guiia per fei giorni , a dare la 
aeti di àuefta dofe taitervalli che faltebbe» 
ro corfi (e fbffer comparfi gli accefli, ed in tnt» 
to quello frattempo, s*clerciti molto Titifermo. 

$• ^6l* Se gagliardi ilìmi fono gli accedi, acu- 
tiffinH) il dolere di tefta , rofTa hf facda , darò 
il polfo, e pieno, fe vi fia 4ella toffe, e anefle, 
dopo all'acceco, mantcngafi il polfo affai duro, 
fe fieno rifcaldate l'orine, la lingua fecchiffima , 
biiogna falaflare, T informo e fargli berre moka 
tìfana' d-orao N» j« qnefti due rimedj riducono 
ordinariamente l'infimno nello ftato deferitta al 
§. 2.59. Puofli, in allora nel giorno libero ordi- 
nare tre, o quattro prefe della polvere N. 24. 
dopo alle quaU cede la malattia di là qualche 
ac^flÌE». Se non refti viat« U febbre, fi ri<»rra 
di nuovo alla China • 

Se r ammalato dopo dell' apceffo abbia la bocca 

cat. 
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cattiva, della naufea, de! dolore dei reni, delle 
ginocchia , della fmania, delle notti cattive, puoffi 
in tal cafo purgarlo , prio?^ ài dargli la Chioa » 
€oìla polvere N. li. o z^J > 

' $• 2tf2. Le febbri autuntiali (e continue appa* 
rifcono tratti nfi preflb a poco come le febbri pu- 
nide, facciafi berre copioianiehte all'infc^rmo deU 
la Tifana d'orzo N. 3. e a capo di due, o tre 
giorni fe perfida la gravesaa di ftooiaco fe gli 
tlia il rimedio^ N. 34. o quello N. 35. (a). Se 
dopo quefto rimedio 1 fegni della putrefcenza an- 
cora mantengonfi , fi purghi T infermo con varie 
prefe dalla polvere 24. e le perfòne robufte 
con quella ii ; e quando la febbfe fia intie- 
ramente rimeffa le gli dia la China ficcome ab* 
biamo accennato al $. 260. ^ • ^ ^ 

Ma ficcome le febbri autunnali fono le piùr 
oftioate j perciò dopo di - aVer altbandobato per ot- 
to giorni la China, quantunque non fiafi oflfer* 
vato acceflb alcuno di febbre, bifogna ripeterla 
tre volte al giorno per altre otto giornate, e 
fingolarmente fe ia febbre fia ftata quartana , 
nella qual febbre l'hò fatta prendere fino a fei 
volte, ogQi otto giorni* 

Il popolo durerà fatica a fottometterfi a quefta 
cura, la quale è difpeudiofa per il prezzo^ della 
China, io non credo però, che quefta cagione/ 
m'itopedifca d'accennare un rimedio , eh* è il Colò 
ficuro, imperciocché non v'è cofa, che poflia fo- 



(a) Vedete §. 241. ; cajf nei qual fi deve adoprare 
ìhcJìq /miuìq rimedio in preieziam M primo. 
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ii6 Ca^pitolo 
fticuirfì a quaflo rimedio, il quakiia tntd i cafii 
è il Ibio ficuro, ed il foto innoceate. Fu perfoinir 

lo lungamente il popolo dai pregiudizj contrarj , 
credeafi , che fconoertafle lo llomaco; quindi per 
prevenire quello difturbo , un ora dopo ù preiw 
dea r alimento. Qucilo è un rimedio il fnale: 
ben lungi di diOurbare lo flomaco^ viepiù^ lo^ 
corrobora e lo rillabilifce eziandio, ed è peffima 
uianza, di mangiar così fpefTo. Credead, ch'egli 
cagionale delle oftruzioni,e idropiijA.ma al gior«, 
no di oggi fi sà, che la lungbeaa ddla febbre ^> 
è quella , che V idropifia e le oAruzioni produce • 
La China non folamente allontana quefla difgra* 
zia; ma quando anche Aicceda per non aver ado*^ 
prato quedo rimedio, coli' adoprarlo quella mii^ 
latria fi guarifce. In . una parola (e vi fia ué' 
qualche male congiunto alla febbre , quedo alle 
volte l'effetto della China impedifce, fenza alcun 
nocumento arrecare; ma quando è ioia ia feb«; 
bre\ fece quefto , rimjf dio ^ e fiirà fempié ogni pof* 
{iì>il vantaggio • Parlerò altiove di quegli riniedj» 
che poflonvi benché imperfettamente fupplirc . 
Sino a tanto che s' adopra la China, bifogna dai 
purganti affenerfì, percjiè jla furgiigìmf vt,|^up^ 
durrebbe la febbre. • . f -> ^ 

26^. Il falado non è mai, o quafi nun^ 
neceffario nella febbre quartana , la quale neir 
^tunno, più che nella . primavera affalifce, ed è 
accompagnata da certi fintofnl piuttQflo. di ,pmrc«^ 
dine, che d'infìammagfone • 

§. 264. Due ore prima racccfTo, dee bcrrc V 
infermo ogni quarto di ora una picciola tazza di 
te di fambacco tiepido, raddolcito col melle, & 
E#?PBF^^i^^ pò», quefte effe gli produ- 
j-mi^tMt lieve (udore , il quale n^iderà il fred-^ 

do, 
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4òj e-tttitè Tacccffo nello ftcffo tempo pià mite. 
Continui egli la (leiTa bevanda, nel tempo del 
freddo e la continui^ eziandìo durante il caldo 
£i^brile oppure gli foftituifca c|U€lla del N. 2. la 
filale è più rlnfrefcativa ; ma non è neceffarìo eh* ' 
ella fia lepida , bafta c;he aon fia troppo fredda • 
Quando il fudore è finito, afciugafi bene T infer- 
mo e s'alzi qualche poco dal Itilo, Se T acceflb 
fia lungo, gli n dia un brodo di avena, o qual- 
che akrò ibmigltante alinoento* . 

$. 265. Qualche volta le prime dofi di China 
purgano il ventre. Senza arrecare alcun male; 
ina fìnatantochè il ventre è difcioltp, non fi ar- 
reda ordifia^janKente la febbre ; quindi bHì^na 
crafiderar .qiiill^ doiì: come perdute e per qoeftft 
ragione ripeterne dell'altre, le quali ftrlngeran* 
no il ventre, e fermeranno gli acceffi. Se la 
diarrea ù mantenga, ù folpenda per un giorjaa 
la China 9 e fe gli dia un'ottavo di oncia di ra« 
barbavo^ ripiglifì indi il fuddetto rimedio, e fe 
continua la diarrea fi unifca ad ogni prefa di 
China quindeci grani di Teriaca , ciò dee fatfi 
per altro .in quei foli cail, nei quali convenga 
Tutti gli altri rimedi coi qtiaU s' uniice , inddbo- 
lifconò la faa etiività. 

266. Prima, che fi conofcefle Tufo della 
China, fervivafi communemente degli altri amari 
rimedj t quali hapno bensì molta forza, ma fo* 
no di gran hmga inferiori» Troveranfi.ai N. 43* 
tre rimedj di quella fpezie, 1 quali fono bue» 
niffimi, e de quali io hò fperimentato l'effica- 
cia • Ma fono (lato fovente obbligato ad abbando* 
narli e fervirmi della Cì6ìim. La limatura del fipr.*. 
ro, la quale enjtra nella compofisione del terao» 
in alctsni cafi è foicnne febbrifugo. Io h2k 

gua* 

/ ' • ■ 
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ftiS . . ^Capitolo 
guarito c^nmAo rini^jo Mi rigido iofvriio dei 
J753« no' «mnuitata di febbre ^uarrana, die aoa 

avevo potuto ridurre a prender la China. E* ve* ^ 
rOy ch'era egli eftremamente docile quanto alla 
dieta, e che nel più rigido Inverno montavar | 
ogni giorno a cavallo, e fiiceira di^gf altri efefci« 
zj all'aria aperta, finché liocoaiiociava copioia- 
inenre a fudare . 

$. ^6^. Un'altro facile rimedio, di cui me oe 
fono fpefle volte (èrvito con molto pm6tto nelle 
febbri terzane, e che nelle quartane non m'è 
riuici.to, che due fole volte, confifte nel far fu- 
dare r infermo nel tempo vicino airacceflb. Pei* 
far Queflo (1 dee barre tre, o quatt'ore prima i' 
kifiiuon di fambucco. mdata defcritta al zó^ 
e un'ora prima del ribreno, dee metterli a let^^ 
to l'infermo e fargli berre più caldo cbe fi può, 
il rimedio N. 44. 

Con tal metodo ho guarito diverfe terzane, e 
quartane, negl'anni 1751. e 1752. dandogli ogni 
quattr'ore fra l'uno, e T altro accedo la polvere 
N. 45. ma oltre di effermi quefto metodo riufcì- 
to vano più volte , e di non togliere con tanta 
ibllecitadine il male rimaCero alenai mfermi inde» 
boi iti, eolio ftomaco aflai fconcertato, ed abbeiv» 
chè fiami riufcito due volte di guarire la febbre , 
fono (lato obbligato di appigliarmi alla China , 
per riiUbilìre gl'mfermi perfettamente in iaiutc* 
Ma ficcome quelli rimedj fono di poco prezzo, 
\ e fpeflb riefcono falutari hò io creduto di ào^ 
^ verii accennare. 

$• 268. Vantanfi moltiffimi altri rimedj per la 
febbri, nelfano pelò è cosi efficace, quanto quei, 
cbeiiò fuggerito; molti fono pericolofi; quindi 
e cofa prudente noa adoprarlì • Veadefi pochi 

anni 
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anni fono una certa polvere , col nome di polve- 
re di Berlino, la quale è una China mafcherata, 
qualche volta imieramente i'coperta ^ e Tempre 
vendutt cariffima • La China fcelta , e di firefco 
polverizaata è molto migUore di t)uella . 

$. 269. Io hò vifitato fovente dei Contadini 
attaccali da una febbre periodica, che avea du* 
rato molti anni coli' adoprtre dei cattivi rimedj , 
e fetuca offeryaiu» di dieta • Sono rthiafo mòitp 
contento di avergli prefcritti i tirnedj N. 14. ov- 
vero jy. ed indi per qualche giorno quello de! 
N. 38. dopo di cui facciogli prender la China 
C§. 2<Jo.)/*i jgr altri febbrifughi (J. g^66.j 167.} 
dÒ(K> itet ^ftÉ»^%imedj gli fò pretidènr pér ^iim 

che tempo la teriaca dei Poveri, ( §. 247. art. 13.) 
affine di ridabilire U digedione^ eh' è onninamen^ 
te difordiuata.- ^ 

§. tyOf Sooovi certe febbri periodicbe i le qQÉ<< 
Ir chfamaiifi perniciofé, ogni acceffo delle qualf^ 
è da uno de più violenti fintomi accompagnato; 
picciolo è il polfo, e irregolare, ftranamente ab- 
batutto, l'infermo, e fpeflb da dcliquj affalitoi 
e da fnsanie iMfplic^^^ da cotavulfioni, e di 
profondi fopori, da delirio perpetuo, da vani, e 
continui premiti di ventre, e di vefcica. PrelTan- 
tilfimo è il mal^i può morire 1* infermo dopo il 
terzo accelfo, e rare volte fupera il fefto» ^ egll 
non fia bea medicato • ' Non vi è un mdmentò 
da perdere, nè refta, che un folo partito da 
préndcrfi , ed è quello di dare inceffantemenfc la 
C^hiaa come ai 260. affine di fermare gli ac- 
eelfi vcoturi • Sono quelle febbri complicate fo^ 
veme con molta corruttella nelle prime ftrade} 
quando quefta complicazione è ben conofciutà, 
puQ iàtù imoiediaumeate dopos che un'acceflo^ 

è fini» 
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è finito, uaa prefa d'Ipecoacaoa N« 35* e t^rmi* 
bau che abbia I4 Iba operazione , fi preicrha la 
China • Intorao però a quelle febbri poco voglio 
diffondermi; imperciocché non fono molto fre- 
quenti, e la cura loro è troppo gelofa, perchè 
poffan curarfì fenza raflifieoza del Medico. Io 
voluto foltanto farle conofcere,.alBiicbè qiwi? 
do prefentanfi, fe ne conofca jl pericolo.-. 
' §, 271. La fteffa cagione, che produce quefte 
febbri periodiche, cagiona dei mah fovente , i 
quali periodicamepte iilla £te(Ta ora ritornano feiif 
za ribrezzo , fenza calore , fpeflò fenza (requcn* 
za di poMb : quei(i mali fiegiiono quafi ktofn 
l'ordine delle febbri quotidiane, e terzane, e più 
di rado quello delle quartane. Io faò veduto dei 
vomiti, e delle nau(c^e violentiffime, con orribile 
fmania, dei gagliardiflìmi affanni » delle edichtt 
crudeliàime 9 delle flrepitofe palpitazioni, degl'ee- 
ceffivì dolori de denti, e di tefta, e di frcquen- 
tilTimi inauditi dolori qeir occhio » nella pal^pebra» 
nel fo{n:accigIiÒ2 nella tempia della medefima par? 
te, con un rraore neir occhio, una lagrinM** 
zione continua. Io Rcffo ho veduto due volte 
yna gonfiezza cosi prodigiofa , che V occhio più 
d'un pollice ufciva fuord^lla tefta» edera coperto 
della palpebra , la quak ancor etU erafi eftremt^ 
èlc^te gonfiata* Tutte quefte iliàattie comincia» 
no efatiiffimamente a una data ora, durano pref» 
fo a poco il tempo di un'acceflb, e 'finifcono 
fen2' alcuna evacuazione fenfibile , per ricornare 
precifamenté alU Iqiit^^^ al domane» o pou 
domane . 

Non avvi che lui folo rimedio, che poflfa fer- 
mar quedi accedi, ed è quefto la China preferii 
U, come, al z6o. Finche dura T accado noa 

' vi è 

\ 
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Ti è cofa , che arrechi IbNIeTO y e tutti gli altri 
rimcdj non guarifcono quefto male; hò guarito 
con la China di quefli malr, e particolarmente 
quelli degli occhj , che friequemifiìait fono , e che 
durano molte fettimane , per vincere i quali eranfi 
inutilmente adoprati i falaflì ,e i purganti, i ba- 
gni, le acque, i vefcicatorj, un caos di rimedj. 
Se diafi in <lofe fufficiente, il primo acceco è 
ieggieriflimo , e refta^il fecondo diftrulio'; ed io 
non hb oflervato quelle recidive, che' dopo le ièb* 
bri periodiche ordinariamente fuccedono . ' 

172. In quei luoghi , nei quali la natura 
deli' aria quefte febbri frequentemente cagiona , 
decTi abbr ujW l iii , fovente nelle oiaiiere i ed in 
quelle 'panìMiAAeiite dove fi dorme, iinà quaf«^ 
che erba , o legno aromatico ; mafticare , ogni 
giorno delle bacche di ginepro, e fervirfi per bc- 
Vanda di un' infufion fermentata di quefte mede> 
fime bacche. Quettì due rimedj hanno una maf^ 
fii»#v«ftBacia per accommodàre Io Itomaco inde* 
bolito, per allontanare Tollruzioni, per rendere 
facile la trafpirazione , e {iccome quefte cagioni 
tnaateagoao più opinate tali febbri , i|on vi fi 
danii9 prefervativi più ficuri 'di quefto ^ e piii fai- 
cili ancora nel tempo medcfimot • ■ ^ 

< C A P I T O L O XIX. ' 

t 

Dilli riJfpoU , # àSU ntmtfire Jegl' Ammétti. 

m 

§• 273. T A Rifipola è una qualche volta legge- 
jLé riflìma oaalattia, la quale com'pariice 
alla pelle 9 fema che abbia fofferto l'infermo ift* 
'difpofiziont aldina ; attacca e(Ta ordinarianièii* 
IC la faccia 9 o le [^ambe. Si diftende la cute, 

ruvi^ 

« 
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jìlvida 9 e roda diventa , ma' {comparifce il 
loffore I fe col dito fi prema , il quale ri* 
torna fe mai ù allontani « Sente nctt'oflefa parte 
r infermo un cocente calore, che lo inquieta, e 
che alle volte non lo lafcia dormire « Fra dne» 
p tre giorni il. male fi aumenta , e man^nii 
tmo9<o due giorni nel maggior fuo accrelcimen- 
to, dopo dei quali fi fintauilce, cadt «Uora la 
pelle ammalata a guifa di grofk iquaoiaie , e 
l'ammalato guarifce. 

$• 274. D'altra parte è più grave quefta aaa<» 
lattia, quando iticomincia con un riiMreKco gran* 
dìffimo, che gli fulfiegue qn* ardente calore» ita 
acuto dolore di tefla, dei mali di cuore, o sfor- 
zi di vomito, i quali non celiano, che all'appa- 
rir della £Lifipola, la qua! cofa non fnccede altó 
volte, che nel fecondo^ o terzo giorno, Geìe in 
allora la febbre, e fìnifcodo i mali di cuore, ma 
refta fovente un poco di febbre, e di naufea in 
.tuuo il tempo, che la rifipol^ vaifi aumentando • 
Quando n'è attaccata la faccia, comi^oa il éolost 
di tefta, finché elTa declini, le palpebre fi gon- 
fiano, immobile Foccbio diventa, e non hà Tarn- 
malato momento alcuno di pace. Pada il male 
fpcfiKIìmo dall'una all'altra guancia, ed eAendefi 
fucceffivamente-alla fronte, al collo » alla tiacca; 
ed* allora più del foHto la malattia fi prolunga. 
Speffo ancora fuccede , che fe l'ammalato fia for- 
te, fe la febbre fuilìfta, fe la tefta fi aggravi, fe 
deliri r infermo, pericòlofifiìmo fia lo ftato fuo, 
e qualche volta fe. non, fia egli affai bene fiaccoir- 
fo, perde la vita, (particolarmente fe congiangefi 
al male un'età troppo matura* Una gagliardiffima 
rifìpola di colto,, produce una ichìnanzia, che 
PUi6 dinotare aliai £iftidÌQ&i } «andò e04 attacca 

Ift 
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}m giinhi^ tutta allora 6 jgonfia, e VktiuigKùio 
fi cmnunica a tatta ancora la cofciar ^ v 

(^ando la rifipola è un poco gagliarda, fi cuO- 
^.pre la parte di picciole pufUile piene di un lim- 
pido unx^re^.iìiniie a quello, che nelle fcottature 
fi oflerva, le quali poi fi difleccaiiO} e ridaconfi 
in fquamme. Io ho qualche volta veduto (allora 
particolarmente quando la rifipola attaccava la 
faccia) 9 che Ti^more il quale ioni va da quefle 
pullule , era molto vifcofo , e formava delie erotte 
«lurilfime, le quali raflomigliavano quafi alle ero- 
de del latte dei fanciulli, le quali recavano moU 
U giorni attaccate 5 prima che foder cadute » 
^ i^ando jbf^jà%ola è acuta, qualclie volta n>aii^À 
tieoli ottoi dieci 9 ó dodeci giorni , nello ftato^ 
medefimo, e^finiilMénto^^fvaiiri^ iib «opiofo 
fudore, alle volte annunziato da una certa ivo* 
gliatezza, accompagnato da vibridi , e da una pic- 
cola lìnania, che qualche ora è durevole* In tut* 
txy ii;iWtfo^ della, malattia-, la pelle * è unìver* 
falmeow ^ifpbiflsn^ , e lo interno ancor della 
bopca. , ■ ' ^ • 

§é 275. Rare volte fuQl fuppurar lav rifipola, 
e quando qnefto lucceda « ella è fempre una ftip» 
pnrazione cattiva, Ja quale degenera ' facilmente 
in un'ulcera. 

. 276. La rifipola fi cangia fpeflb di fito , ef- 
ÙL fvantlce tutto ad' un tratto, fi fente Tiniermo 
di nula voglia , ha egli dei sforst dt romito^, dell' 
iMigofcia, del calore, la rifipola in altra pane afC 
parifce, ed egli i\k bene. Ma fe in luogo di ri* 
. comparire in qualche altra parte cutanea , traipor- 
tiù Tumore al cervello^ oppure al petto.$ perifce 
io poche ore T infermo , e quefte metatnor^fi .fb- 
nefte qualche vòlta fuccedono, fenza ché-attri-c 
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224 Capitolo 
buire fi po(I«o ad errore alcuno dell' ammalato, 
o del Medico . 

Quando fafli al cervello il trafporto, deUra in« 
contanente T infermo, ha la faccia infiammata , 
gl'occh]' (anguigni, div^enta inconutteate freoeti** 
co, e col letargo la «ita fiaifce. 

Se il polmone è attaceaio, Toppreflioiie, l'aii^ 
gofcia, il calore, inefplicabili fono»' 

Se alla golia fi porti l'umore, vi cagiona ìxn^ 
fchinanzia prontamente mortale. , \ 

277. Sooovi delle perfone, nelle quali la 
rifipola è una malattia abituale . S' cffii attaecfai 
fpeflb la faccia , di ordinario fuccede , che la me- 
defima parte, e l'occhio finalmente indebolito 
rimanga . 

$• 278. La rifipola da due cagioni dipende , 
da un cauftiéo umore quafi fempre . biliofo , fpar* 

fo nel fangue, e dal non poterfi evacuare per 
trafpì razione. 

$. 279. Quando il male è leggiero , quale è 
defcritto al 27g« batta promuovere copiolanien* 
te It trafpìraziooe , fenza troppo rifcaldare Vìo- 
fermo, ed in tal cafo fi dee metterlo a dieta, e 
faigli berre abbondantemente del te di fambuc- 
eO) con una dofe abbondante ,di Nitro; fe gli 
deve proibir padmente le carni, le ova, ed il vi- 
no, e far ch'egli viva di foli erbaggi, e di frut* 
ta. Se gli deve far berre molta infufion di fam- 
bucco, e prendere ogni tre ore inezza dramma 
di Nitro, oppur ne confumi tre dramme al gior- 
no nella tifana dt Tambuco, il che viene ad ef- 
fer lo ftelTo. Si può ancora prendere il Nitro fat- 
to in bocconi, colla confcrrva di fambucco. Que- 
Ai rimedj mantengono libero il ventre, e accre^ 
ìeono la trafjpirazione , c T orine • - 

$• 280 
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Decimonono. 2.Z^ 
§. 280. Quando il male è più grave, la fcb- 
bre è acuùt&may ed il polfo nello fteiTo Kmpo 
è darò, e veemente» blfogoa fiire un falaflo im 
in qodU malattia non Infogna mai finrJo aUioii* 
dante, ed è cofa migliorè, ée non fiafi falaflato 
abbaftanza , di farne un l'econdo,. ed anche un 
terzo, ie la febbre ila acuta, come Ipedo fucccdc» 
Qualche volta la febbre è tanto TÌokoca ,;vche 
tiaccia un grave fterkota, ed in fimiU cafi la na- 
tura ha qualche volta faivaii gl* infermi , promo- 
vendo delle emorragie di quattr' o cinque libbre , 
e un Medico illucfiinato > e prudente può impe- 
góaffi a promnoverla ; io non ofo (ieri» ^ «te 
i^tiefto eonfiglio a quel genere di Medici , per i 
quali ho fcritto, ed è cofa più ficura per loro 
di moltiplicare i falaiTj, che di farne un folo 
troppo abbondante • Quefte febbri eriùfthtqS^ 
fono fpeflfo l'effetto d'un lungo nfcaldemtofia.^ ^ 

Dopo il falaffo fi mette a dieta l'infermo , fc 
gli applica dei lavativi , finatantochè la febbre 
ienfibiimente declini » e gli iì fa berre cppiofa^ 
jnente della tifana d'orbo N# 3» ' <r - 

Qumdo la febbre é deelincre comincia, fi 
ghi l'infermo col rimedio N. 23. e fe gli dia 
Ogni mattina qualche prefa del Cremore di Tar- 
taro^N» 24» La purgagione è oeceffaiia afloiuta* 
mente- per evacuare la bile fb^oante» la quale 
ordinariao^nte è la prioMna cagione di queAe 
acute rifipole . Si è nello fteflo tempo qualche 
volta obbligato, fe lungo fia il male, la naufea^ 
ni cibo durevole } la tocfca cattiva, falfa la Un- 
ffu^ fe^ motk avvi y cfac poca fehiulB) è ' neffuà^ 
fbrpetto d' itifiammazionc , di darei rimedjN.94« 
o 35. i quali colle fcoffe, che cagionano, diflipi-» 
DO quelli imbarazzi in oioda aii^liore> che 
^ i purganti non fiUfi*^: ^ ^ ■ - 



Dopo quede evacuazioni ordinariamente fi mi* 
tiga la malattia, ma bifogna però qualche volta 
rìfct€xlc nei domaoi , o pofdomanì , panicolar» 
smmìt £r il msk «fiaccbi U ieft«« il purgante è 
il vero rrmedia idi -qoefta malattia ^ quando eUa 
t>ccupi qucffta |>arte; nel trafportar Teco la cagio- 
ne del male, enH la dimiottUce, e ne previene 
4^ coofeguenze iuneite« 

Quando dopo roracv^iofii la leUire mdaui 
«l'tfler aemiffima, bifogna darò ogni dae oie ^ 
«d anche più fpeOo un cucchiajo del rimedio 

K. 10. 

£lla è cofa «tililliraa, ^ndo il-naalr affalìfce 
k tdfta 9 di bagnare fovente le gambe nett' 4K»)Qa 
lepida ,deefi ancora s*egK violento applicate i fina* 
pììmi alle piante dei piedi. Ho veduto quefto rime- 
dio richiamare alle gambe in un quarto di ora , 
una riCpebi) che copriva grocchj, ed il nafo • 
Quando ti male comincta a difctparfi con il fu- 
dorè, bifogna ajutarlo col te di fambucco> e col 
nitro (veggafi il §. 279 ). Giova ri mantenenp 
per qualche giorno la trafpiraziooe copiofa* 
* f» %iu I migliori rimali^ y che eftefiMMttte 
fOtrianG applieaie fono. 

1. L'erba di Roberto (^geramam rohertiamm) , 
o il cerfoglio, o il petrofeliino , o i fiori di iam. 
bucco , e ^fiorente ancora , le Ueve iia ti male ^ 
ha(ta pofvi m fottiliflìmo pannolino , che da cer- 
tuni polveiisMo fi adofla con ddfe. efl&ccanti &-» 
tine. • 

2. Se fiavi lina grandìflima infiammagion^^ e 
•die poflafi adopiar mollo governo , le fimeUe nno^ 
mdUce ia mia. &m deamn di iambitcea apfdf. 
cete tiepide, fom il rimedio più pronto, e ftcu« 
ro« Io ho calmato coa^uefto rimedio gì' orribili j 
dolori del fuoco 4Ìi S. JMoMh il ^uaJe e ima fpe^ ! 

• zie 
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tìe ài rifipola, ma crudcic, e che ha dei £iago« 

^ laii caratteri • 

3. Adoprafi ancori -toti giiii proéttò Tempia- 
Aro di fmaHo R 4S. e la ftA^en di (tìMto aeU 
lo ìitCio numero acceiinaU . Le farine , quella 
polvere 3 le polreri deeaotite ìd qUefià rhalattia, 
in allora fingolarineiire convengono , quando (uc* 
teiMo dette picciole irelcte^ i ed • ta'acqiiai cb« 
bilbgtta* ìArbfftf còir ajuto di iquaila pdvcrt « 
fenza la quale poitebbefì icorticare > ed' elblcorare 

. ancóra la parte 4 

Tutti gV altri enipia0ri 5 Jiei qtialk etìtrano i 
graffi I o le Icfioe, Satw feneohù&ùA i hanoti 
-^iiio prodotto fovente la rientrata della ttùfo* 
la, r efulcera^ione , e là grangtena ^ Se quei, che 
vanno Soggetti a queda malattia, applichino qual- 
che empiaftia di quefia fpe:^ie fulla lor ffAÌ0 nel^ 
lo fleffo trfiipo, in etif elki è SMùUSimèsi M fie^ 
gue ben toilo una rifipola^ 

§. l8i. Quando 1' ^mor rifjpelatofo n'entra , d 
fi porta al cervello, ^la golia» al polnsione, Q iti 
in qualche altra parté interiore s biiogmi me 
£riaflb^ appiicart i nefeieatoij alle gaaìboi e faf 
berre abhoadanteoiente de tè di Saa^bùcco 
irato.- 

§. 283. Quelli^ che iraiioó (oggttti alle tiùpo*^ 
le abituali , che receidiirano foircoie » ddrotto 
lueinieiite fchiiare il latte ^ là creAia^ e (Utti i 

tibi graffi^ e vifcoii , le parte, i brodi neri gli 
aromi, i vini groHì, e fitmófi j la vita fedcnta* 
fia^le violente palfioui^a più di tutto la jcoUorai 
e tg 6» poflU>ile la titalineoaia .^ .Debbofio viveri 
qiie(ti ral) prtncipalmeote dlerhaggj^ di friitttf di 
cofe un poco agre^ e che tengano lubricò il ven- 
rrc, berfe dell^aCqua ,e qualche poco del vin biarr. 
C9 leggiero^ t AngolalSoaipote rar.iiia£re<ìU£nte dei 

J ■ 
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cremore di Tartara. Quelli avvertimenti fono nc- 
cedarj ; imperciocché ohre il pericolo, che appor* 
tàno qtteite frequenti rifipoic , dinotano un Jeg* 
gter visto* «el ^gatp^ e nella vefcica del fieUe » 
il quftle fc fi* tralcuri) graviifimo fiaalmeflte di- 
viene . • 

Xltilillime fono le acque blandamente purganti) 
come anche le decozioni deile erbe «cfcoracoe, il 
fiero purificato » delle quali cofe faranno .beolC. 
fimo, fe ne berranno tre bicchieri ogni mattina , 
duranti cinque , o fei mefi della State. Giova 
ancor più , fe prendano nello Ibffa tempo del cre- 
more di jCartaro unito al mele • . 

Funi lire dem Animali. 
o 

284» Siccome le punture degr Animali pro- 
ducono fovente una fpesie dj rifipola, fembrami 
in queflo luogo dì doverne parlare.. 

Noi non abbiamo in quefto paefc ferpi venefi- 
che, fuor delle vipere, nè quelle ritrovaofi , che 
nel folo diitreuo di Bauwe , ove fi annida una 
fecoa^ razza di vipere* Noi non abbiamo Scor- 
pioni,.! quali poco venefici fono, i rofpi non lo 
fono per niente, quindi le fole punture, alle qua- 
li noi fiamo foggctti, fono quelle dell'Api, del. 
-le vefpC) dei Calabróni, delle Zanzare, delle Ca- 
vallette,* le quali alle voice cagionano molti Ao^ 
lori , una confìderabiliffima gonfiezza , e roflòre 
rifjpelatofo , il quale fe fia nella faccia , chiude 
alle volte intieramente gl'occhj, produce la feb- 
bre, il dolore di teda, il delirio, i mali di cuo« 
re , e fe i doloriv.fieao violenti , gli iVenimeti , e 
le convulfioni, fenza che quelli accidenti <ibbiano 
in fegnito delle confeguenze funelle. Svanifcono 
naiuraim^aie a capo di qualche giorno, fenza ri- 
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niedio aiouio, ma poiToofi prevenire, Olivero di- 
minuire, ed abbreviare ; i. coli' e^razionc del 
puQgigJtone dell' Animale , fe fia neila ferita ri- 
ibal^o. 2« Applicando continuamente <)iaAlcuno 
dei rinbedj indicali «1. 281. art. i. e i« (kiga- 
larmente Tinfiifion di fambuccoy in* coi (i- dtictol- 
ga un poco di teriaca , coprendo la velcica cafi 
im' eoapiallro- di bsiccioli di pane 5 di latte, di 
moiir, ed tur poco ài teriaca; ^. FkeodOv Ut 
falche bagna 4B {tfedi; 4 ficarfcggìando ua po» 
co gli alimenti, fingolarmence la fefa, e iaievelK 
do i'infufione di fiori di iambiiccanniiratn . L' 
oiio 'dubito .applicato) qualche volta impcdiice ^ 
«j^parcnce |pofie2aa> c4 in tal^guifa prefi^ne il 
idolore. 

C A P I T O L O XX. " 

DiUe infiammaggiom di petto y e dille titmfii 

• • - Jpme^ 0 Biliofe * • » \ 

% • • ■ • ' 

$. 285. T * InfiammàzioJic di petto, e la plcii- 
JLi riGa voigarmeniit detta bilioia ^ fo** 
no una ftefla malattia* E' quella propriamente 
una febbre putrida, con riil^gno di polmone, la 

' quale fe fla indolente, Ghiamafj allora peripneu^ 
fiionia putrida^ o biliofa ; fe poi iìa con dolore 
di cofta (o punta) pitnrifia ù cbiaoia#.* . .. . 

I * $# 286» I fegni, che dilHnguonaqucftc; mltat^ • 
tie, dalle malattie inHammaiorie dello flcflo no- 
me , deferi t te al Ca^^. IV. e V* fono, il poifa 
mea duro, n>en forte ^ e più celere , ieuLa ch0 
ap|Niri(cano i fintomi, clm.tate lo rendono. iaàciie 
nelle malaitie ioflatnowtime (vedi 47. e 90.)^^ 

La bocca è cattiva, ed amara avvi ua calore acro 
c ft^cco 3^ ftanco é 1^ infermo ^ e fvogtiato^ fofira 
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250 . Capitolo 
delle naufee «Ila region dello flomacó , ha la 
faccia manco accefa, che nelle pcripneumonie, e 
pieurifie int)amniatorie, ma piuttofto giallognola, 
ha una cera trifta, le orine rafTomigiiano a quel- 
le delle putride febbri, e non a quelle delle febbri 
inflammatorie ; fuccede fpeffo una picciola diarrea 
biliofa, e alTai puzzolente. La pelle ordinariamen* 
te c fecchi/Hma j fono gli fputi fonili, meno rof- 
fi , e più gialli , che nella fpezie infiammatoria . 
• $. 287, Conviene lo ftcflo metodo di cura, 
che nelle putride febbri $, 241. Se flavi una leg- 
giera infiammagione deeH diftruggerla con un fa- 
lado, Drau indi la tifana d'orzo N* ^< facciad 
ufo dei lavativi , ^ allor quando onninamente Ga 
td'mvd r infìammazione , la pozione emetica, e 
purgante N. 54- Ma deefi fopratutio cautamente 
avvertire di darla allora foltanto , che affatto 
evinta Ha qualunque difpofizione infiammatoria ; 
imperciocché troppo prefto adoprandola, è un'am- 
mazzare ficuramente l'infermo, ed è un'orribile 
cofa l'offendere col vomitorio un polmone in- 
fìammato, e pieno di fangue, i di cui vaH fcop* 
piano per folo effetto di efpcitorazione.Puoffi in- 
di ripeter la purpa a capo di qualche giorno col 
rimedio N. 23. La polvere N, 25. egualmente , 
^he un vomitorio riefce opportuna. 

Se la febbre facciafì molto più acuta , bifogna 
adoprare copiofamente la pozione N. 10. 

Qiiefte malattie fono fovcnte Epidemiche, co* 
me le febbri putride femplici . Fuvvi colli una 
Epidemia numerofa nel 1752* c molto bene riu- 
fcimmi la cqra, che adeffo propongo, 

Utiliffimi fono i vefcicatorj alle gambe, quan- 
do i'opreffion non fi tolga, dopo fatte k gene- 
rali evacuazioni . 

U infiammazione [paria di petto ^ è un tiftagno 
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del fiilmmior» ;40iik iobbre psodotto da wccfie* 
ibttiHlinltiÉai tfiMci , e tifckle» e «deretiti». e aw 

già da ua vero fangue inflaasmaiorio ,^ o, da. un'* 
umore putrido, e biliofo». 

, $« ai8^ Affale qiieftti malaui* più. facibneoie 
ja ^prinia9^^ dtt^ ili l|M altra flagioiie*.! 
veccbt^ iSaiéaètì étìiadi^. # mal djfpoAi , la laiK 
guide doane, e gì' uomini deboli e (ingoiarmene 
le colora y che dediti fono alle bevande , fono 
«]ueUe perftu^ti^e più di iamne ne reftano io» 
ftsimtl^ iivcMMo» 6hiiMfii poco eicccitati cqI 
to in imtetooy ft^dAiti fieno di ali «léoii 4ifeo» • 
fi , fartoofi ^ gradì , per efèmpìo di pafte , di ca- 
ibigiie,.di zuppe e di caCcio. I loro umori iiauiia 
tatti acqiitftata ua cqrta carattere di ua «ifeUft 
Icmoi0» ìliimiiigkin» W Umio; e quanda il ca- 
lore in primatera^ ole&cazio accrefcono tutta 
ad' un tratto il movimento» gli umori, che tro« 
vano im' impedimento al polmone » lo accrelco» 
sio i;fÌMq^eil <iuefla fi^ i'anouriaiQ ìk» 

290.. Diftinguefi quella malattia y 1. Quando 
r accennate circoiianze Than preceduta. 2. Dai 
imtomÌ9.^he la precedono*^ L'iafiscaia molti gior^ 
m priflu;iia una picoola tolfei. uoa. leggMi.èip? 
pifflioae quando u muove , una pieciolar ibMaìa t 
e qualche volta ua poco di fvogliatezza, ptà del 
folito ha la faccia infiammata, una tendenza al 
iònno» «djl £bono è tuthaiOs O qnalcte volta 
pacilbono £ime «MéeQte« j. .dopo 4i over dnnbi 
IO per qflalclie giorno, In tale ilato , gli foprav^ 
viene un ribrezzo più lungo, che acuto, gli fuf. 
fiegue un calore affai grande > accoiopagiuto da 
fmania, ed OfpreiTiooe. Non può .giacere in let« 
lo r ioferao , paffeggia la camera* ^banchi lìa'^lÉ^ 
boliflimo; debole è il polfo, e a^Iai edere» qual* 

P 4 che 
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232 Capitolo 
che volti le xntae non fono , che poco cangiate , 
«Icre volle aflìu {ckrCe^ e roilì^ne, rara è la tof« 

fe^ e io fpuco molto difficile. La faccia ordina- 
riamente èa(Tai roda, ed anche livida; non può V 
ammalato ne vegliar , ne dormire , ha. egli dà 
iMBienti di delirio, e di^l'airij di mente fere- 
na; Qualciw voka^ e iii^larniente àei vecchj , 
tjuelio flato finifce lucto ad un tratto in uno sfi- 
nimento mortale . Altre volte fi accrcfcono l'op- 
preilìone , e i'angoiaa , non può) che ledente 
refpirair f ammalato 9 e eoo Un crudèle tiravaglio; 
il cervello fi carioa'alFimpiowifo, il poifi> è af- 
fai frequente 5 e riflretto; quello (tato maniienfi 
qualche ora , ed ia tal guifa repemitiamcfite . iì- 
cifce* ' 

$• 291. Qnefla walattia è {sericotofittasii : pri* 

inier^i mente perchè affale quelle perfone^ il" di 
cui temperamento non ha certo vigore , in fe- 
condo luogo perchè è di brieve durata 9 imper- 
ciocché aUe ?olie H muore anche nel i^rwo gior« 
no, e rare volte fi oltrepafla il fettimo, 4nenira 
' la cagione del male ricercherebbe dei foccorfi più 
lunghi. D'altra parte fe fianvi delle ragioni , 
perchè :fi adoperi un qualche rimedio ^ ve ne io- 
nò fpeflo deUfaitre, ohe lo proibifcooo, e tut- 
to ciò:, cbe^ pa6 fm&i fi riduce al metodo fe- 
guenie . 

. i. Se l'ammalato è abbaflanza robuflo ^ s'egli 
non fia di età dQcrepira , (è il poifo è duro, o 
. nello ftdXo tempo fobuAo , la* flagione è lec- 
ca , fe fpirtno i venti fertentrionali , deefi fare ua 
difcreto falaffo ; ma fe manchino per la maggior 
parte le circoftanze- accennate^ farebbe cflo dan- 
BofiiCmo. Se fi doveflie proporre tma regola ge*' 
nefcale \ fanefabe meglio òacKlhre il - falaflo , che 
pecn-ieuerlo*' : . . . ' 

2. Si 
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Vie £siafo. 

a. Si afterga lo flomaco , e griniefli'ni dalle 
materie fcciofe , che fono raccolte , ed i limcdj » 
che maglio rìercooo , fono il rimedio N. 3 j«c)tnuw 
do-^pparifcaoo quei daci funomi , che indicano 
una gran neceffità dell'Emetico, e che non fiavi 
infiammazione, oppur quello N. 25. il quale do- 
jpo dt aver provocato il vomito, purga per diflot- 
tò i «muove l' Oline , affottiglia Je vifcidità , che 
cagiooatio U malattia , ed àpmenta la trafpir». 
zione. Oliando fi tema l'emetico, prendali la po- 
zione N. l i. ma bifogna flare avvertito ne* vec- 

chj, che, poooo q^ueili foccooibefe,. durame i'asion 
del jriiVM^o»' . . . , .i. i , • 

3. Facciafi tbeite nel prioeipio del male la. ti^ 

fana N- 26. la quale è un'ottima bev^.nda in 
quefti mail, o quella N. 12. in ciafcuna libbra 
della qttale vi ù agg/Hjiip una . mezza dramma 
di Nitro. . ^ 

4. Dìafi di due ore» in due ore un bicchiere 
della pozione N. 8. 

5» AppUchmfi due vcicicaioi-j alle polpe delle 
gambe. «. 
. Oliando nàn fi ba fieureaici^ del Tuo grado, bf^ 
fogna adoprare gl'ultimi tre rimedj accennati, i 
quali fono itati fovente baftevoli a fuperare dei 
caiì molto avvanzati^. e. che jxqu ponuo arrecai; 
m>cnmento vernao . .. 

292. Se ^fta nalaitla i veccbj aflalifoa^ 
abbcnchè qiiefli in parte guarifcano, non fcmpre 
fi rimettono intieramente però> e fc non fi ufa 
attenzione j cadono fàcilmente nell'Idropifia di 

petto. r. '■. ' . ' . . 

§. 293. La plettrifia fpttria è una malattia, che 
non attacca il polmone, ma la cure foltanto, ed 
i . mufcoli , che cuoprono le colie* £' egli un' 
umore reumatico die in:queftc .parù fi fismni^ 

e che 
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fi che vi produce dei dolori acutifTìmi, ì quali 
radùinigliaodo a quelli , che chiamanti puMa^ isUq. 
dero a qiiefta malattU no iuhdc medcfioia. . >. 

'Viene ordineriiiiieiite erechito àtX popolo, e dm i 
molte perfoQc di uu' ordine diflfereate , che la 1 
puiua fpuria fia più pericolofa della vera , ma I 

quello è uq' ercole « Viene preceduu iòvcoie d# 
im rihrexzo, ed è qoafi fempre accompagnili ^ 
«Q poco di éèbbre» da une piociobi: toftì^ e éo 
una leggiera di£Bcoltà di refpirO) la quale c prò* 
dotta, come pure la tofTe, dal trattenere che fà 

./l'infermo il refpiro per eagion del dolore t ia di» 
miooiice più del daveret redosiafi io uopfi copb 
il faogue el paloume » me non evei engefeìa pe- 
rò » nè gl'altri (ìntomi dc,lla pleuriCa vera. Il éo^ 
lore fi eftende in qualche anunalato quafi fu tut^ 

to il petto, &ao oUa ooeett i>è fooifi gia^ce 6U 
Iato io&rmo, ^ . . . : «x; 

Quella malattia non h di maggior pericolo del 
reumatifmo , (e fi eccettuino due foli cafì. i* 
Quaiuio il dolore è . ù forte , che V ammalato fi 
si^ia di non r«rpmre ; donde ne nafise, un ii^ 
iUgaa.ai potaiOBt;^ t. Qyaodo queAo uoiore » co^ 
me pure ogni altro umore reumatico fi trafporta 
in qualche parte intcriore. ' ' 

494. Bifogna curarla nello fieflb modo , cbe 
ttH reomatifmo ( vedece 16& e lòf»).. Dopio 
uno , Q più felalfi , tiè «eftiee«ork> alla parte v 
produce fpeffifCmo un^ ottimo effetto , quefta è ve<» 
ramemc U fpeue di .pleiirifia, in chi egli coot 
viene* 

$% 295. Ceffa qoefta mele qualche volta al 

primo falaflb , non termina egli Cbveme , che nel 
terzo ) nel quarto , o quinto giorno con un co- 
. piofo fudore; rare volte oltrepafla egli il £etti« 

mo. Qualche volta. nefiDo e^ auto ad un trat« 

IO, 
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to , dopo tto' arwfto dt tr«fpirtziQnc , la aJlorj , 
ic fnbito prima , chc tpp«rifc« fai febbre, c che 

arrivi ad infiammar il fangue , fe gli da del 
faltran prelUflÌMJO guarifcc l'infermo, col ri^ 
iìabiUrfi U irafpira2;iooe * Sonovi dei ùmili ca- 
fi, ccOTe nel §, 96. i qiuiK bMQo acquiftato e 

qucfto riitóedio la riputazione, che ha egli io tei 
malattia ; riputazione funefta per molti villani , 
i quali ogai auoo ingannati da una falfa analo- 
gia arditametttt fadopraM mUc me pieurifie 
io&oiroatorie « 

CAPITOLO XXI. 
« 

J§n iptfi A DopraG ordinariameiiie il nome di 
JlIL coliche in tutti i dolori , che ofFcn- 
dono il baffo veotte ; ma io eoa qacfta parola 
voglioai tmeodere dei fpU dolori , che maeoaoci 
lo ftomaco , e gì' interini , 

Poffono eflc dipendere da moltiflime eagiotu ^ 
e la maggior parte iono prodotte dalle più fre» 
queori croniche «aalattie , preffo le ozip{e genti 
delle Città, o gli artigiani fedeiiar] » die prefib il 
popolo della Campagna ; quindi io mo ne trat* 
terò, che di quelle pochi^^lrne fpezie, che ctmrn* 
piaime fono alla villa. Ho io già dimoftrato , 
che ia certe malattie ù perifcc per isforzace il 
fiidore ; il muore nelle eoKche , per volar fenuprt 
efpellere i flati con dei fpiritoC liquori, 

m • 

$, 297, La fpezie di colica la più violenta , e 

pili pei icolgfa > è quella > che dipende dalla 
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Capitolo 
infiammazione dello (lomaco, o degl' intellini « 
.Comincia eda fovente feota * ribr^zeo con un aciv» 
to dolore dt ventre; iì adCrefce à *gradi il dolo- 
re; il polfo è celere, e duro; fi^lamenta I*tnfcr» 
mo ài un'acuto dolore in tutto l'addome; qual» 
xhe volta fiiccede uua iìerofa diarrea, altre voi» 

c ftitico li ventre 9 con vomiti; il che è moU 
to pericolofoj^'s'iìnfiamtiia' la -faccia, il ventre fi 
fa tefo, non fi può neppure toccarla lenza crii» 
delmcme ingrandire il dolore ali* infermo, il qua- 
le in aggiunta ai doloiì , ha un* inquietudine eilre^ 
ma. L'alterazione è graviffima, nè le bevande 
arrivano ad* iìffing^ière' lii (ete;r fi propaga fpeffo 
il dolore fino alla re^;ione dei reni, dove fi la 
egli fentire viviiTimo; icarle fono l'orine, acce- 
fc, e rubiconde, non nvvi uii momerìto di fcn- 
ìk>, 5)tialchet«olta-fi oiTefaaiiò^dpìv Aeli*^ 
rj. Se i! msà' rion fi ammanfa, dopJHk-effer ar- 
rivati all'efiremo i dolori, incomincia l'infermo 
a querelarfi •rocno.).^ ii fa il poifo più dwbole, 
manco duro , cna più celere ; fi fcolorike^ Ja fpc« 
eia, e di là a poco impattiitt£ce v ii «Mtorao degl' ' 
occhj diventa livido; cade T infermo in un fov* 
do deliro ; perde egli intieramente le forze ; la 
faccia, le mani, i piedi e tutto il corpo, fuori 
éd ventroMEa&cddaA^ilt p^te divieti 
pa vonaceia , fepra>r ewgQì iÌ iit , e Tam^ 

malato foccon^be . Speffe volte fuccede , che un 
momento prima alia morte , fi fcrvrichi moltif- 
{mio il venere d'una nìattria^fc^idiirunai la qual 
evacuazione dtoibftraipe^ & n^ tanone V 'mU^ 
xno ói^titìam intcflinafe cancrena, ' " 

Oliando il male attacca lo ftomaco, fonovi gli 
fieni fintomi, ma il doloie fi fa fentire più al- 
to, alla bocca dello fiomaco , fi riggetta tutto 

iciò, che lì prende 9 rango&ia è terribile, ed ài 

de- ' 
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delirio pron iti mente luccede. Qijtrfta malattia iuol 
^erminarfi in pochiffimi giorni. 

.$•. 29^.. La loia . marnerà di guarirla è la ie- 
guecite* 

i« Di fare un- copioro falaflb* dal braccb; a* 

ammanfa T infiammazione tutto ad' un tratto, e 
la ferocia dei dolori, fi calmano i vomiti, e me- 
diante il falallo gl'altri rimcdj il rendooo più a^ 
ùvi. Bifogoa foyente ripeierlo dae ore dopo. 

2. Si applichi ogni due ore Cavi, o non iìavi 
diarrea un lavativo fatto col!^ decozione di mal- 
va, o di orzo con dell'aglio. 
; 3. Facciaù.berre all' infermo una grao quanti* 
tà di latte dì maodorle N. 4. oppure una' tilana 
tiepida di fiori di malva, o d*orzo» 

4. Tengali tonrinuamente al ventre applicata 
della faoella ammollata nell'acqua tiepida , e can- 
gifi ognrora, ed anche più fpeffo; imperciocché 
iacilifiìme fono ad afcingarfi» 

5. Se fia oftinata la m^jlatiia , fi immerga V 
infermo in un bagno d'acqua tiepida, di cui ho 
veduto dei grapdiàìmi e&tti. 

Quando la malattia è . tcrmioata ^ cioè a dire 
quando fono calmali i dolori , che Ja lébbre fi è 
lolta, e che l'infermo riacquifta un poco di for- 
ze , e di fonno 5 conviene purgarlo con un pur- 
gante dolciffimo • Due onde dì manna , ed uua 
dramma di ùì d' Inghilterra , dikiolto in una 
lazza di fiero , purgano beniffimo in tali circoAan- 
7c i temperamenti più difficili, e rcbufli . Eafta 
la fola manna per le pcrfone delicate , e tuta gl* 
acri purganti farebbero pcricoloCflìmi per la trop* 
pa fenfibilità dello Aomaco,^ e degl' inteflini , c^. 
dopo quello malore fticcede* 

§. 299. Qiiefta malattia è qualche volta T effet- 
to d'una generale ii\tiammaggione del fangue, ed 



. CàfÌTÙLÒ 

cfla è t^fodbttà come Tahre maléltie iùAàtùmàs 

torie^ da violente fatiche ^ da un troppo calore ^ 
dai cibi, e bevande rifcald.inti ec. É* effa fpeffo 
ancora una coofeguen^a d'altre colicfae mal cu* 
ffltf > le quali noti fareiibeto Hate inai infiaaèlma- 
<^rie) ma eht Jo diartigono^ (ti io AiolM vette 
ho veduto ttafceFe quelle coliche, dopo i rimedj 
^aldi ( veggafi un'efempio 164.)* 

$00. Una donna dopo di eÓer guarita 
una gravilfima colica^ di ìk à àieti giorni fu (ùt* 
prefa di imete da ddbri ^eemeaii , i qttaii da ibA 
(a credaaafi cagioiìati da flati ^ e (però di poterli 
calmare coti molta aequa di noce, la quale ben 
lungi di produrne i'afidtto brattato» li £ece dt^ 
ventare più axtoei ; fi mitigarono , come doveva 
oeceffariamente accadere ; mi fece chiamare nell^i 
fuffcguente mattina a buon'ora; il polfo era for- 
te, celere, e duro, il ventre tefo) dolevaiì moU 
to dei reni i le orine eraoo qitafi del tutto (òfpe* 
fe^ e(fa non le tmdevai die a pieeoie goccFe , le 
quah' erano ardenti, con dolori acutiifìmi 5 anda** 
va eiTa rpeflTiflìmo alla feggetta^ ma inutilmente* 
L' angosciai il calore ^ l'alterazione, T aridità àeU 
U Ji^a :eian forprendÌMìti , e lo Aato fuo^ tt^ 
(Nf elGstto del Ui^Mt preTo, mi feee per fita pkf^ 
te temere; un faìalTo di quatrordeci oncie calmò 
un poco i dolori ; ie gli applicarono molti iava- 
•tivij c fra poche ore bevetto <dif erfe tazze d'or^ 
: Mtaé Qiieftt iràMi} alleviMOfio qualche poco il 
Tuo male; e continuando le bibite, ed i lavati*» 
vi, fi regolò Jà diarrea, e il dolore dei reni gua* 
ri ^ Klradarooo T orine 5 le quali s'intorbidare- 
90>» depoièro il iedimeoto, e l'ammalata guarì} 
10 (oùo petfitafo però, che fe dopo due ore, fi 
foffc fatto il falaOo, l'acqua di noce gli avrebbe 
j^oftato là viu • Fiaaiamochc dura iJ tnale^ nod 

« 

\ 

\ . . . 
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bifogna prendere alcun tlimcnto ; nè debbonfi 
trafcurare in alcun modo i dolori refidui ìm* 
perciocché s' hà pericolo che non ù formi quaU 
che durezM > o (cirro i i qu^i cagioMso le più 
pericolofe croniche malutlic* v \ ' 

301. L' infiammagionc d^gl' interini ^ e deU 
lo flomaco, può degenerare in un'afceflo, Come 
r infiammazipnc di tuftcf i'ahre parti, ed aUQra. 
creder fi dee, ch'efb producefi, qoando U vio- 
lensa dei dolori fi amnisofi,.^ che un fofdo do> 
lorc pcrfifta, una generale fvogi ia te^za , poco ap* 
petìtO) frequenti ribrezzi ^ e che non riacquifti le 
£;>rae perdute T infermo • Uavonfi iinqn^i cefi 

«dcprare ie b^SMée kidicaie io qiiefto eapilolof 
e qualche brodo ancor farsnofo» t 

5cuoprefì qualche volta la rottura dell' afcefTo, 
da un leggiero sfinimento , a cui fiiccede una 
mancanza di pefo nella parte inferma, e quandò 
iì vuota la marcia neir inieftino , qualche volta V 
infermo fofire dei sforzi di vomito, delle verti- 
gini, e la marcia apparifce nelle prime evacuazìo-* 
pi di veotrcé Rimale in allora una piaga ndhi 
cavità interinale , la qoale negletta « o mal ca<* 
rata ) può paflare io una Ifpia febi»re , o ca* 
gionare la morte; io l'ho per altro guarita fa- 
cendo viver r infermo di folo latte , snqrato , aU 
luogato con un terzo di acqua , ed applicando 
Ogni due gioroi un lanativp . compoAo di pirtl 
eguali di acqua , c di latie f cm un poco di 
delle* 

Quando fi rompe V afceATo fvora degli intefiioi i 
e chi; la marcia dentro al ventre & ipande % lu» 
male graviffimo io allora fiieeede 9 il quale tkg^^ 

certi rimcdj, che ig non foho quivi deferì* 
vere.. . ^ 
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Colica BUtofa 

§• gol* La colicft biliofa li conolce da! dolori 
acmiffimi , efla è accompagnata rariffime voice i 

da febbre , per lo meno quando effa non abbia 
durato per uno, o due giorni di feguito. Quan- 
do aocbd flavi la febbre, il polfo abbeocbè cele- 
re t ooo è né forte , nè duro ; il ventre non è 
tefo, nè ardente ) come nella colica già defcrit- 
ta; Je orine fono più facili, e meno infiammate; 
l'interno calore, e la fete lono molto preffanti; 
«niara è la bocca; e ie il vomito apparifca, o la 
diarrea ) evactìanfi delie materie gtailaftre» e Ipef* 
fo ancora fi foffrono dei capogiri. 
' §. 303, Curafi T. con dei lavativi di fiero , e 
di meik» oppure in mancanza di fiero eoo quello 
R 5. 

' 1. Facendo barre a crepapelle del fiero me- 

defimo, ovvero una tifana , fatta colle radici di 
gramigna con un poco di fugo di cedro, in man- 
canza di cui 9 (òftituikafi un poco di aceto , o 
di melle» y 

3. Se gli Àìn a barre ogni ora una tassa del 
rimedio N. 32, o in mancanza di quello, una 
mezza dramma di cremore di Tartaro, colla ilef<^ 
ia diilanza di tempo. 

4* Uiilifliìme fono le fomentazioni d' acqua tie- 
pida, ed i meAi bagni. 

y. Se acuti fieno i ^9lori in una perfona for- 
te, e robufta, ed i polfi, tcfi fieno, e robult? , 
è ncceflario il falalTo per prevenirle rinfiamma- 
gione. • ^ ^ 

6. Non fi dia cibo alcuno, fuorché dei brodi 
d^crbe, e particolarmente d'ofalide. 

* 7. Dopo di aver bene attemperato, (e non fo- 

prav- 
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pravvenga la febbre , fe il dolore continui , fc 
l'evacuazioni fieno fcarfe , bifogna ordinare un pur- 
gante. Qiiello accenato al $. 47. è buoniflimo. 

304. Quefta colica diventa abituale in molte 
perfone, e fi può prevenirla colKulo continuo 
delia polvere N. Z4. l'chifFando il troppo ufo 
delle carni, le cofe rifcaldanti, e gralTe, ed il 
Ulte . 

Colica di lititgélìione , Indt^efiioni . 

5. 305. Io chiamo con tal nome tutte le co^ 
lìche, che fono prodotte, o dalT eccello dei ci* 
bi prefi in un palio, o da raccolte fattefi da 
gran tempo in quelle perfone, che non digerì-, 
fcono i^rfettamenté, oppure da certi nocivi mi- 
icugii, come di agro, e di latte, o da mal fal- 
lii alimenti di propria natura , o per eilere mala- 
mente conditi. 

Diftinr,uefi quefta fpezic dalle cagioni che la 
precedeffero, dai dolori accompagnati da fvoglia- 
rezza, i quali arrivano, appoco appoco, nè fono 
tkirevoli ficcome nelle fpezie precedenti ; fono an- 
cor fenza febbre, fenza calore, fenza alterazione, 
ma accompagnati da capogiri, da sforzi di vo- 
mito, e da pallore di faccia. 

$. 306. Non fono effe giammai pericolofe , 
purché non faccianfi tali con la mala medicatu- 
ra . Deefi promuovere V evacuazioni , con molta 
tiepida bevanda, di cui fon vene molte di buo- 
ne , corner acqua tiepida,© pura,o con un poco 
di zucchero, o di fale ; il rè caricato di camo- 
milla, oppur di fambucco, il tè ordinario, o di 
meliffà , che poco importa qualunque egli fia, 
purché fe ne beva moltiflìmo. Evacuanfi allora 
Ttffot^Aw.T.L le 
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le materie, o eoo vomito, o con un abbondan- 
te diarrea; quelle evacuazioni quando fon pron» 
te, e copiofe, più prefto follievan T infermo. 

Se il venere fia troppo ripieno, e ftittico, bi- 
fogna adoprare i lavativi con acqua tiepida , e 
fale . 

Si ajuta ancora Io fcarico delle materie, fe- 
cali facendo fregare il ventre con dei pannilini 
caldi. <* 
. Alcune yoltc fono meno nocive le materie fe- 
cali colla lor quantità , che con la lor qualità ; 
nel qual cafo il male guarifce fenza evacuazioni, 
fenfìbili quando quefla materia irritante, venga 
affogata in molt' acqua. Se dallo llomaco jnco* 
minci il dolore, è egli men forte, e T infer- 
mo c meno angufiiatp, da che le materie paf* 
fate fono negli intedini, che fono meno fen^ 
Chili . 

Dopo l'evacuazioni copiofe , e calntati i dolo- 
ri, iella fovente un fapor d'ova fracide, che fi 
toglie con qualche prefa della polvere N. 24. e 
con molta acqua frefca . 

Sovra il tutto bifogna allenerfi da ogni ali- 
mento, finché non fufi perfettamente guarito. 

§. 307. Avvi un pregiudizio nel Popolo. Prea-^ 
de egli incontinente confezioni , la teriaca , 
l'acqua d'anici, di ginepro, il via ro0b, per 
fopprimere T evacuazioni del ventre , ma non 
evvi prattica più micidiale di quefta: fono quefìe 
evacuazioni la fola cofa, che guarir deve T infer- 
mo; ed è lo (ledo fermandole, che toglier la ta- 
vola ad un che fi affoga ; imperciocché fermate 
che fieno quelle efcrezioni vicn egji attaccato da 
una putrida febbre,. o da qualche malattia perti- 
nace purché la natura più faggia, non vinca gli 

ofta- 
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oftacoli 5 che gli fi oppongono , e a capo di qual- 
che giorno Tcvacuazion non rinovi. * 
§. 308. Qiialchc volta !a digeftion s'interrotti- 
pe , ne luccede la colica , soffre lo infermo ol- 
tre ai sforzi di vomito, un' inefplicabile ango- 
fcia , dei isfinimenti , dei freddi fùdori , e fpef- 
fo àncora il male vien preceduto da tipo sfini- 
metiio, che affale improvifamente lo infermo; 
perde egli Tufo dei fenfi ; impallidifcc la faccia, 
sfinifce; ha egli qualche finghiozzò, pochifllmi 
sforzi di vomito, ai quali fe aggiungafi una mi- 
nutezza di pòlfo , una refpifazionè non interrot- 
ta, alTattaccare T infermo, dopo il (Iravizzo, al 
fentire tcfo lo ftomaco, fa che quefta malattia 
da Urta véra appòpleflTia fi diftingua. Quando il 
male fiaad'iin tal grado arrivato , ammazza egli al- 
le Vòlte fra pochifTime ore. Bifogna trattar quefto 
male, coir applicare un lavativo acrei con fale, 
e fapone, col fargli berre dell'acqua falata in 
gran copia, la quale (t inutil riefca, bifogna di- 
fciorrc in tre tazze d'acqua la polvere N. 34. e 
darne fubito a berre la metà , la quale fe a capo 
di un quarto -d'ora non faccia l'effetto, fe gli 
dia il rimanente. D'ordinario fi comincia a ria- 
vere l'ufo dei fenfi, tofto che a recere comincia 
r infermo . 

Colica Flatulenta» 

5. 309. Tutti i noftri alimenti^ e le diottre 
bevande , contengono una quantità d'aria , la qua- 
le più negl'uni, che negl* altri predomina; fe pre- 
fio non digerifconfi i cibi , o fe la digeftione im- 
perfettamente fi faccia, in allora fuccede, che fi 
iViluppi più quantità di queft*aria, fe una maf. 

2 fima 
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fima quantità ne contengono, o (e grinteflini 
chiudendon io qualche punto della loro lunghez- 
za, impedifcono , che non fi diftribuifca quell'aria 
egualmente; quindi ne nafce, che Te in troppa 
quantità in qualche p^rte raccolgafi , allora lo flo*. 
maco,e gì' inteflmi vengono didefì dai flati , daK 
la qual diftenfione certi dolori produconfi , che di 
colica flratulenta acquiftano il nome. 

Rare volte fi offerva, che una tal fpezie fia 
folitaria; e(ta è fpeffiffimo accompagnata ad' altra 
fpezie, di cui effa è un'effetto, e fingolarmentc 
della precedente, contribuendo moltiflìmo ad au- 
mentarne i fintomi, Suolfi diftin^uere dalle cagio- 
ni, che rhan precedura; imperciocché v non v'è 
febbre, ne calore, ne fete; il ventre è tumido 
inegualmenie ; formandofi varj globi di vento ora 
dalTuna, ora dall'altra parte, e percuotendo il 
ventre allo infermo l'aria trattenuta fi muove e 
gli areca iollievo, il quale è maggiore allorché di 
fopra o di (otto fe n'elce. 

§. 310. Oliando la colica flatulenta è unita ad' 
un'altra, non ricerca una cura particolare; fuolfì 
guarire con dei rimedj appropriati ^ila colica prin- 
cipale. ^ ^ 

Qualche volta è folitaria , e dipende dagl'ah*» 
menti, o dalle bevande ripiene d'sr'iB^ come dal 
modo, dalia birra, dalle frutta, o dai vegetabili. 
Ella fi cur^ con un lavativo, con le fregagioni 
del ventre fatte con pannolini caldi ; col berrc 
una qualche decozione aromatica , e fingolarmcn- 
te il tè di camomilla, a cui puofli ap.giungerc un 
poco di confezione , o di teriaca . Quando i do- 
lori fono intieramente fvaniri , e che manchi il 
calore, e la febbre, refti indebolito lo floma- 
co , fi può in allora foltanto far prendere ua 

' f foco 
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50CO di vino aromatico, ovvero qualche liquore 
omachico. 

5,. 3 II- Quando ìnfolentifcono fpeffo le coliche, 
egli è probabile, che le digeftioni non fieno a 
dovere , e deefi curare un tal male , prima che fi 
fconcerti la fanità, e che s'incontrino altre raa« 
lattie più fune(le. 

Coliche del freddo . 

5. 312. Dopo d'aver fofferto un gran freddo, 
e particolarmente ai piedi, fi refta qualche volta 
affalito di là a poco da coliche violente, nella 
cura delle quali nocevóliflimi fono i rimedj cal- 
di , e fpiritofi; rifanafi agevolmente però, flrof- 
fìnando le gambe con dei pannilini caldi, indi 
immergendole nell'acqua tiepida per lungo tem- 
po, e facendo berre copiofamente un tè allunga- 
to di camomilla, o di fambucco. ^ ^ 

La guarigione farà anche più pronta , fe pon- 
gafi é letto Tmfermo, fe fudi un poco, e fin- 

f;olarmente le gambe ; fe ì dolori fieno atrocif- 
ìmi, facciafi ufo dei lavativi. 

Una femmina avendofi bagnato le piante In uri 
fonte freddi(T?mo , dopo di aver caminato nei 
bollori di Efìate , fu incontanente forprefa da 
i4na violentiffima colica. Furonle date delle co-, 
fe rifcaldanti , ed il mal peggiorò, fù effe pur-, 
gata, e il male s'accrebbe: fui chiamato il terzo 
giorno , e poche ore dopo mori . 

In quefti cafi, bifogna , fe il dolore è eccef- 
fivo adoperare il falalTo , applicare un lavativo 
d' acqua tiepida , porre incontanente le gambe 
per varie ore al vapore dell'acqua calda, indi 
pafifare a ciucilo della tiepida^ berre copiofamen- 
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Hft ddlà decozione di fiorì di tìgliò^j 
poco di latte ; preodere in feguifo* iiti jpl 

. d'oplo^ e (è il male "non cede , applicare dei 
vefcicatorj alle gambe , dai, eguali ne hò yxdjulo 
(dei mirabili eifetti. ' ' * ' *' * 

^•3t^. Si ràccòglie da ^ueOto ,capicàto« ctie 

'4iifi:^na effere fommamenie guaMinghi tiitdrnb at. 

lìc cofe calde, e fpiritole in fimili mali, e che 
quelli rimedj ponno aumentarli , non folo ina 
renderli ancora mortai^ Bando adunque ^a que- 
fti rimedj e quando non Appiafi dìftiàgtierè la 
£Ìgion delia colica , coniglio tiafcuno' di 'adiK 
prare quefti tre rimedj, i quali nuocer non poti- 
no io alcuna fpezie di colica, e iòno ballanti 
a guarirle' tutte purché non 'iienò acutiflidie. 
i. I repfìcat! l&vatìvr« i. Uda graà quantità 
d'acqua tiepida, o di tè di fambucco per bevan- 
da. 3. Fomenti fui baffo ventre, e quelli di 



e fono efclufi in tutte quelle , dfelle quali hò 
parlato ; quindi io configlio a lafciarli del tut- 
to, perchè ponno' in. moltiflimi cad aOer na> 
^» • . . * ^ • ~ 

315. Le malattie croniche* fonò eiclufe da 
qtiefto trattato , è per confeguenza le coliche di 
quefta fpezie, le quali tormentano alcune per- 
fotie per moltifftnii anni; Avverto però, che i 
mali loro effeada per lo più cagionati da oftru* 
zioni dei vifceri del baffo ventre, o da*altro vi. 
zio, efiftente fingolarmente negli organi, defti- 
nari alla fecrezioa della bile ; deonfi i. sfuggire 
con motta caùtela i rimedj violenti', acri, caldi 1 
gl'emetici,! violenti purganti , e gl'elifiri ec. 

2. Non 



t 
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1, Non fidarfì di quei, che promettono una 
guarigione breviflTima , con un qualche rime- 
dio fpccifico, e trattarli da Ciarlatani » nelle ma- 
si dei quali è pericolofiiliiiio confidare la vita* 
Sieno perfuafi , che non poffono ricnperar 
la fàlute , che da una efatta , e conveniente die- 
ta, e da un lungo ufo di rimedj piacevoli. 4. 
Biibgna, che fi ricordino (empte, che facile co» 
fa è farci loro del male , e che le lor malattie 
fi>no di tale natura eh' efiggono moltiflima cogni* 
zionej e prudenza, in chi le hà da curare. 



I^iHi dil Tmo frimo 
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